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La condizione femminile

Le norme dall'Unità alle soglie della Repubblica

Introduzione

In quest'opera vengono raccolte le normative emanate in Italia dall’Unificazione fino alle soglie della proclamazione della Repubblica.

Per cominciare vengono riportati estratti dei Codici Civile e Penale (quest’ultimo emanato nel Regno di Sardegna ma poi esteso a tutti i territori), per le parti riguardanti lo stato giuridico della donna, il matrimonio, adulterio ed altri fenomeni nei quali si rintraccia un differenziale nel trattamento normativo tra uomini e donne.

Oltre a questo vengono riportati i testi, sempre in ordine cronologico con l’indicazione di numero, tipo di norma e della Gazzetta Ufficiale in cui sono pubblicati, riguardanti la loro condizione lavorativa, le politiche di welfare progressivamente adottate in loro favore (ad esempio la norma per la tutela delle operaie ed impiegate durante lo stato di gravidanza e di puerperio), e quelle che progressivamente consentono l’ampliamento dei campi di intervento, specialmente nel settore professionale (norme sul lavoro, ecc.), delle donne nella società italiana.

Codice Penale Sardo del 1859. Estratto.

TITOLO IX.

CAPO I. Dell'incesto, dell'adulterio, del concubinaggio e della bigamia.

481. L'incesto in linea retta ascendentale o discendentale, sia che la parentela derivi da nascita legittima od illegittima, è punito colla relegazione non minore d'anni dieci.

L'incesto tra fratelli e sorelle, sieno, germani, consanguinei, od uterini, è punito colla relegazione estensibile ad anni cinque. 

L'incesto coi coniugi dei genitori, dei, figli o dei fratelli, o delle sorelle, .è punito col carcere.

Quando nell'incesto concorra la"violenza, la pena sarà dei lavori forzati a tempo, estensibile al maximum se l'incesto sarà in linea retta ascendentale o discendentale.

In tutti i casi d'incesto in linea retta sarà inoltre I; applicata all'ascendente colpevole la disposizione dell'articolo 423.

482. Non si può procedere per adulterio senza querela del marito contro la moglie.

483. Non si può procedere per concubinato senza querela della moglie contro il marito il quale abbia tenuto la concubina nella casa coniugale.

484. Il marito perde la facoltà di querelarsi per adulterio se egli si trova nel caso dell'articolo 483.

485. Se ha luogo la querela di adulterio, o di concubinato, il processo si estende nel primo caso al complice della moglie adultera, e nel secondo anche alla concubina.

Tranne il caso in cui il complice sia stato sorpreso in flagrante adulterio, non possono di lui altre prove che quelle risultanti da lettere o da altre carte dal medesima scritte.

486. La moglie convinta d,i adulterio sarà punita col carcere non inferiore di tre mesi, estensibile a due anni.

Il complice della moglie adultera sarà punito col· carcere per lo stesso tempo, ed inoltre con multa da cento lire, a mille.

Il marito convinto di concubinato, sarà punito col carcere da tre mesi a due anni. Colla stessa pena sarà punita la concubina. 

487. Nel caso che un coniuge sia convinto di adulterio o di concubinato, può l'altro coniuge impedirne la condanna col desistere dalla querela: può altresì far cessare gli effetti della condanna, purché acconsenta di tornare a convivere col coniuge stato condannato.

488. Chiunque, essendo unito in matrimonio legittimo, ne contrae un secondò , non ancora disciolto il primo, è punito colla pena della relegazione non minore di anni sette; salve le pene maggiori nei casi di falso.

È punito colla stessa pena colui che sebbene non coniugato, scentemente si unisce in matrimonio ad una persona coniugata.



CAPO III. Dell'aborto.

501. Chiunque con alimenti, bevande, medicinali, o con qualsiasi altro mezzo, avrà procuralo con effetto l'aborto dì donna incinta, la quale vi abbia acconsentito, sarà punito colla pena della relegazione da cinque a dieci anni.

La stessa pena sarà inflitta alla donna che da sé medesima avrà procurato con effetto l'aborto, od avrà acconsentito a far uso de ll1ezzi pei quali è seguito lo aborto.

Se la donna non vi avrà acconsentito, il colpevole sarà p~nito colla pena della relegazione ·non minore di annj dieci.

502. Se pei 111ezzi usati al solo :fine di procurare lo aborto segua la morte della donna, sia o non avvenuto l'aborto, il colpevole incorrerà nella pena dei lavori forzati, estensibile ad anni quindici quando la donna abbia acconsentito a far uso dei detti mezzi. Questa pena potrà estendersi al maximum, quando la donna non vi abbia acconsentito.

503. Nel caso di aborto diretto ad occultare per cagion d'onore una prole illegittima , le pene stabilite dagli articoli precedenti discenderanno da uno a due gradi.

504. I medici, i chirurghi, gli speziali, le levatrici, e :qualunque altro uffiziale di sanità, che avranno scientemente indicati o somministrati i mezzi pei quali è seguito l'aborto o la morte come è detto nei precedenti articoli, saranno puniti colle pene stabilite per, gli agenti principali, le quali potranno essere accresciute di un grado.

505. Se l'aborto procurato non avrà avuto effetto, H colpevole sarà punito. colla pena della relegazione estensibile agli anni cinque.

Codice Civile del 1865. Estratto

Capo I: Della promessa di matrimonio e delle condizioni necessarie per contrarlo

Art. 55

Non possono contrarre matrimonio l'uomo prima che abbia compiuto gli anni diciotto, la donna prima che abbia compiuto gli anni quindici.

Art. 57

Non può contrarre nuovo matrimonio la donna, se non decorsi dieci mesi dallo scioglimento o dall'annullamento del matrimonio precedente, eccettuato il caso espresso nell'articolo 107.

Cessa questo divieto dal giorno che la donna abbia partorito.

Art. 68

Il re, quando concorrano gravi motivi, può dispensare dagli impedimenti indicati nei numeri 2 e 3 dell'articolo 59.

Può anche dispensare dall'impedimento di età, ed ammettere al matrimonio l'uomo che ha compiuto gli anni quattordici e la donna che ha compiuto gli anni dodici.



Capo III: Delle opposizioni al matrimonio

Art. 82

Il padre, la madre, e in mancanza d'ambidue, gli avi e le avole possono fare opposizione al matrimonio dei figli e discendenti per ogni causa ammessa dalla legge che osti alla celebrazione del medesimo, quand'anche i figli o discendenti maschi abbiano già compiuti gli anni venticinque e le femmine gli anni ventuno.



Capo VIII: Disposizioni penali

Art. 128

La donna che contragga matrimonio contro il divieto dell'articolo 57, l'uffiziale che lo abbia celebrato e l'altro coniuge incorrono nella multa di lire 300 estendibile a lire 1000.



Capo IX: Dei diritti e dei doveri che nascono dal matrimonio

Art. 131

Il marito è capo della famiglia: la moglie segue la condizione civile di lui, ne assume il cognome, ed è obbligata ad accompagnarlo dovunque egli creda opportuno di fissare la sua residenza.

Art. 132

Il marito ha il dovere di proteggere la moglie, di tenerla presso di sè e somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della vita in proporzione alle sue sostanze.

La moglie deve contribuire al mantenimento del marito, se questo non ha mezzi sufficienti.

Art. 133

L'obbligazione del marito di somministrare gli alimenti alla moglie cessa quando la moglie, allontanatasi senza giusta causa dal domicilio coniugale, ricusi di ritornarvi.

Può inoltre l'autorità giudiziaria, secondo le circostanze, ordinare a profitto del marito e della prole il sequestro temporaneo di parte delle rendite parafernali della moglie.

Art. 134

La moglie non può donare, alienare beni immobili, sottoporli ad ipoteca, contrarre mutui, cedere o riscuotere capitali, costituirsi sicurtà, nè transigere o stare in giudizo relativamente a tali atti, senza l'autorizzazione del marito.

Il marito può con atto pubblico dare alla moglie l'autorizzazione in genere per tutti o per alcuni dei detti atti, salvo a lui il diritto di rivocarla.

Art. 135

L'autorizzazione del marito non è necessaria

Quando egli sia minore, interdetto, assente o condannato a più di un anno di carcere, durate l'espiazione della pena;

Quando la moglie sia legalmente separata per colpa del marito;

Quando la moglie eserciti la mercatura.

Art. 136

Se il marito ricusi l'autorizzazione alla moglie, o se trattisi di aitto nel quale siavi opposizione d'interesse, ovvero se la moglie sia legalmente separata per sua colpa, o per colpa sua e del marito, o per mutuo consenso, sarà necessaria l'autorizzazione del tribunale civile.

Il tribunale non può concedere l'autorizzazione, se prima il marito non fu sentito o citato a comparire in camera di consiglio, salvi i casi di urgenza.

Art. 137

La nullità derivante dal difetto di autorizzazione non può essere opposta che dal marito, dalla moglie e dai suoi eredi od aventi causa.



Capo IX: Dei diritti e dei doveri che nascono dal matrimonio

Sezione I: Dei diritti e dei doveri dei coniugi fra loro

Art. 134

La moglie non può donare, alienare beni immobili, sottoporli ad ipoteca, contrarre mutui, cedere o riscuotere capitali, costituirsi sicurtà, nè transigere o stare in giudizo relativamente a tali atti, senza l'autorizzazione del marito.

Il marito può con atto pubblico dare alla moglie l'autorizzazione in genere per tutti o per alcuni dei detti atti, salvo a lui il diritto di rivocarla.



Capo X: Dello scioglimento del matrimonio e della separazione dei coniugi

Art. 148

Il matrimonio non si scioglie che colla morte di uno dei coniugi; è ammessa però la loro separazione personale.

Art. 149

Il diritto di chiedere la separazione spetta a coniugi nei soli casi determinati dalla legge.

Art. 150

La separazione può essere domandata per causa di adulterio o di volontario abbandono, e per causa di eccessi, sevizie, minacce e ingiurie gravi.

Non è ammessa l'azione di separazione per l'adulterio del marito, se non quando egli mantenga la concubina in casa o notoriamente in altro luogo, oppure concorrano circostanze tali che il fatto costituisca una ingiuria grave alla moglie.

Art. 151

La separazione si può eziandio domandare contro il coniuge che sia stato condannato ad una pena criminale, tranne il caso che la sentenza sia anteriore al matrimonio e l'altro coniuge ne fosse consapevole.

Art. 152

La moglie può chiedere la separazione quando il marito, senza alcun giusto motivo, non fissi una residenza, od avendone i mezzi, ricusi di fissarla in modo conveniente alla sua condizione.

Art. 153

La riconciliazione estingue il diritto di chiedere la separazione; essa induce pure l'abbandono della domanda che fosse stata proposta.

Art. 154

Il tribunale che pronunzia la separazione, dichiarerà quale dei coniugi debba tenere presso di sè i figli e provvedere al loro mantenimento, alla loro educazione ed istruzione.

Può il tribunale per gravi motivi ordinare che la prole sia collocata in un istituto di educazione o presso terza persona.

Art. 155

Qualunque sia la persona a cui figli saranno affidati, il padre e la madre conservano il diritto di vigilare la loro educazione.

Legge 9 dicembre 1877, n. 4167. Colla quale sono abrogate le disposizioni che escludono le donne dall'intervenire come testimoni negli atti pubblici e privati.

(GURI n. 287, 10 dicembre 1877)



VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato, 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Articolo unico. 



Sono abrogate le disposizioni di legge che escludono le donne dall'intervenire come testimoni negli atti pubblici e privati.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Roma, addì 9 dicembre 1877. 

VITTORIO EMANUELE. 

Regio Decreto 16 dicembre 1878, n. 4684 ter. Concernente la fondazione di due istituti femminili superiori l'uno in Roma e l'altro in Firenze.

(GURI n. 21, 27 gennaio 1879)



UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 



RE D'ITALIA 



Veduto il R. decreto del 15 settembre 1873, di n. 1577, in virtù del quale vennero istituiti due corsi complementari nelle scuole normali di Roma e di Firenze; 

Volendo dare a questi corsi maggiore sviluppo e più lunga durata, affine di provvedere alla maggiore cultura della donna e d'ottenere idonee insegnanti nelle nostre scuole femminili magistrali, normali, superiori e professionali;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per la Pubblica Istruzione, 



Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1.

Sono fondati nelle città di Roma e di Firenze due Istituti femminili superiori di magistero, annessi l'uno all'Università, 

l'altro all'Istituto di studi superiori, i quali terranno luogo dei corsi complementari ordinati col R. decreto del l5 settembre 1873, n. 1577, ed avranno per fine, oltre la coltura generale, di apparecchiare delle insegnanti per le scuole femminili magistrali, normali, superiori e professionali. 



Art. 2. 

In questi Istituti il corso durerà quattro anni, e vi s'insegnerà: 

a) Lettere italiane, storia letteraria e storia politica e geografia; 

b) Lingua, lettere, storia letteraria e sommario della storia politica di Francia, di Germania e d'Inghilterra; 

c) Matematica e scienze naturali; 

d) Elementi di antropologia applicata alla pedagogia. 



Art. 3. 

Per l'ammissione si richiederà la patente di maestra normale superiore, ovvero un esame sulle materie segnate per le scuole normali superiori (meno la pedagogia) dai programmi del 10 ottobre 1867. 



Art. 4. 

La Direzione dello Istituto sarà scommessa in Roma ad un professore effettivo ed emerito della Facoltà di lettere e di scienze nella R. Università, ed in Firenze al presidente della Sezione di filosofia e lettere nel R. Istituto di studi superiori. 



Art. 5. 

I professori verranno nominati per decreto Nostro, sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per la Pubblica Istruzione. 

Gli stipendi dei professori e le rimunerazioni degli incaricati saranno tolti dal capitolo 42 del bilancio passivo dello stesso Ministero per l'anno 1879. 



Art. 6. 

Sono fondati in ciascuno dei nuovi Istituti trenta posti di studio da lire 500 l'uno, che verranno conferiti mediante Concorso d'esami dal Nostro Ministro per la Pubblica Istruzione. 

Le somma per questi posti verrà tolta dal capitolo 43 del bilancio suddetto. 



Disposizioni transitorie. 

Le alunne dei corsi complementari così riformati, verranno ammesse a quella classe delle nuove scuole per la quale saranno giudicate idonee da una Commissione esaminatrice nominata dal detto Nostro Ministro. 

Qualunque disposizione contraria a questa è abrogata. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 16 dicembre 1878. 

UMBERTO. 

Regio Decreto 30 giugno 1889, n. 6133. Che approva il testo definitivo del Codice penale per il Regno. Estratto.

(GURI n.153, 30 giugno 1889)



Art. 21. 

La pena dell'arresto si estende da un giorno a due anni. Si sconta negli stabilimenti a ciò destinati, con segregazione notturna e con

l'obbligo del lavoro, rispetto al quale e applicabile il primo capoverso dell'art. 15. Può farsi anche scontare in una sezione speciale del carcere giudiziario. 

Per le donne e per i minorenni, non recidivi, se la pena non superi un mese, il giudice può disporre che sia scontata nella loro abitazione. In caso di trasgressione, la intera pena si sconta nei modi ordinarii. 



Art. 23. 

Le donne scontano le pene dell'ergastolo, della reclusione, della detenzione e dell'arresto in stabilimenti speciali. 

La legge determina i casi nei quali le pene restrittive della libertà personale si scontano in una casa di correzione o in una casa di custodia. 



Art. 340. 

Chiunque, con violenza, minaccia o inganno, sottrae o ritiene, per fine di libidine o di matrimonio, una donna maggiore di età o emancipata, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 



Art. 341. 

Chiunque, con violenza, minaccia o inganno, sottrae o ritiene, per fine di libidine o di matrimonio, una persona di età minore, ovvero per fine di libidine un donna conjugata, è punito con la reclusione da tre a sette anni. 

Se la persona minore sia sottratta o ritenuta senza violenza, minaccia o inganno, ma col suo consenso, la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se la persona rapita non abbia compiuto gli anni dodici, il colpevole è punito, ancorché non faccia uso di violenza, minaccia o inganno, con la reclusione da tre a sette anni. 



Art. 372. 

Chiunque, senza il fine di uccidere, cagiona ad alcuno un danno nel corpo o nella salute o una perturbazione di mente è punito con la reclusione da un mese ad un anno. 

La pena è: 

1.° della reclusione da uno a cinque anni, se il fatto produca l'indebolimento permanente di un senso o di un organo, od una permanente difficoltà della favella, od uno sfregio permanente del viso, ovvero se produca pericolo di vita, od una malattia di mente o di corpo durata venti o più giorni, o, per ugual tempo, l'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni, ovvero, se commesso contro donna incinta, ne acceleri il parto; 

2.° della reclusione da cinque a dieci anni, se il fatto produca una malattia di mente o di corpo certamente o probabilmente insanabile, o la perdita di un senso, di una mano, di un piede, della favella, o della capacità di generare, o dell'uso di un organo, od una permanente deformazione del viso, ovvero, se commesso contro donna incinta, le produca l'aborto. 

Fuori dei casi preveduti nel precedente capoverso e nell'articolo successivo, se il fatto non produca malattia o incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni, o se l'una o l'altra non duri più di dieci giorni, non si procede che a querela di parte, e la pena è della reclusione sino a tre mesi o della multa da lire cinquanta a mille. 



CAPO IV. DEL PROCURATO ABORTO.

Art. 381. 

La donna che, con qualunque mezzo, adoperato da lei, o da altri col suo consenso, si procura l'aborto è punita con la detenzione da uno a quattro anni. 



Art. 382. 

Chiunque procura l'aborto ad una donna, col consenso di lei, è punito con la reclusione da trenta mesi a cinque anni. 

Se, in conseguenza del fatto dell'aborto o dei mezzi adoperati per procurarlo, avvenga la morte della donna, la pena è della reclusione da quattro a sette anni; ed è da cinque a dieci anni, se la morte avvenga per essersi adoperati mezzi più pericolosi di quelli ai quali essa abbia consentito. 



Art. 383. 

Chiunque fa uso di mezzi diretti a procurare l'aborto ad una donna, senza il suo consenso o contro la sua volontà, è punito con la reclusione da trenta mesi a sei anni; e da sette a dodici anni, se avvenga l'aborto. 

Se, in conseguenza del fatto dell'aborto o dei mezzi adoperati per procurarlo, avvenga la morte della donna, la pena è della reclusione da quindici a venti anni. 

Le pene stabilite nel presente articolo sono aumentate di un sesto, se il colpevole sia il marito. 



Art. 384. 

Quando il colpevole di alcuno dei delitti preveduti nei due articoli precedenti sia persona che esercita una professione sanitaria od un'altra professione od arte soggetta a vigilanza per ragione di sanità pubblica, che abbia indicati, somministrati o adoperati i mezzi per i quali sia procurato l'aborto o sia avvenuta la morte, le pene stabilite in quelli articoli sono aumentate di un sesto. 

La condanna ha sempre per effetto la sospensione dall'esercizio della professione o dell'arte per un tempo pari a quello della reclusione inflitta. 



Art. 385. 

Nel caso di aborto procurato per salvare l'onore proprio o della moglie, della madre, della discendente, della figlia adottiva, o della sorella, le pene stabilite nei precedenti articoli sono diminuite da uno a due terzi, e alla reclusione è sostituita la detenzione. 

Legge 15 giugno 1893, n. 295. Sulla istituzione dei Collegi di probi-viri. Estratto.

(GURI n.146 del 22-06-1893)



Art. 1. 

Nei luoghi, nei quali esistono fabbriche o imprese industriali, possono istituirsi, riguardo a una determinata specie d'industria o a gruppi d'industrie affini, Collegi di probi-viri per la conciliazione delle controversie, che per l'esercizio delle stesse industrie sorgano fra gl'intraprenditori e gli operai o apprendisti, o anche fra operai in dipendenza dei rapporti di operaio o apprendista. 

Spetta altresì ai Collegi stessi il definire in via giudiziaria e nei limiti stabiliti con l'art. 9 di questa, legge le controversie determinate nella prima parte del presente articolo. 



Art. 2. 

Ciascun Collegio è istituito per decreto Reale sulla proposta dei Ministri di Grazia e Giustizia e di Agricoltura Industria e Commercio, sentito l'avviso delle Camere di commercio, delle Società operaie legalmente riconosciute e dei Consigli municipali dei comuni che vengono compresi nella circoscrizione del Collegio stesso. 

L'avviso di questi Corpi dovrà essere dato entro il termine di un mese dalla pubblicazione del relativo invito che sarà fatta per cura del Ministero di Agricoltura e Commercio nel Bollettino della Prefettura locale. 

Il decreto determina l'industria o le industrie per le quali si istituisce il Collegio, la sua sede, la sua circoscrizione ed il numero dei componenti. 



Art. 3. 

Il Collegio si compone di un presidente e di non meno di dieci e non più di venti membri. Dove le liste comprendono più di 500 elettori inscritti, può essere nominato un presidente supplente. 

Il presidente, ed occorrendo il presidente supplente, sono nominati per decreto Reale sulla proposta del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio. Essi possono essere scelti fra i funzionari dell'ordine giudiziario e fra coloro che, a norma delle leggi, possono essere nominati conciliatori, purché non siano compresi nelle liste di cui all'art. 14. 

I membri del Collegio sono scelti in separate adunanze per una metà dagli industriali e per una metà dagli operai fra gli eleggibili appartenenti alla rispettiva classe, 



Art. 15.

Nelle liste, tanto degl'industriali, quanto degli operai, sono comprese le donne. 

Regio Decreto 4 maggio 1898, n. 164. Che approva il testo unico della legge comunale e provinciale. Estratto.

(GURI n. 119, 23 maggio 1898)



TITOLO SECONDO. Elezioni amministrative.

Capo I. Dell'elettorato e dell'eleggibilità.

Art. 12. Testo unico, art. 19. 

Per essere elettore è richiesto il concorso delle seguenti condizioni: 



1. di aver compiuto il 21° anno di età; 

2. di essere cittadino dello Stato e di godere dei diritti civili nel Regno; 

3. di sapere leggere e scrivere; 

4. di avere uno degli altri requisiti determinati negli articoli seguenti. 

Sono equiparati ai cittadini dello Stato, per lo esercizio del diritto contemplato nel presente articolo, i cittadini delle altre provincie italiane, quand'anche manchino della naturalità. 



Art. 13. Testo unico, art. 20. 

Sono elettori coloro che in virtù del testo unico della legge elettorale politica del 28 marzo 1895, n. 83, trovansi inscritti nelle liste elettorali politiche e che potranno esservi inscritti in virtù dell'articolo 2 della legge istessa. 

Gli elettori di cui al presente articolo possono esercitare il loro diritto solamente nel comune dove hanno il domicilio civile. 

Quando abbiano trasferito il loro domicilio o la loro residenza in altro comune e vi abbiano mantenuto l'uno o l'altra per lo spazio almeno di un anno, possono, dopo questo termine, chiedere al sindaco del comune dove sono stabiliti che ivi sia riconosciuto il loro domicilio agli effetti del presente articolo. A tale domanda deve essere unita la prova che il richiedente ha rinunziato al precedente domicilio con dichiarazione fatta al sindaco del comune che abbandona. 

La domanda deve essere presentata prima della revisione annuale delle liste elettorali. 



Art. 14. 

Testo unico, art. 21, e legge 11 luglio 1894, n. 286, art. 5. 

Sono elettori, quando abbiano le condizioni richieste ai numeri 1, 2 e 3 dell'art. 12 coloro che provino di pagare annualmente nel comune una contribuzione diretta di qualunque natura, ovvero che paghino lire 5 per tasse comunali di famiglia o fuocatico, sul valore locativo, sul bestiame, sulle vetture, sui domestici, sugli esercizi e sulle rivendite. 



Sono parimenti elettori: 

1. coloro che tengono a mezzadria o in affitto di qualunque specie beni stabili colpiti da una imposta diretta di qualsiasi natura non minore di lire 15;

2. coloro che pagano per la loro casa di abitazione e per gli opifici, magazzini o botteghe, od anche per la sola casa di abitazione ordinaria, una pigione annua non minore: 



nei comuni che hanno meno di 1,000 abitanti, di lire 20; 

in quelli da 1,000 a 2,500 abitanti, di lire 50; 

in quelli da 2,500 a 10,000 abitanti, di lire 100; 

in quelli da 10,000 a 50,000 abitanti, di lire 130; 

in quelli da 50,000 a 150,000 abitanti, di lire 160; 

in quelli superiori a 150,000 abitanti, di lire 200. 



I contribuenti di cui al presente articolo debbono pagare la quota di tributo che li colloca fra gli elettori almeno da sei mesi. 

La contribuzione proveniente da tasse comunali dev'essere giustificata con la prova del reale pagamento delle tasse per l'anno precedente. 



Art. 22. 

Legge comunale 20 marzo 1865, art. 26, testo unico, 10 febbraio 1889, art. 30, regio decreto 1° dicembre 1889, n. 6509, art. 20, e legge 11 luglio 1894, art. 3. 

Non sono elettori ne' eleggibili: 

a) gli analfabeti, quando resti nel comune un numero di elettori doppio di quello dei consiglieri; 

b) le donne; 

c) gli interdetti e gli inabilitati; 

d) i condannati per oziosità, vagabondaggio e mendicità finché non abbiano ottenuto la riabilitazione; 

e) gli ammoniti a norma di legge ed i soggetti alla vigilanza speciale. 

Legge 19 giugno 1902, n. 242. Disposizioni circa il lavoro delle donne e dei fanciulli negli opifici industriali, laboratori, ecc.

(GURI n.157, 7 luglio 1902)



VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 



Art. 1. 

I fanciulli dell'uno e dell'altro sesso per essere ammessi al lavoro negli opifici industriali, nei laboratori, nelle arti edilizie e nei lavori non sotterranei delle cave, delle miniere e delle gallerie, devono avere almeno l'età di 12 anni compiuti. 

Potranno però rimanere quelli di 10 anni compiuti, che vi si trovino già impiegati alla data dell'attuazione della presente legge. 

Salvo il disposto dell'articolo 4, nei lavori sotterranei delle cave, delle miniere e delle gallerie non possono essere impiegati i fanciulli di età inferiore ai 13 anni compiuti e le donne di qualsiasi età. 

Dopo tre anni dalla promulgazione della presente legge, nei lavori sotterranei delle cave, delle miniere e delle gallerie, ove non esista trazione meccanica, non potranno essere impiegati i fanciulli di età inferiori ai 14 anni compiuti. 

Potranno però rimanere quelli di 11 anni compiuti che vi si trovino già impiegati alla data della presente legge. 

Salvo ugualmente il disposto dell'articolo 4, nei lavori pericolosi o insalubri, ancorché non sieno eseguiti in opifici industriali, cave, miniere o gallerie, non possono essere impiegati i fanciulli di età minore di 15 anni compiuti e le donne minorenni. 



Art. 2. 

Non possono essere ammessi ai lavori contemplati in questa legge e nel Regolamento, di cui nell'articolo 15, le donne minorenni ed i fanciulli sino a 15 anni compiuti, che non sieno forniti d'un libretto e d'un certificato medico, scritto nel libretto, da cui risulti che sono sani e adatti al lavoro, cui vengono destinati. 

II libretto sarà conforme al modello che sarà stabilito nel Regolamento, verrà somministrato ai Comuni dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, e rilasciato gratuitamente all'operaio dal Sindaco del Comune, dove questi ha la sua dimora abituale. 

Il libretto deve indicare: la data di nascita della donna minorenne e del fanciullo; che sono stati vaccinati; che sono riconosciuti sani e adatti al lavoro in cui vengono impiegati; che hanno frequentato il corso elementare inferiore, ai sensi dell'articolo 2 della legge del 15 luglio 1877, n. 3961. 

Ai fanciulli, che, alla data della promulgazione di questa legge, manchino di quest'ultimo requisito, è concesso un termine di tre anni per mettersi in regola. 

L'uffiziale sanitario del Comune deve eseguire la visita medica e rilasciare il certificato nel libretto, senza alcun compenso a carico dell'operaio. 

La spesa eventuale, tanto della prima visita medica, quanto delle successive, sarà a carico dei Comuni. Nel Regolamento sarà stabilito in quali casi la visita medica dovrà essere ripetuta. 

Il libretto, il certificato medico, il certificato di nascita e tutti i documenti necessari per ottenerli saranno esenti da tassa di bollo. 



Art. 3. 

Chiunque impieghi donne di qualsiasi età o fanciulli di età inferiore ai 15 anni compiuti, in lavori contemplati dalla presente legge e dal Regolamento, deve farne in ogni anno regolare denunzia nei termini e nei modi che saranno stabiliti dal Regolamento. 

Dovrà pure nel corso dell'anno denunziarsi qualsiasi modificazione per cessazione permanente dei lavori, per cambiamento di Ditta, per adozione di motori meccanici, o per altre cause, che saranno

stabilite dal Regolamento. Le denunzie saranno fatte in doppio esemplare alla Prefettura della provincia dove l'azienda è esercitata, che trasmetterà subito al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, e dovrà tenere un registro con le indicazioni desunte dalle singole denunzie. 

Tutti gli esercenti di aziende soggette a questa legge devono presentare, entro sei mesi dall'applicazione di essa, una nuova denunzia, indipendentemente da quelle presentate in base alla legge 11 febbraio 1886, n. 3657 (serie 3ª), ed al Regolamento 17 settembre 1886, n. 4082 (serie 3ª). 



Art. 4. 

Con decreto Reale, sentito il parere del Consiglio superiore di Sanità e del Consiglio delle Industrie e del Commercio, verranno determinati i lavori pericolosi o insalubri vietati ai fanciulli d'ambo i sessi, di età inferiore ai 15 anni compiuti, e alle donne minorenni. 

Nello stesso modo saranno determinati, in via di eccezione, i lavori pericolosi e insalubri, nei quali potranno essere impiegati i fanciulli fino ai 15 anni compiuti e le donne minorenni, con le cautele e le condizioni che saranno reputate necessarie. 



Art. 5. 

Il lavoro notturno è vietato ai maschi di età inferiore ai 15 anni compiuti ed alle donne minorenni. Potranno però rimanere le donne di età superiore ai 15 anni compiuti, le quali, alla data della promulgazione di questa legge, si trovino già impiegate in opifici industriali, cave o miniere. 

Trascorsi cinque anni dalla promulgazione di questa legge, il lavoro notturno sarà vietato alle donne di qualsiasi età. 

Durante questi cinque anni le donne di qualsiasi età addette al lavoro notturno dovranno essere munite di libretto ai sensi dell'articolo 2. 

Il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio potrà, sul parere favorevole del Consiglio sanitario provinciale, permettere, durante il triennio dalla promulgazione di questa legge, che alle donne minorenni attualmente impiegate in opifici industriali possano essere sostituite altre donne minorenni d'età superiore ai 15 anni compiuti. 

Per lavoro notturno s'intende quello che si compie tra le ore 20 e le 6 dal 1° ottobre al 31 marzo; e dalle 21 alle 5 dal 1° aprile al 30 settembre. 

Dove però il lavoro sia ripartito in due mute, esso potrà cominciare alle ore 5 e protrarsi fino alle 23. 

Il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio potrà, sul parere favorevole del Consiglio sanitario provinciale, variare i limiti sopraddetti del lavoro notturno nei luoghi ove ciò sia richiesto da condizioni speciali di clima e di lavoro. 



Art. 6. 

Le puerpere non possono essere impiegate al lavoro se non dopo trascorso un mese da quello del parto, e in via eccezionale anche prima di questo termine, ma in ogni caso dopo tre settimane almeno, quando risulti da un certificato dell'ufficio sanitario del Comune di loro dimora abituale, che le condizioni di salute permettono loro di compiere, senza pregiudizio, il lavoro nel quale intendono occuparsi. 



Art. 7. 

I fanciulli d'ambo i sessi, che hanno compiuto il decimo anno, ma non ancora il dodicesimo, non possono essere impiegati nel lavoro per più di 8 nelle 24 ore dal giorno; non più di 11 ore i fanciulli di ambo i sessi dai 12 ai 15 anni compiuti, e non più di 12 ore le donne di qualsiasi età. 



Il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio potrà temporaneamente ed eccezionalmente autorizzare, sentito il parere del Consiglio sanitario provinciale, che l'orario giornaliero dei fanciulli dai 12 ai 15 anni compiuti venga prolungato al massimo fino alle 12 ore, quando ciò sia imposto da necessità tecniche ed economiche. 



Art. 8. 

Il lavoro dei fanciulli e delle donne di qualsiasi età deve essere interrotto da uno o più riposi intermedi, della durata complessiva di un'ora almeno, quando supera le 6, ma non le 8 ore; di un'ora e mezzo almeno quando supera le ore 8, ma non le 11; di 2 ore quando supera le 11 ore. 

In nessun caso il lavoro per i fanciulli e le donne minorenni può durare senza interruzioni per più di 6 ore. 



Art. 9. 

Alle donne di qualsiasi età e ai fanciulli fino ai 15 anni compiuti dev'essere dato ogni settimana un intero giorno (24 ore) di riposo. 



Art. 10. 

Salvo le prescrizioni d'altre leggi e Regolamenti i proprietari, i gerenti, direttori, gli impresari, i cottimisti che impieghino fanciulli o donne di qualsiasi età, devono adottare e fare eseguire, a norma del Regolamento, tanto nei locali dei lavori e nelle relative dipendenze, quanto nei dormitori, nelle stanze di allattamento e nei refettori i provvedimenti necessari a tutela dell'igiene, della sicurezza e della moralità. 

Nelle fabbriche dove si impiegano donne, dovrà permettersi l'allattamento sia in una camera speciale annessa allo stabilimento, sia permettendo alle operaie nutrici l'uscita dalla fabbrica nei modi e nelle ore che stabilirà il Regolamento interno, oltre i riposi prescritti dall'articolo 8.

La camera speciale di allattamento dovrà però sempre esistere

nelle fabbriche dove lavorano almeno cinquanta operaie. 



Art. 11. 

I Regolamenti interni delle aziende contemplate dalla presente legge devono uniformarsi alle disposizioni di essa e del Regolamento, di cui nell'articolo 15, e devono essere muniti del visto del Sindaco, come attestazione d'autenticità, ed affissi in luogo, dove ne sia agevole la lettura agli interessati ed ai funzionari, di cui nell'articolo seguente. 



Art. 12. 

L'esecuzione della presente legge è affidata al Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio, il quale esercita la necessaria vigilanza per mezzo degl'ispettori delle industrie, degl'ingegneri e aiutanti ingegneri delle miniere e degli ufficiali di polizia giudiziaria. 

Le persone incaricate del servizio di sorveglianza hanno libero accesso negli opifici industriali, nelle miniere, nelle cave e nelle gallerie, e accerteranno le contravvenzioni alle disposizioni della presente legge e del Regolamento. 

I verbali relativi saranno immediatamente trasmessi all'Autorità giudiziaria competente. 

Copia ne sarà pure trasmessa per notizia alla Prefettura locale. 

Alle persone suddette sono applicabili le disposizioni del terzo capoverso dell'articolo 5 della legge 17 marzo 1898, n. 80, rispetto alla divulgazione di segreti di fabbrica. 



Art. 13. 

Chiunque, essendo tenuto all'osservanza delle disposizioni contenute nei primi nove articoli della presente legge, vi contravviene, è punito con ammenda sino a 50 lire, per ciascuna delle persone impiegate nel lavoro e alle quali si riferisce la contravvenzione, senza che mai possa sorpassarsi la somma complessiva di lire 5000. 

Per le contravvenzioni alle disposizioni degli articoli 10 e 11, la pena è dell'ammenda da 50 alle 500 lire. 

Per le contravvenzioni alle disposizioni del Regolamento preveduto nell'articolo 15 si potrà comminare l'ammenda sino a 50 lire. 

In caso di recidiva la pena è aumentata da un sesto ad un terzo. 

Il provento delle pene pecuniarie sarà devoluto alla Cassa Nazionale di previdenza per la vecchiaia e l'invalidità al lavoro, istituita con la legge del 17 luglio 1898, n. 350. 



Art. 14. 

Nelle contravvenzioni, per le quali è stabilita la sola pena dell'ammenda, l'imputato può far cessare il corso dell'azione penale, pagando, prima dell'apertura del dibattimento, una somma corrispondente al massimo della pena stabilita per la contravvenzione commessa, oltre alle spese del procedimento. 



Art. 15. 

Entro sei mesi dalla pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale del Regno, le norme per l'attuazione di essa saranno stabilite in un Regolamento da approvarsi con decreto Reale, sentito il parere del Consiglio di Stato, del Consiglio superiore di Sanità e del Consiglio dall'Industria e del Commercio. La legge entrerà in vigore quattro mesi dopo la pubblicazione del Regolamento. 

Le successive modificazioni al Regolamento entreranno pure in vigore quattro mesi dopo la loro pubblicazione. 



Art. 16. 

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie alla presente legge.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Roma, addì 19 giugno 1902. 

VITTORIO EMANUELE. 

Legge 24 dicembre 1904, n. 689. Che modifica il ruolo organico degli ispettori scolastici. Estratto

(GURI n. 7, 10 gennaio 1905)



Art. 3. 

Le donne possono essere nominate ispettrici scolastiche con le stesse norme e con le stesse funzioni degli ispettori, occupando il loro posto nel nuovo ruolo organico. 

Regio Decreto 21 agosto 1905, n. 638. Che approva l'annesso regolamento generale universitario. Estratto.

(GURI n.27, 2 febbraio 1906)



REGOLAMENTO GENERALE UNIVERSITARIO. 

Art. 5. 

È studente o uditore, in un'Università del Regno, chi sia iscritto con l'una o l'altra qualità nella matricola di essa. 

Tutte le disposizioni riguardanti gli studenti e gli uditori si estendono anche alle donne. 

Legge 7 luglio 1907, n. 416. Modificazioni alla legge 19 giugno 1902, n. 242, sul lavoro delle donne e dei fanciulli.

(GURI n. 163, 10 luglio 1907)



VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 



Art. 1. 

All'art. 1 della legge 19 giugno 1902, n. 242 è sostituito il seguente: 

All'art. 1. Non saranno ammessi al lavoro negli opifici industriali, nei laboratori, nelle costruzioni edilizie e nei lavori non sotterranei delle cave, miniere e gallerie i fanciulli dell'uno e dell'altro sesso che non abbiano compiuto l'età di anni 12.

Per l'ammissione ai lavori sotterranei delle cave, miniere e gallerie, l'età minima dovrà essere di 13 anni compiuti dove esiste trazione meccanica, di 14 dove non esiste; ne sono escluse le donne di qualsiasi età. 

Non saranno ammessi ai lavori pericolosi, troppo faticosi o insalubri, ancorché non eseguiti nei luoghi indicati nel primo capoverso di questo articolo, salvo il disposto del capoverso dell'art. 4 della legge 19 giugno 1902, i fanciulli d'età minore dei 15 anni compiuti e le donne fino a 21 anni compiuti. 

Nelle solfare di Sicilia potranno essere ammessi al lavoro di carico e scarico dei forni i fanciulli che abbiano compiuti i 14 anni. 



Art. 2. 

Al 2° e 3° capoverso dell'art. 2 della legge sono sostituiti i seguenti: 

Il libretto deve indicare la data di nascita della donna minorenne e del fanciullo; che sono stati vaccinati; che sono riconosciuti sani e adatti al lavoro in cui vengono impiegati; che hanno frequentato il corso elementare inferiore, ai sensi dell'art. 2 della legge del 15 luglio 1877, n. 3961, e superato l'esame di compimento, salvo il caso d'incapacità intellettuale certificato dall'autorità scolastica; e che abbiano frequentato le classi obbligatorie del corso elementare superiore ove esistono, ai sensi dell'art. 1 della legge 8 luglio 1904, n. 182. 

È concesso un termine fino al 1° luglio 1910, affinché' possano mettersi in regola gl'industriali che impiegano fanciulli d'ambo i sessi non forniti del certificato di aver frequentato il corso elementare inferiore ai sensi dell'art. 2 della legge 15 luglio 1877 n. 3961, e superato l'esame di compimento, e di avere frequentato le classi obbligatorie del corso elementare superiore ove esistono, ai sensi dell'art. 1 della legge 8 luglio 1904 n. 182. 



Art. 3. 

Al 1° comma dell'art. 4 della legge è sostituito il seguente: 

Con decreto Reale, sentito il parere del Consiglio superiore di sanità, del Consiglio dell'industria e del commercio, e del Consiglio superiore del lavoro, verranno determinati i lavori pericolosi, troppo faticosi, o insalubri vietati ai fanciulli di età inferiore ai 15 anni compiuti o alle donne minorenni. 



Art. 4. 

All'art. 5 della legge 19 giugno 1902, n. 242, sono aggiunte le seguenti disposizioni: 

Il ministro di agricoltura, industria e commercio potrà, pure concedere agli stabilimenti nei quali vige attualmente lavoro notturno delle donne, una proroga di tale lavoro sino al 31 dicembre 1907, quando concorrano le seguenti condizioni: 

a) che sia già iniziata, con lavoro di adattamento dei locali o con ordinazione di macchinario e simili, la trasformazione negl'impianti industriali necessaria per l'abolizione del lavoro notturno; 

b) che al lavoro notturno non prendano parte donne minori di anni 18. 

c) che il lavoro notturno sia ridotto man mano che cessano le ragioni per le quali sarà concessa la proroga sopra indicata. 



Art. 5. 

Dopo l'art. 5 della legge del 19 giugno 1902 succitata, è aggiunto il seguente art. 5-bis: 

Il divieto del lavoro notturno delle donne potrà essere tolto in quelle stagioni e in quei casi in cui il lavoro delle donne si applica sia a materie prime, sia a materie in lavorazione suscettibili di rapida alterazione, quando ciò sia necessario per salvare tali materie da una perdita inevitabile. 

Le norme per la concessione di tali eccezioni saranno determinate nel regolamento per la esecuzione della presente legge. 



Art. 6. 

È soppresso il capoverso dell'art. 7 della legga 19 giugno 1902, n. 242, e allo stesso articolo sono aggiunti i seguenti capoversi:

Nel caso delle due mute, previste dal penultimo comma dell'art. 5, il lavoro di ciascuna muta non supererà le ore 8 e mezzo. 

La durata del lavoro si computa sempre dall'atto dell'entrata nell'opificio, laboratorio, cantiere, galleria, cava o miniera, all'atto dell'uscita dai medesimi, esclusi solamente i riposi intermedi. 



Art. 7. 

All'art. 8 della legge 19 giugno 1902, n. 242, è aggiunto il seguente capoverso: 

Quando concorra l'assenso degli operai, il riposo di un'ora e mezzo potrà essere limitato ad un'ora, so il lavoro non supera le 11 ore;

ed anche a mezz'ora nel caso delle due mute, previsto dal penultimo comma dell'art. 5. 



Art. 8. 

Il primo capoverso dell'art. 12 è cosi modificato: 

Le persone incaricate del servizio di sorveglianza hanno libero accesso in tutti i locali delle aziende di cui all'art. 1, e accerteranno le contravvenzioni alle disposizioni della presente legge e del regolamento. 



Art. 9. 

Il Governo del Re è autorizzato a raccogliere in un testo unico le disposizioni della presente legge e della legge 19 giugno 1902, n. 242. 

Entro sei mesi le norme per l'attuazione della presente legge saranno stabilite e verranno introdotte nel regolamento pubblicato con R. decreto 29 gennaio 1903, n. 41, in modo da formarne un testo unico da approvarsi con Reale decreto, sentito il parere del Consiglio di Stato, del Consiglio superiore di sanità, del Consiglio dell'industria e del commercio, e del Consiglio del lavoro. 



Art. 10. 

La disposizione dell'art. 5 della legge del 19 giugno 1902, n. 242, riguardante la durata del lavoro diurno in caso delle due mute, sarà limitata, a cominciare dal 1° gennaio 1911, dalle ore 5 alle 22, secondo l'art. 2 della Convenzione di Berna del 29 settembre 1906, e con l'eccezione di cui all'art. 8, ultimo capoverso, della stessa Convenzione, quando questa sia ratificata da tutte le potenze firmatarie. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Roma, addì 7 luglio 1907. 

VITTORIO EMANUELE.

Regio Decreto 10 novembre 1907, n. 818. Che approva l'unito testo unico di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli.

(GURI n. 12, 16 gennaio 1908)



VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 



RE D'ITALIA 

Visto l'art. 9 della legge 7 luglio 1907, n. 416, che autorizza il Nostro Governo a raccogliere in testo unico le disposizioni della legge stessa e quelle della legge 19 giugno 1902, n. 242, sul lavoro delle donne e dei fanciulli; 

Udito il Consiglio di Stato; 

Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per l'agricoltura, l'industria ed il commercio; 

Sentito il Consiglio dei ministri; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo unico. 



È approvato l'unito testo unico di legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, visto, d'ordine Nostro, dal ministro proponente. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 10 novembre 1907. 

VITTORIO EMANUELE. 



Testo unico della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Art. 1.

(Art. 1 della legge 7 luglio 1907, n. 416). 

Non saranno ammessi al lavoro negli opifici industriali, nei laboratori, nelle costruzioni edilizie e nei lavori non sotterranei delle cave, miniere e gallerie i fanciulli dell'uno e dell'altro sesso che non abbiano compiuto l'età di 12 anni. 

Per l'ammissione ai lavori sotterranei delle cave, miniere e gallerie, l'età minima dovrà essere di 13 anni compiuti dove esiste trazione meccanica, di 14 dove non esiste; ne sono escluse le donne di qualsiasi età. 

Non saranno ammessi ai lavori pericolosi, troppo faticosi e insalubri, ancorche' non eseguiti nei luoghi indicati nel primo capoverso di questo articolo, salvo il disposto del capoverso dell'art. 4, i fanciulli di età minore dei 15 anni compiuti e le donne fino a 21 anni compiuti. 

Nelle solfare di Sicilia potranno essere ammessi al lavoro di carico e scarico dei forni i fanciulli che abbiano compiuti i 14 anni. 



Art. 2. 

(Art. 2 legge 19 giugno 1902, n. 242, e art. 2 legge 7 luglio 1907, n. 416). 

Non possono essere ammessi ai lavori contemplati in questa legge e nel regolamento, di cui all'art. 15, le donne minorenni e i fanciulli sino a 15 anni compiuti, che non siano forniti di un libretto e di un certificato medico, scritto nel libretto, da cui risulti che sono sani e adatti al lavoro, cui vengono destinati. 

Il libretto sarà conforme al modello che sarà stabilito nel regolamento, verrà somministrato ai Comuni dal Ministero di agricoltura, industria e commercio, e rilasciato gratuitamente all'operaio dal sindaco del Comune, dove questi ha la sua dimora abituale. 

Il libretto deve indicare: la data di nascita della donna minorenne e del fanciullo; che sono stati vaccinati; che sono riconosciuti sani e adatti al lavoro in cui vengono impiegati; che hanno frequentato il corso elementare inferiore, ai sensi dell'art. 2 della legge 15 luglio 1877, n. 3961, e superato l'esame di compimento, salvo il caso di incapacità intellettuale certificato dall'autorità scolastica; e che abbiano frequentato le classi obbligatorie del corso elementare superiore ove esistono, ai sensi dell'art. 1° della legge 8 luglio 1904, n. 182. 

È concesso un termine fino al 1° luglio 1910 affinché possano mettersi in regola gli industriali che impiegano fanciulli d'ambo i sessi non forniti del certificato di aver frequentato il corso elementare inferiore ai sensi dell'art. 2 della legge 15 luglio 1877, n. 3961, e superato l'esame di compimento, e di aver frequentato le classi obbligatorie del corso elementare superiore ove esistono, ai sensi dell'art. 1 della legge 8 luglio 1904, n. 182. 

L'ufficiale sanitario del Comune deve eseguire la visita medica e rilasciare il certificato nel libretto senza alcun compenso a carico dell'operaio. 

La spesa eventuale, tanto della prima visita medica, quanto delle successive, sarà a carico dei Comuni. Nel regolamento sarà stabilito in quali casi la visita medica dovrà essere ripetuta. 

Il libretto, il certificato medico, il certificato di nascita e tutti i documenti necessari per ottenerli, saranno esenti da tassa di bollo. 



Art. 3. 

(Art. 3 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

Chiunque impieghi donne di qualsiasi età o fanciulli di età inferiore ai 15 anni compiuti, in lavori contemplati dalla presente legge e dal regolamento, deve farne in ogni anno regolare denunzia nei termini e nei modi che saranno stabiliti dal regolamento. 

Dovrà pure nel corso dell'anno denunziarsi qualsiasi modificazione per cessazione permanente dei lavori, per cambiamento di ditta, per adozione di motori meccanici, o per altre cause, che saranno stabilite dal regolamento. Le denunzie saranno fatte in doppio esemplare alla Prefettura della Provincia dove l'azienda è esercitata, che le trasmetterà subito al Ministero di agricoltura, industria e commercio, e dovrà tenere un registro con le indicazioni desunte dalle singole denunzie. 



Art. 4.

(Art. 4 della legge 19 giugno 1902, n. 242, e art. 3 della legge 7 luglio 1907, n. 416). 

Con decreto Reale, sentito il parere del Consiglio superiore di sanità e del Consiglio dell'industria e del commercio e del Consiglio superiore del lavoro, verranno determinati i lavori pericolosi, troppo faticosi o insalubri vietati ai fanciulli, di età

inferiore ai 15 anni compiuti, e alle donne minorenni. 

Nello stesso modo saranno determinati, in via di eccezione, i lavori pericolosi e insalubri, nei quali potranno essere impiegati i fanciulli fino ai 15 anni compiuti e le donne minorenni, con le cautele e le condizioni che saranno reputate necessarie. 



Art. 5.

(Art. 5 della legge 19 giugno 1902, n. 242, e articoli 4, 5, 10 della legge 7 luglio 1907, n. 416). 

Il lavoro notturno è vietato ai maschi di età inferiore ai 15 anni compiuti ed alle donne di qualsiasi età. 

Il divieto del lavoro notturno delle donne potrà essere tolto in quelle stagioni e in quei casi in cui il lavoro delle donne si applica sia a materie prime, sia a materie in lavorazione suscettibili di rapida alterazione, quando ciò sia necessario per salvare tali materie da una perdita inevitabile. Le norme per la concessione di tali eccezioni saranno determinate nel regolamento per la esecuzione della presente legge. 

Per lavoro notturno si intende quello che si compie fra le ore 20 e le 6 dal 1° ottobre al 31 marzo; e dalle 21 alle 5 dal 1° aprile al 30 settembre. 

Il ministro d'agricoltura, industria e commercio potrà, sul parere favorevole del Consiglio sanitario provinciale, variare i limiti sopraddetti del lavoro notturno nei luoghi ove ciò sia richiesto da condizioni speciali di clima e di lavoro. 

Il ministro d'agricoltura, industria e commercio potrà pure concedere agli stabilimenti nei quali vige attualmente lavoro notturno delle donne, una proroga di tale lavoro sino al 31 dicembre 1907, quando concorrano le seguenti condizioni: 

a) che sia già iniziata, con lavoro di adattamento dei locali o con ordinazione di macchinario e simili, la trasformazione degli impianti industriali necessaria per l'abolizione del lavoro notturno; 

b) che al lavoro notturno non prendano parte donne minori di anni 18; 

c) che il lavoro notturno sia ridotto man mano che cessano le ragioni per le quali sarà concessa la proroga sopra indicata. 

Dove il lavoro sia ripartito in due mute, esso potrà cominciare alle ore 5 e protrarsi fino alle 23. 

L'anzidetta disposizione riguardante la durata del lavoro in caso delle due mute sarà limitata a cominciare dal 1° gennaio 1911, dalle ore 5 alle 22, secondo l'art. 2 della Convenzione di Berna del 26 settembre 1906, e coll'eccezione di cui all'art. 8, ultimo capoverso, della stessa Convenzione, quando questa sia ratificata da tutte le potenze firmatarie. 



Art. 6.

(Art. 6 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

Le puerpere non possono essere impiegate al lavoro se non dopo trascorso un mese da quello del parto, e in via eccezionale anche prima di questo termine, ma in ogni caso dopo tre settimane almeno, quando risulti da un certificato dell'Ufficio sanitario del Comune di loro dimora abituale, che le condizioni di salute permettono loro di compiere, senza pregiudizio, il lavoro nel quale intendono occuparsi. 



Art. 7.

(Art. 7 della legge 19 giugno 1902, n. 242, e art. 6 della legge 7 luglio 1907, n. 416). 

I fanciulli di ambo i sessi dai 12 ai 15 anni compiuti non possono essere impiegati nel lavoro per più di 11 ore nelle 24 ore del giorno, e le donne di qualsiasi età per più di 12 ore. 

Nel caso delle due mute, previsto dal penultimo comma dell'art. 5, il lavoro di ciascuna muta non supererà le ore 8 e mezzo. 

La durata del lavoro si computa sempre dall'atto dell'entrata nell'opificio, laboratorio, cantiere, galleria, cava o miniera, all'atto dell'uscita dai medesimi, esclusi solamente i riposi intermedi. 



Art. 8.

(Art. 8 della legge 19 giugno 1902, n. 242, e art. 7 della legge 7 luglio 1907, n. 416). 

Il lavoro dei fanciulli e delle donne di qualsiasi età deve essere interrotto da uno o più riposi intermedi, della durata complessiva di un'ora almeno, quando supera le 6, ma non le 8 ore; di un'ora e mezzo almeno, quando supera le ore 8, ma non le 11; di due ore quando supera le 11 ore. 

Quando concorra l'assenso degli operai, il riposo di un'ora e mezzo potrà essere limitato ad un'ora, se il lavoro non supera le 11 ore;

ed anche a mezz'ora nel caso delle due mute previsto dal penultimo comma dell'art. 5. 

In nessun caso il lavoro per i fanciulli e le donne minorenni può durare senza interruzioni per più di 6 ore. 



Art. 9.

(Art. 9 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

Alle donne di qualsiasi età e ai fanciulli fino ai 15 anni compiuti deve essere dato ogni settimana un intero giorno (24 ore) di riposo. 



Art. 10.

(Art. 10 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

Salvo le prescrizioni d'altre leggi e regolamenti, i proprietari, i gerenti, i direttori, gli impresari, i cottimisti che impieghino fanciulli o donne di qualsiasi età, devono adottare e fare eseguire, a norma del regolamento, tanto nei locali dei lavori e nelle relative dipendenze, quanto nei dormitori, nelle stanze di allattamento e nei refettori i provvedimenti necessari a tutela dell'igiene, della sicurezza e della moralità. 

Nelle fabbriche dove s'impiegano donne, dovrà permettersi l'allattamento sia in una camera speciale annessa allo stabilimento, sia permettendo alle operaie nutrici l'uscita dalla fabbrica nei modi e nelle ore che stabilirà il regolamento interno, oltre i riposi prescritti dall'art. 8. 

La Camera speciale di allattamento dovrà però sempre esistere nelle fabbriche dove lavorano almeno 50 operaie. 



Art. 11.

(Art. 11 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

I regolamenti interni delle aziende contemplate dalla presente legge devono uniformarsi alle disposizioni di essa e del regolamento, di cui nell'art. 15, e devono essere muniti del visto del sindaco, come attestazione d'autenticità, ed affissi in luogo, dove ne sia agevole la lettura agli interessati ed ai funzionari, di cui nell'articolo seguente. 



Art. 12.

(Art. 12 della legge 19 giugno 1902, n. 242, e art. 8 della legge 7 luglio 1907, n. 416). 

L'esecuzione della presente legge è affidata al Ministero di agricoltura, industria e commercio, il quale esercita la necessaria vigilanza per mezzo degli ispettori delle industrie, degli ingegneri e aiutanti ingegneri delle miniere e degli ufficiali di polizia giudiziaria. 

Le persone incaricate del servizio di sorveglianza hanno libero accesso in tutti i locali delle aziende di cui all'art. 1, e accerteranno le contravvenzioni alle disposizioni della presente legge e del regolamento. 

I verbali relativi saranno immediatamente trasmessi all'autorità giudiziaria competente. 

Copia ne sarà pure trasmessa per notizia alla prefettura locale. 

Alle persone suddette sono applicabili le disposizioni del terzo capoverso dell'art. 5 della legge 17 marzo 1898, n. 80, rispetto alla divulgazione di segreti di fabbrica. 



Art. 13.

(Art. 13 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

Chiunque, essendo tenuto all'osservanza delle disposizioni contenute nei primi nove articoli della presente legge, vi contravviene, è punito con ammenda sino a 60 lire, per ciascuna delle persone impiegate nel lavoro e alle quali si riferisce la contravvenzione, senza che mai possa sorpassarsi la somma complessiva di L. 5000. 

Per le contravvenzioni alle disposizioni degli articoli 10 e 11, la pena è dell'ammenda da 50 a 500 lire. 

Per le contravvenzioni alle disposizioni del regolamento preveduto nell'art. 15 si potrà comminare l'ammenda sino a 50 lire. 

In caso di recidiva la pena è aumentata da un sesto ad un terzo. 

Il provento delle pene pecuniarie sarà devoluto alla Cassa Nazionale di previdenza per la vecchiaia e l'invalidità al lavoro, istituita con la legge del 17 luglio 1898, n 350. 



Art. 14.

(Art. 14 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

Nelle contravvenzioni, per le quali è stata stabilita la sola pena dell'ammenda, l'imputato può far cessare il corso dell'azione penale, pagando, prima dell'apertura del dibattimento, una somma corrispondente al massimo della pena stabilita per la contravvenzione commessa, oltre alle spese del procedimento. 



Art. 15.

(Art. 15 della legge 19 giugno 1902, n. 242 e art. 9 della legge 7 luglio 1907, n. 416). 

Entro sei mesi dalla promulgazione della legge 7 luglio 1907, n. 416, le norme per l'attuazione di essa saranno introdotte nel regolamento pubblicato con R. decreto 29 gennaio 1903, n. 41, in modo da formarne un testo unico da approvarsi con Reale decreto, sentito il parere del Consiglio di Stato, del Consiglio superiore di sanità, del Consiglio dell'industria e del commercio e del Consiglio del lavoro. 

Le successive modificazioni al regolamento entreranno in vigore quattro mesi dopo la loro pubblicazione. 



Art. 16.

(Art. 16 della legge 19 giugno 1902, n. 242). 

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie alla presente legge.



Visto, d'ordine di Sua Maestà: 

Il ministro d'agricoltura, industria e commercio 

F. COCCO-ORTU.

Legge 20 marzo 1910, n. 121. Sul riordinamento delle Camere di commercio ed arti del Regno. Estratto

(GURI n. 76, 1 aprile 1910)



Capo II. Composizione del Consiglio camerale

Art. 9. 

I Consigli delle Camere di commercio e industria sono elettivi. 

Il numero dei loro componenti non può essere maggiore di 31, ne' minore di 11. 

Possono farne parte i regnicoli e gli stranieri aventi le condizioni, prescritte dalla presente legge. 



Art. 16. 

Sono elettori: 

1. Coloro che appartengono ad una delle categorie sottoindicate e si trovino iscritti nelle liste elettorali politiche dei Comuni compresi nella circoscrizione della Camera o che, in essi residenti, dimostrino, con documenti rilasciati dall'ufficio competente, di essere inscritti nelle liste politiche di altri Comuni: 

a) gli esercenti, per conto proprio, di una azienda commerciale o industriale, gli armatori e viaggiatori di commercio purché inscritti nei ruoli dell'imposta camerale o nei ruoli dell'imposta sui redditi di ricchezza mobile di natura commerciale o industriale: 

b) i soci delle Società in nome collettivo, gli accomandatari delle Società in accomandita per azioni, i presidenti e gli amministratori con firma delle Società anonime, purché le Società di cui sopra siano inscritte nei ruoli d'imposta di cui alla lettera a) e non abbiano carattere essenzialmente agrario;

c) i direttori con firma od institori nelle sedi e succursali di Ditte o Società commerciali ed industriali inscritte nei ruoli d'imposta di cui alla lettera a); 

d) i capitani marittimi che da un anno almeno risiedono nella circoscrizione della Camera; 

e) i curatori od institori di aziende commerciali o industriali costituite in eredità giacente o facenti parti di essa, purché iscritte nei ruoli d'imposta di cui alla lettera a); 

f) i curatori di persone incapaci, purché queste siano iscritte nei ruoli d'imposta di cui alla lettera a); 

2. Le donne che appartengono ad una delle categorie sopra indicate le quali si trovino nelle condizioni richieste dal titolo I della legge 28 marzo 1895, n. 83 (testo unico), per l'inscrizione nelle liste elettorali politiche; 

3. Gli stranieri che da cinque anni almeno esercitano un'azienda commerciale o industriale nella circoscrizione della Camera, dimostrino di possedere i requisiti per la iscrizione dei regnicoli nelle liste elettorali politiche e siano inscritti nei ruoli dell'imposta camerale o, in mancanza di questa, nei ruoli dell'imposta sui redditi di ricchezza mobile di natura commerciale o industriale. 

Legge 17 Luglio 1910, n. 520. Per la istituzione di una Cassa di maternità.

(GURI n. 181, 3 agosto 1910)



VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionalo e promulghiamo quanto segue: 



Art. 1. 

È istituita una Cassa di maternità con lo scopo di sussidiare le operaie contemplate dalla legge (testo unico) 10 novembre 1907, n. 818, sul lavoro delle donne e dei fanciulli in occasione di parto o di aborto. 

La Cassa ha sede in Roma. 

Essa è amministrata dalla Cassa nazionale di previdenza per la invalidità e per la vecchiaia degli operai, come sezione autonoma della Cassa nazionale medesima, e gode di tutti i benefici (salvo le dotazioni e le entrate di cui al titolo II della legge, testo unico, 30 maggio 1907, n. 376), privilegi ed esenzioni tributarie a quest'ultima concessi. 

I certificati, gli atti di notorietà, le quietanze e tutti gli altri documenti occorrenti perché le operaie possano fruire dei benefici della Cassa sono esenti dalle tasse di bollo e registro e devono essere rilasciati senza spesa. 



Art. 2. 

Le entrate della Cassa di maternità sono costituite: 

1° da un contributo annuale obbligatorio da pagarsi nella misura: 

di L. 1 per ogni operaia in età dai 15 ai 20 anni; 

di L. 2 per ogni operaia in età dai 20 ai 50 anni; 

2° dai proventi delle pene pecuniarie per contravvenzioni alla presente legge e al regolamento per la esecuzione di essa, e dalle somme versate dall'imprenditore o industriale ai termini del capoverso dell'art. 7 della presente legge; 

3° dai lasciti e dalle donazioni fatti alla Cassa da enti morali o da privati o da ogni altro provento che sia in avvenire destinato alla Cassa. 

Il contributo annuale obbligatorio di cui al n. 1 è per metà a carico dell'operaia e per metà a carico dell'imprenditore o industriale. 

La parte del contributo a carico dell'operaia sarà trattenuta sul salario di essa dall'imprenditore o dall'industriale, al quale è vietato di trattenere, per tale titolo, somme superiori per qualsiasi motivo o pretesto, sotto pena di un'ammenda da 50 a 500 lire. 



Art. 3. 

La Cassa corrisponde ad ogni operaia, in occasione di parto o di aborto, un sussidio di L. 30 alle condizioni che saranno determinate nel regolamento e fatta eccezione per il procurato aborto, preveduto nell'art. 331 del Codice penale, per il quale il sussidio non è dovuto. 



Il sussidio dovrà essere pagato alla operaia-madre, almeno per una metà, nella prima settimana del puerperio, secondo le norme che saranno fissate dal regolamento; questo potrà pure stabilire che il sussidio debba essere, in tutto od in parte, anticipato dall'imprenditore o industriale, salvo rimborso da parte della Cassa di maternità. 



Il regolamento determinerà inoltre in quali forme all'imprenditore o all'industriale dovrà essere notificato, ai fini della disposizione contenuta nel capoverso precedente, la notizia del parto o dell'aborto. 



Art. 4. 

Il sussidio di cui all'articolo precedente viene elevato a L. 40 per puerperio mediante la quota di L. 10 conferita dallo Stato. 



Art. 5. 

Il contributo di cui all'art. 2 sarà pagato a rate nei periodi da determinarsi nel regolamento e il pagamento sarà effettuato a cura dell'imprenditore o industriale, nella forma e con le modalità che verranno stabilite nel regolamento medesimo. 



Art. 6. 

Il credito del sussidio non può essere ceduto, ne' pignorato, ne' sequestrato. 

Qualunque patto inteso ad eludere il pagamento dei sussidi o scemarne la misura stabilita con la disposizione dell'art. 3 è nullo. 



Art. 7. 

L'azione per conseguire il sussidio di cui agli articoli 3 e 4 si prescrive nel termine di un anno computabile dal giorno del parto o dell'aborto; salvo quando si proceda per procurato aborto; nel qual caso la prescrizione si intende sospesa fino a sentenza definitiva. 

L'operaia ha diritto al sussidio predetto anche quando sia stato omesso il pagamento dell'intero ammontare o di parte dell'ammontare dei contributi dovuti ai termini dell'art. 2. Chi siasi reso colpevole di tale omissione è punibile con una ammenda da L. 50 a 500, e in tal caso l'imprenditore o l'industriale è anche obbligato a versare alla Cassa di maternità una somma corrispondente al decuplo di quella per la quale fu omesso il pagamento. 



Art. 8. 

Il Consiglio d'amministrazione della Cassa nazionale di previdenza per la invalidità e per la vecchiaia degli operai provvederà all'amministrazione della Cassa di maternità mediante un Comitato da esso nominato. 

Il Comitato predetto sarà costituito per un terzo da rappresentanti degl'industriali e imprenditori e per un terzo da rappresentanti delle operaie da scegliersi dal ministro di agricoltura, industria e commercio, i primi fra gli industriali e i secondi fra gli operai facenti parte di Collegi di probi-viri per le industrie che occupano donne. 



Art. 9. 

La riscossione delle somme dovute alla Cassa di maternità in dipendenza e per effetto della presente legge, sarà fatta dall'Amministrazione di essa con le forme, coi privilegi e con le norme tutte in vigore per la riscossione delle imposte dirette. 



Art. 10. 

La presente legge non si applica allo Stato per le operaie dei suoi stabilimenti alle quali da leggi e regolamenti speciali sia assicurato un servizio di sussidi di puerperio non inferiore a quello stabilito dalla presente legge. 



Art. 11. 

Con regolamento da approvarsi con R. decreto entro sei mesi dall'approvazione della presente legge e sentito il Consiglio superiore del lavoro, il Consiglio della previdenza e delle assicurazioni sociali e il Consiglio di Stato, saranno stabilito le norme per il funzionamento e l'amministrazione della Cassa, come pure le penalità per la inosservanza delle norme stesse. 



Art. 12. 

Il ministro di agricoltura, industria e commercio presenterà ogni anno al Parlamento la relazione e il resoconto della Cassa con un rapporto sulla revisione tecnica dell'andamento della stessa. 



Art. 13. 

La Cassa nazionale di previdenza per la invalidità e la vecchiaia degli operai anticiperà i fondi occorrenti per l'impianto della Cassa di maternità e per la gestione e il funzionamento di questa durante il primo anno di esercizio. Le somme così anticipate saranno rimborsate, con l'interesse del 4 per cento, in cinque annualità sulle entrate dei primi cinque anni d'esercizio della Cassa di maternità. 



Art. 14. 

La presente legge entrerà in vigore tre mesi dopo la pubblicazione del regolamento di cui all'art. 11. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Racconigi, addì 17 luglio 1910. 

VITTORIO EMANUELE.

Regio Decreto 4 febbraio 1915, n. 148. È approvato l'annesso nuovo testo unico della legge comunale e provinciale. Estratto.

(GURI n. 59, 8 marzo 1915)



Art. 24. Legge 19 giugno 1913, n. 640, art. 2 (art. 22). 

Le donne non possono essere inscritte nelle liste elettorali amministrative e non sono eleggibili agli uffici designati dalla presente legge. 

Legge 17 luglio 1919 n. 1176. Norme circa la capacità giuridica della donna.

(GURI 19 luglio 1919, n.172)



VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

re d'Italia



Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato;

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue:



Art. 1

Gli articoli 134, 135, 136, 137 ed il capoverso dell'art. 1743 del Codice civile, sono abrogati. Gli articoli 1106 e 1107 del Codice civile sono abrogati in quanto si riferiscono alle nullità per difetto di autorizzazione maritale, salvo le disposizioni di cui all'art. 8 della presente legge.



Art. 2

All'art. 13 del Codice commercio è sostituito il seguente: "La moglie che vende, soltanto, le merci del traffico del marito, non è, solo per ciò, commerciante". L'art. 14 del Codice di commercio è abrogato. è pure abrogato l'art. 15 dello stesso Codice, in quanto si riferisce al consenso del marito.



Art. 3

Gli articoli 799 a 805 del Codice di procedura civile sono abrogati.



Art. 4

La prima parte dell'art. 252 del Codice civile è modificata come segue: "Sono consulenti di diritto nell'ordine seguente, quando non fanno parte del Consiglio di famiglia in altre qualità: "1° gli ascendenti del minore; "2° i fratelli e le sorelle germani; "3° gli zii e le zie. "È abrogato il numero 1 dell'articolo 268 del Codice civile". Nel numero 1 dell'articolo 273 dello stesso Codice sono soppresse le parole: "che possono essere tutrici".



Art. 5

Il diritto di opposizione del marito, di cui all'art. 11 della legge 27 maggio 1875, n. 2779, ed all'art. 9 della legge 15 maggio 1888, n. 5546, è abolito. L'art. 12 della legge 17 luglio 1890, numero 6972, è abrogato. È, inoltre, abrogata ogni altra disposizione contraria alla presente legge.



Art. 6

L'art. 10 del Codice di procedura civile è abrogato per quanto si riferisce alle donne.



Art. 7

Le donne sono ammesse, a pari titolo degli uomini, ad esercitare tutte le professioni ed a coprire tutti gli impieghi pubblici, esclusi soltanto, se non vi siano ammesse espresse espressamente dalle leggi, quelli che implicano poteri pubblici giurisdizionari o l'esercizio di diritti e di potestà politiche, o che attengono alla difesa militare dello Stato secondo la specificazione che sarà fatta con apposito regolamento.



Art. 8

Gli atti compiuti dalla donna maritata prima del giorno dell'entrata in vigore della presente legge non possono impugnarsi per difetto di autorizzazione maritale o giudiziale, se la relativa azione non sia stata proposta prima di detto giorno.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla come legge dello Stato.



Data a Roma, addì 17 luglio 1919.

VITTORIO EMANUELE Mortara Luogo del Sigillo. V.

Il Guardasigilli: MORTARA.

Decreto Luogotenenziale 12 febbraio 1918, n. 146. Concernente il servizio volontario civile per la prestazione d'opera occorrente all'agricoltura ed a determinate industrie, nonché ai pubblici servizi.

(GURI n.44, 21 febbraio 1918)



TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 

Luogotenente Generale di Sua Maestà 

VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 

In forza dei poteri conferiti al Governo del Re dalla legge 22 maggio 1915. n. 671; 

Udito il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del ministro segretario di Stato per l'industria, il commercio e il lavoro, di concerto coi ministri segretari di Stato per l'interno, per il tesoro, per le finanze, per la guerra, per le armi e munizioni, per l'agricoltura e per le poste e telegrafi; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Art. 1. 

Al fine di procurare la prestazione d'opera occorrente all'agricoltura ed alle altre industrie indicate nell'art. 4, nonché a pubblici servizi governativi, provinciali e comunali e d'altri enti pubblici esistenti in ciascun Comune, compresi gli Istituti di credito, di risparmio e di previdenza, e le istituzioni di assistenza civile e di propaganda, sono invitati i cittadini di ambo i sessi nati entro il 1° gennaio l857 ed il 31 dicembre 1903 a voler dichiarare se ed in quali di tali industrie e pubblici servizi, esistenti nel Comune di propria residenza, essi offrono di prestare gratuitamente o mercé congrua rimunerazione l'opera loro. 

Nel caso di volontarie offerte di prestazione di lavoro presso industrie o pubblici uffici siti in Comuni diversi da quelli ove l'offerente ha la propria residenza, sarà a questo corrisposta anche una indennità di viaggio, nella misura che sarà stabilita da apposita tabella da approvarsi dal Ministero per l'industria, il commercio e il lavoro. 



Art. 2. 

Qualora le offerte volontarie di prestazione di lavoro non fossero sufficienti a far fronte alle richieste, sarà disposta, limitatamente alle persone di età maggiore e di sesso maschile, la precettazione coattiva del lavoro da prestarsi nell'agricoltura e presso industrie o pubblici uffici siti nel Comune di residenza del precettato e saranno date le norme per l'applicazione di tale precettazione coattiva. 



Art. 3. 

Sono dispensati dal presentare offerte volontarie di prestazione d'opera di cui all'articolo primo: 

a) i militari che si trovino sotto le armi, anche se in licenza, compresa la licenza agricola ed i militari assegnati a stabilimenti, imprese od aziende in qualità di esonerati, comandati o lasciati a disposizione; 

b) gli addetti a lavori negli stabilimenti militari, ausiliari, requisiti od assimilati; 

c) gli addetti a lavori agricoli o che prestano comunque la loro opera in servizio dell'agricoltura e nella manipolazione o trasporto dei prodotti agricoli; 

d) gli impiegati e i salariati presso pubblici uffici governativi, comunali e provinciali od altri enti pubblici; 

e) gli inabili a qualsiasi lavoro; 

f) i medici, i veterinari, i farmacisti e gli infermieri che esercitano la loro professione. 



Art. 4. 

Le industrie per le quali è richiesta l'offerta di prestazione di opera volontaria sono le seguenti: 

a) Industria agricola. 

Si intendono compresi tutti i lavori di qualsiasi specie attinenti all'agricoltura, alla manipolazione od al trasporto dei prodotti agricoli. 

b) Industrie estrattive del sottosuolo. 

Miniere di combustibili fossili – Miniere di minerali metallici - Miniere di zolfo. 

c) Industrie del legno. 

Abbattimento piante – Fabbricazione carbone vegetale – Lavorazione meccanica del legno in rapporto ai bisogni di guerra. (costruzione baracche, cassa da imballaggio, proiettili, infissi, casse per armi da fuoco). 

d) Industrie alimentari. 

Pilerie riso – Mulini – Panifici – Pastifici – Fabbriche di conserve alimentari – Carnifici – Pesca. 

e) Industrie spoglie animali. 

Concerie – Calzaturifici – Sellerie. 

f) Industrie che lavorano ed utilizzano i metalli. 

Stabilimenti siderurgici – Stabilimenti metallurgici – Fonderie – Stabilimenti per costruzioni meccaniche – Trafilerie – Fabbriche di proiettili – Fabbriche d'armi – Cantieri navali – Fabbriche d'automobili – Stabilimenti per costruzioni aeronautiche. 

g) Industrie della lavorazione dei minerali (metalli esclusi). 

Fornaci da calce – Fornaci da cemento – Fornaci da laterizi – Fabbriche di materiale refrattario – Vetrerie – Fabbriche di stoviglie. 

h) Industrie per la lavorazione delle fibre tessili. 

Cotonifici – Canapifici – Jutifici – Lanifici – Tessiture – Stabilimenti per cotoni idrofili e garza – Laboratori per la confezione di indumenti militari. 

i) Industrie chimiche. 

Stabilimenti per la produzione di sali e acidi – Raffinerie di zolfo – Fabbriche di colza e concimi – Fabbriche di fosforo – Fabbriche di fiammiferi – Fabbriche di prodotti esplodenti – Distillerie e raffinerie di petrolio – Distillerie di catrame – Distillerie e raffinerie di alcool – Fabbriche e raffinerie di zucchero – Stabilimenti per la lavorazione dei grassi – Fabbriche di sapone – Fabbriche di candele – Fabbriche di carboni elettrici – Stabilimenti per prodotti farmaceutici-Stabilimenti per la produzione di idrogeno ed ossigeno – Fabbriche di carburo di calcio – Fabbriche di calciocianamide – Stabilimenti per la lavorazione dei tabacchi – Stabilimenti per la lavorazione e utilizzazione del caucciù e guttaperca – Fabbriche di combustibili conglomerati. 

l) Industrie e servizi rispondenti a bisogni collettivi e generali. 

Aziende per la produzione e distribuzione di gas illuminanti – Aziende per la produzione e distribuzione di energia elettrica – Fabbriche di ghiaccio e magazzini frigoriferi – Cartiere – Industrie poligrafiche – Aziende per la distribuzione di acque potabili – Aziende per servizi di trasporto e comunicazione. 

m) Industrie delle costruzioni edilizie, stradali ed idrauliche.

Tutti i lavori di interesse pubblico ordinati dallo Stato, dalle Provincie, da Comuni e da altri enti pubblici. 



Art. 5. 

Con pubblico manifesto da affiggersi nelle località più frequentate del Comune, il sindaco inviterà le persone di cui all'art. 1° a presentare le proprie offerte nei giorni che saranno stabiliti per tutto il Regno dal Ministero per l'industria, il commercio ed il lavoro. Saranno adottati anche altri mezzi di pubblicità ritenuti opportuni, e fra essi la pubblicazione degli inviti nei giornali locali. 



Art. 6. 

Il manifesto di cui all'articolo precedente, il quale potrà essere redatto conformemente all'allegato n. 2, deve contenere l'invito ai nati fra il 1° gennaio 1857 ed il 31 dicembre 1903, e non esentati in conformità dell'art. 3, a voler dichiarare con la massima precisione e specificazione possibili, il genere di lavoro che essi offrono di prestare mercé rimunerazione o gratuitamente, e se per tutta la giornata lavorativa o per determinate ore, nelle industrie di cui all'art. 4 o nei pubblici servizi indicati all'art. 1° siti nel Comune di propria residenza. 

Il manifesto deve contenere anche l'invito a dichiarare se l'offerente sia disposto a prestate servizio anche presso industrie o pubblici uffici siti fuori del Comune di propria residenza, e ad indicare le relative località, con avvertenza che, in tal caso, gli sarà corrisposta l'indennità di cui al secondo alinea dell'art. 1. 



Art. 7. 

Le offerte volontarie di lavoro possono essere fatte per lettera, oralmente o mercé apposite schede. 

Esse dovranno contenere le seguenti indicazioni: 

1. Cognome, nome e paternità; 

2. Sesso; 

3. Età: anni compiuti; 

4. Nazionalità; 

5. Residenza abituale; 

6. Professione, arte, mestiere, od occupazione esercitati presentemente; 

7. Se l'offerente sia presentemente disoccupato; 

8. Industria o pubblico Ufficio presso cui il dichiarante offre di prestare la propria opera, specificando la qualità del lavoro che offre; 

9. Se l'offerta si estende a tutta la giornata lavorativa o se è limitata solo ad alcune ore. In questo caso dovranno indicarsi le ore nelle quali si offre di prestare il lavoro; 

10. Se l'offerta è fatta gratuitamente o mercé congrua rimunerazione; 

11. Se il dichiarante sia disposto ad offrire la propria opera fuori del Comune di propria residenza e indicare eventualmente i Comuni nei quali è disposto a prestarla; 

12. Data ed indirizzo preciso. 



Art. 8. 

Le offerte fatte per lettera saranno inviate per mezzo postale od altrimenti alla sede comunale o agli altri uffici comunali indicati nel manifesto di cui all'art. 5. 

Le offerte orali possono essere fatte sia presso i predetti uffici comunali, sia presso le altre località indicate nel manifesto del sindaco. 

Nei predetti uffici o località le offerte orali saranno trascritte nelle apposite schede dal personale a ciò incaricato dal Comune. 



Art. 9. 

Quando le offerte sono fatte su schede, queste debbono essere conformi all'allegato modello. Di tali schede i sindaci cureranno una conveniente distribuzione e faranno depositare un congruo numero, oltre che negli uffici comunali, anche presso i Comitati di assistenza civile e di propaganda, presso gli uffici, le ricevitorie e le collettorie postali o presso le rivendite di generi di privativa, i quali cureranno di fornirle ai richiedenti. 

Le schede riempite saranno consegnate agli uffici od incaricati comunali, o trasmesse con qualsiasi mezzo al Municipio. 

Se inviate per posta in busta aperta godono della franchigia postale. 



Art. 10. 

Le schede conformi al modello allegato, occorrenti nei Comuni capiluoghi di Provincia o di circondario, saranno stampati a cura dei rispettivi Comuni. 

Le schede occorrenti per gli altri Comuni saranno stampate a cura dei rispettivi prefetti i quali ne invieranno ai Comuni stessi quel numero che ritenessero sufficiente al bisogno. 

Le spese di stampa sono a carico dello Stato. 



Art. 11. 

Decorso il termine per la presentazione delle offerte, i Comuni avranno cura di farne lo spoglio ripartendole per industrie e per pubblici uffici e formando in ciascuna categoria altrettanti gruppi di schede, distinti per sesso, secondo che l'offerta sia fatta per tutta la giornata lavorativa o per parte di essa, o per lavoro da prestarsi nella propria residenza o fuori di essa. 



Art. 12. 

Il sindaco di ciascun Comune o un commissario da lui nominato, ed ove sia ritenuto opportuno, un Comitato anche da lui nominato, provvederà a quanto occorre per il conveniente funzionamento, nell'ambito del proprio Comune, del servizio volontario civile disciplinato dal presente decreto. 

A cura del sindaco o del commissario o del presidente del Comitato di cui al precedente comma sarà trasmesso sollecitamente alla Commissione provinciale un elenco delle persone che abbiano offerto di prestare la loro opera in Comune diverso da quello della loro residenza, ma compreso nella Provincia. Tale elenco dovrà contenere il preciso indirizzo degli offerenti lavoro e le altre indicazioni risultanti dalla scheda. 

Analogo elenco riguardante le persone che abbiano offerto di prestare la loro opera fuori Provincia sarà inviato alla Commissione centrale. 

Quando nelle offerte risultino specificatamente indicati Comuni diversi da quello della residenza dell'offerente, nei quali egli offre di prestare la propria opera, dovranno di ciò informarsi anche i sindaci di tali Comuni. 



Art. 13. 

Le richieste di mano d'opera da parte degli esercenti le industrie indicate nell'art. 4 come anche le richieste di impiegati da parte di pubblici uffici devono essere presentate al sindaco, al commissario, o al Comitato di cui all'articolo precedente, corredate delle necessarie notizie circa l'industria o l'ufficio per cui la prestazione d'opera è richiesta e circa le principali condizioni della prestazione stessa. 

Il sindaco, il commissario o il Comitato predetto si interesserà per il collocamento degli offerenti presso coloro che ne hanno fatta richiesta. 

La misura della rimunerazione, le eventuali prestazioni in natura e gli altri patti di lavoro sono convenuti fra le parti interessate e non possono essere inferiori o meno favorevoli di quelli vigenti localmente per concordati di tariffa o contratti collettivi di lavoro. 

Per il licenziamento delle persone assunte al lavoro in applicazione del presente decreto si osserveranno le consuetudini locali in quanto non sia diversamente convenuto fra le parti. 



Art. 14. 

Qualora nel Comune non siano disponibili tanti offerenti di prestazione d'opera quanti ne sono stati richiesti dagli enti pubblici o dagli industriali a norma della prima parte dell'articolo precedente, le relative domande rimaste totalmente o parzialmente insoddisfatte saranno a cura del sindaco, del commissario o del Comitato comunale, trasmesse al presidente della Commissione provinciale di cui all'art. 15. 

Così pure saranno a cura del presidente della Commissione provinciale trasmesse al presidente della Commissione centrale di cui all'art. 16 le domande degli industriali e degli enti pubblici le quali non abbiano potuto avere accoglimento da parte della Commissione stessa per l'insufficiente numero delle offerte di prestazione di opera nella Provincia. 



Art. 15. 

Presso ogni Provincia è istituita una Commissione provinciale pel servizio volontario civile, di cui fanno parte: 

il prefetto o un suo delegato anche estraneo alle pubbliche Amministrazioni, che la presiede; 

due esercenti le industrie di cui all'art. 4; 

due operai delle industrie di cui all'art. 4; 

un funzionario dell'Amministrazione governativa, e comunale o provinciale o di altri enti pubblici; 

un ufficiale del R. esercito; 

un rappresentante del Comitato regionale di mobilitazione industriale, nei capoluoghi di Provincia in cui esista tale Comitato; 

un rappresentante della Commissione locale per le esonerazioni temporanee, nei capoluoghi di Provincia in cui esista tale Commissione; 

un rappresentante della Commissione provinciale di agricoltura; 

una componente di un Comitato locale di assistenza civile; 

il segretario provinciale delle opere federate di assistenza e propaganda nazionale. 

La Commissione provinciale è nominata dal prefetto. 

Spetta alla Commissione provinciale di invigilare sul conveniente funzionamento del servizio volontario civile e di promuoverne lo sviluppo nell'ambito della provincia. 

Essa darà anche al Ministero le indicazioni necessarie e farà le proposte ritenute più opportune per l'intensificazione del servizio. 

La Commissione provinciale avrà un proprio ufficio di segreteria, il cui personale sarà nominato dal prefetto e scelto preferibilmente tra gli offerenti di lavoro contemplati nel presente decreto, tra i cittadini particolarmente esperti, tra funzionari dello Stato in attività di servizio o a riposo e fra ufficiali o militari dichiarati non idonei alle fatiche di guerra. La nomina del personale suddetto non potrà in nessun caso aver effetto per un tempo ulteriore a quello della conclusione della pace. 



Art. 16. 

Presso il Ministero per l'industria, il commercio e il lavoro, è istituita una Commissione centrale pel servizio volontario civile, nominata con decreto Reale su proposta del ministro per l'industria, il commercio e il lavoro, d'accordo col ministro per le armi e munizioni per quanto riguarda i rappresentanti del Comitato centrale di mobilitazione industriale e della Commissione centrale per le esonerazioni temporanee. 

La Commissione centrale per il servizio volontario civile sarà composta di 16 membri, fra cui: 

due esercenti le industrie di cui all'art. 4; 

due operai delle industrie di cui all'art. 4; 

un membro scelto fra i funzionari dell'Amministrazione governativa, provinciale o comunale, o di altri enti pubblici; 

il direttore generale del lavoro o un suo delegato; 

l'ispettore generale dell'industria o un suo delegato; 

un ispettore dell'industria e del lavoro; 

un rappresentante del Comitato centrale di mobilitazione industriale; 

un rappresentante della Commissione centrale per le esonerazioni temporanee; 

un rappresentante del Comitato centrale di mobilitazione agraria; 

un rappresentante del Comitato centrale delle opere federate di assistenza e propaganda nazionale. 

Con lo stesso decreto sarà nominato il presidente della Commissione, scelto fra i suoi componenti. 

Alla Commissione centrale spetta la vigilanza del servizio volontario civile in tutto il Regno. Essa presenterà al ministro le proposte ritenute più idonee per lo sviluppo e per la intensificazione del servizio ed esaminerà le questioni che dal ministro le verranno presentate. 

La Commissione centrale avrà un proprio ufficio di segreteria, i cui componenti saranno nominati dal ministro per l'industria, il commercio e il lavoro e scelti preferibilmente fra le persone di cui all'ultimo alinea dell'articolo precedente. 



Art. 17. 

Le persone assunte al lavoro in base alla loro offerta volontaria godranno tutti i benefici delle leggi di protezione sul lavoro e di previdenza sociale nelle identiche condizioni degli altri operai ed impiegati e salariati: 

Esse potranno ottenere un attestato del servizio volontario prestato e fregiarsi di un distintivo le cui caratteristiche saranno stabilite con provvedimento preso dal ministro dell'industria, commercio e lavoro di concerto col ministro della guerra. 



Art. 18. 

La corrispondenza e gli stampati relativi all'applicazione del presente decreto godranno della franchigia postale e telegrafica nei limiti da stabilirsi con decreto Luogotenenziale promesso dal ministro delle poste e telegrafi, di concerto col ministro dell'industria, commercio e lavoro. 



Art. 19. 

Tutti gli atti fatti in applicazione del presente decreto sono esenti da tassa di registro e bollo e da qualsiasi altra tassa. 



Art. 20.

Per le spese necessarie all'applicazione del presente decreto è stanziata la somma di un milione di lire in apposito capitolo del bilancio del Ministero per l'industria, il commercio e il lavoro. 



Art. 21.

Nulla è innovato alle disposizioni relative alla mobilitazione industriale di cui ai Regi decreti 26 giugno 1915, n. 993, 22 agosto 1915, n. 1277 e 3 luglio 1917, n. 1093. 



Art. 22. 

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del Regno ed avrà vigore fino alla conclusione della pace. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 12 febbraio 1918. 

TOMASO DI SAVOIA. 



Allegato n. 1. 

Comune di . . . . . . . . . . Provincia di . . . . . . . . . 

Scheda individuale per le offerte di prestazione di opera nelle industrie di cui nel retro scritto elenco od in pubblici servizi governativi, provinciali, comunali o di altri enti pubblici compresi gli Istituti di credito, di risparmio e di previdenza e le istituzioni di assistenza civile e di propaganda. 



1. Cognome, nome e paternità . . . . . . . . . . . 

2. Sesso . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

3. Età; anni compiuti . . . . . . . . . . . . . . 

4. Nazionalità . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

5. Residenza abituale, Comune di . . . . . . . . . 

6. Professione, arte; mestiere ed occupazione esercitati presentemente. 

7. Se l'offerente sia presentemente disoccupato . . . . . . . . . 

8. Industria indicata nel retroscritto elenco o pubblico ufficio presso i quali il dichiarante offre di prestare la propria opera, specificando la qualità del lavoro che offre . . . . . . . . . . 

9. Se l'offerta si estenda a tutta la giornata lavorativa o è limitata solo ad alcune ore. In questo caso dovranno indicarsi le ore nelle quali si offre di prestare al lavoro . . . . . . . . . 

10. Se l'offerta è fatta gratuitamente o mercÈ congrua rimunerazione . . . . . . . . . . . 

11. Se il dichiarante sia disposto ad offrire la propria opera fuori del Comune di propria residenza e indicare eventualmente i Comuni nei quali è disposto a prestarla . . . 



Data ed indirizzo preciso . . . . . . . . . . . . . . 

Le offerte di lavoro possono essere fatte per lettera da inviare per mezzo postale od altrimenti alla sede comunale o ai seguenti uffici comunali . . . 

Possono anche essere fatte oralmente nei predetti uffici comunali od alle seguenti altre località . . . . . . . . . . . 

In detti Uffici e località le offerte orali saranno trascritte in apposite schede dal personale a ciò incaricato. 

Possono anche essere fatte nelle predette schede delle quali il Comune curerà una conveniente distribuzione e che, ad ogni modo, gli interessati potranno richiedere presso il Comitato di assistenza civile sito in via . . . . . . . . . presso il Comitato di propaganda sito in via. e presso gli uffici comunali, le altre località sopra indicate e presso gli uffici, le ricevitorie, le collettorie postali e le rivendite di generi di privativa. 

Le schede riempite saranno consegnate agli uffici od incaricati comunali sopra indicati o trasmesse con qualsiasi mezzo al municipio.

Se inviate per posta in busta aperta, godono della franchigia postale. 

Si avverte in fine, che a mente dell'art 2 del citato decreto, qualora le offerte volontarie di prestazione d'opera non fossero sufficienti a far fronte alle richieste, sarà disposto, con norme da stabilirsi, limitatamente alle persone maggiori di età e di sesso maschile, la precettazione coattiva del lavoro da prestarsi presso industrie o pubblici uffici siti nel Comune di residenza del precettato. 

Data . . . . . . . . . Il sindaco. 

(Trascrivere l'elenco delle industrie di cui all'art. 4 del D. L.). 



Il ministro per l'industria, il commercio e il lavoro: CIUFFELLI.

Legge 17 luglio 1919, n. 1176. Che stabilisce norme circa la capacità giuridica della donna.

(GURI n. 172 19 luglio 1919)



VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 



Art. 1 

Gli articoli 134, 135, 136, 137 ed il capoverso dell'art. 1743 Codice civile, sono abrogati. 

Gli articoli 1106 e 1107 del Codice civile sono abrogati in quanto si riferiscono alle nullità per difetto di autorizzazione maritale, salvo le disposizioni di cui all'art. 8 della presente legge. 



Art. 2 

All'art. 13 del Codice di commercio è sostituito il seguente: 

«La moglie che vende, soltanto, le merci del traffico del marito, non è , solo per ciò , commerciante». 

L'art. 14 del Codice di commercio è abrogato. 

È pure abrogato l'art. 15 dello stesso Codice, in quanto si riferisce al consenso del marito. 



Art. 3 

Gli articoli 799 a 805 del Codice di procedura civile sono abrogati. 



Art. 4 

La prima parte dell'art. 252 del Codice civile è modificata come segue: 

«Sono consulenti di diritto nell'ordine seguente, quando non fanno parte del Consiglio di famiglia in altre qualità: 

«1° gli ascendenti del minore; 

2° i fratelli e le sorelle germani; 

«3° gli zii e le zie. 

«È abrogato il numero 1 dell'articolo 268 del Codice civile». 

Nel numero 1 dell'articolo 273 dello stesso Codice sono soppresse le parole: «che possono essere tutrici». 



Art. 5 

Il diritto di opposizione del marito, di cui all'art. 11 della legge 27 maggio 1875, n. 2779, ed all'art. 9 della legge 15 luglio 1888, n. 5546, è abolito. 

L'art. 12 della legge 17 luglio 1890, numero 6972, è abrogato. 

È, inoltre, abrogata ogni altra disposizione contraria alla presente legge. 



Art. 6 

L'art. 10 del Codice di procedura civile è abrogato quanto si riferisce alle donne. 



Art. 7 

Le donne sono ammesse, a pari titolo degli uomini, ad esercitare tutte le professioni ed a coprire tutti gli impieghi pubblici, esclusi soltanto, se non vi siano ammesse espressamente dalle leggi, quelli che implicano poteri pubblici giurisdizionali o l'esercizio di diritti e di potestà politiche, o che attengono alla difesa militare dello Stato secondo la specificazione che sarà fatta con apposito

regolamento. 



Art. 8 

Gli atti compiuti dalla donna maritata prima del giorno dell'entrata in vigore della presente legge non possono impugnarsi per difetto di autorizzazione maritale o giudiziale, se la relativa azione non sia stata proposta prima di detto giorno. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Roma, addì 17 luglio 1919. 

VITTORIO EMANUELE.

Regio Decreto 4 gennaio 1920, n. 39. Che approva il regolamento in esecuzione dell'art. 7 della legge 17 luglio 1919, n. 1176, sulla capacità giuridica della donna.)

(GURI n. 34, 11 febbraio 1920)



VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 



Visto l'art. 7 della legge 17 luglio 1919, n. 1176, sulla capacità giuridica della donna; 

Sentito il parere del Consiglio di Stato; 

Sentito il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del guardasigilli, ministro segretario di Stato per la giustizia e gli affari di culto; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Articolo unico. 

È approvato l'annesso regolamento, visto d'ordine Nostro dal ministro proponente, in esecuzione dell'articolo 7 della legge 17 luglio 1919, n. 1176, sulla capacità giuridica della donna. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 4 gennaio 1920. 

VITTORIO EMANUELE. 

Mortara. 

Visto, Il guardasigilli: Mortara. 



Art. 1. 

Le donne sono escluse dalle professioni di capitano e padrone di nave a senso dell'art. 18, lett. A, del Codice della marina mercantile, e non possono essere inscritte con tale qualifica nelle matricole della gente di mare. 



Art. 2. 

Le donne sono escluse da quegli impieghi pubblici ai quali è annessa la dignità di grande ufficiale dello Stato. 



Art. 3. 

Le donne sono escluse dai seguenti pubblici impieghi dello Stato: 

1° di grado superiore a direttore generale; 

2° di grado di direttore generale presso qualunque Ministero,

oppure di grado equiparato a direttore generale, purché vi sia annessa la direzione di un servizio od ufficio presso l'Amministrazione centrale; 

3° di ragioniere generale dello Stato; 

4° di prefetto; 

5° di ministro plenipotenziario di 2ª classe e di console generale di 1ª classe; 

6° di presidente del Magistrato delle acque nelle Provincie venete e di Mantova. 



Sono inoltre escluse dall'impiego: 

1° di direttore generale delle ferrovie; 

2° di commissario generale e vice commissario generale dell'emigrazione. 



Art. 4. 

Le donne sono escluse dagli impieghi appartenenti alle seguenti categorie, ruoli e carriere dello Stato: 

1° del Consiglio di Stato, compresi quelli del personale di segreteria; 

2° della magistratura e della carriera di concetto della Corte dei conti; 

3° dell'ordine giudiziario, compresi gli impieghi di cancelleria e segreteria presso le preture, i tribunali e le Corti, nonché le funzioni di ufficiale giudiziario presso le medesime magistrature; 

4° della prima categoria dell'Amministrazione centrale e provinciale dell'interno; 

5° del personale di pubblica sicurezza compresi gli impiegati, di agente investigatore e quelli del corpo della R. guardia per la pubblica sicurezza; 

6° di capo guardia e guardia di sanità marittima nel personale dell'Amministrazione centrale e provinciale della sanità pubblica; 

7° del corpo degli agenti di custodia delle carceri e dall'impiego di custode delle carceri mandamentali; 

8° del personale amministrativo e di ragioneria del Ministero delle colonie e dagli impieghi dei ruoli organici speciali, approvati con decreti Reali, della Colonia eritrea e della Somalia italiana; 

9° del ruolo diplomatico, consolare (e degli interpreti), nonché del posto speciale di direttore centrale delle scuole all'estero presso il Ministero degli affari esteri; 

10° di ispettori dell'emigrazione, alle dipendenze del Commissariato dell'emigrazione; 

11° del ruolo degli ispettori e vice ispettori per la vigilanza degli Istituti di emissione, sui servizi del tesoro e sulle opere di risanamento della città di Napoli; 

12° del corpo della R. guardia di finanza, del corpo degli agenti di custodia dei canali di irrigazione e forza motrice appartenenti al patrimonio dello Stato; del corpo degli agenti di custodia dei Regi tratturi di Puglia; 

13° della carriera amministrativa degli Economati dei benefici vacanti, compresi i posti di subeconomo; 

14° delle armi e corpi militari del R. esercito e della R. marina e di ogni carriera o ruolo dei personali civili comunque dipendenti dal Ministero della guerra e da quello della marina, ad eccezione degli impieghi delle categorie di ragioneria, d'ordine o del personale subalterno presso l'Amministrazione centrale di entrambi; 

15° dei ruoli del personale navigante delle ferrovie dello Stato, quando sia titolo di ammissione la patente di capitano o di padrone di nave; 

16° del Corpo reale forestale e del Corpo degli agenti giurati per la sorveglianza del bonificamento dell'Agro romano; 



Art. 5. 

Le donne sono escluse dai seguenti pubblici impieghi di Istituti o Enti pubblici: 

1° di Primo uffiziale del Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano e di Vicecancelliere dell'Ordine della Corona d'Italia; 

2° di direttore generale dell'Istituto nazionale delle assicurazioni; 

3° di direttore generale dei Banchi di Napoli e di Sicilia; 

4° di presidente del Consorzio autonomo del porto di Genova e di qualsiasi altro Ente con analoghe attribuzioni; 

5° dei corpi armati, contemplati nell'art. 164 del Codice di procedura penale e dipendenti da Comuni, Provincie o da qualunque altro Istituto od Ente pubblico. 



Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re: 

Il ministro della giustizia e degli affari di culto: Mortara.

Regio Decreto-Legge 15 marzo 1923, n. 748. Che apporta modificazioni al testo unico della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, approvato con R. decreto 10 novembre 1907, numero 818.

(GURI n.102 1 maggio 1923)



VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 



Vista la legge 6 aprile 1922, n. 471, con la quale il Governo è autorizzato a dare piena ed intera esecuzione ad alcune delle Convenzioni adottate a Washington nella prima sessione (29 ottobre-29 novembre 1919) della Conferenza internazionale del lavoro, fra le quali alla Convenzione relativa al lavoro notturno delle donne ed a quella relativa al lavoro notturno degli adolescenti nelle industrie; 

Visto il testo unico della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, approvato con R. decreto 10 novembre 1907, n. 818; 

Considerato che è necessario apportare talune modificazioni alla legislazione nazionale sul lavoro delle donne e dei fanciulli perché le predette Convenzioni internazionali possano avere piena ed intera esecuzione nel Regno; 

Udito il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro segretario di Stato per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto col presidente del Consiglio dei ministri e col Nostro Ministro segretario di Stato per l'industria ed il commercio; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Art. 1. 

Agli effetti della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli e del presente decreto, è opificio industriale o laboratorio ogni luogo ove si compiano, con o senza il mezzo di macchine non mosse dall'operaio che le usa, lavori manuali di natura industriale, qualunque sia il numero degli operai salariati adibiti, senza distinzione di sesso o di età. 

Sono eccettuati gli opifici e i laboratori in cui siano occupati soltanto i membri di una stessa famiglia. 



Art. 2. 

L'art. 5 della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli è abrogato e sostituito dalle disposizioni seguenti: 

«Art. 5. - Il lavoro notturno è vietato negli opifici e laboratori industriali e nelle loro dipendenze alle donne di qualsiasi età. 

Il divieto del lavoro notturno delle donne non si applica in caso di forza maggiore, quando in una azienda si verifichi una interruzione di esercizio imprevedibile e non avente carattere periodico. Esso potrà essere tolto in quelle stagioni ed in quei casi in cui il lavoro delle donne si applica sia a materie prime o a materie in lavorazione suscettibili di rapida alterazione, quando ciò sia necessario per salvare tali materie da una perdita inevitabile. Le norme per la concessione di tali eccezioni saranno determinate nel regolamento per la esecuzione della presente legge. 

Per l'applicazione del presente articolo il termine «notte» significa un periodo di almeno undici ore consecutive, comprendente l'intervallo fra le ore ventidue e le cinque. 

Negli stabilimenti industriali sottoposti all'influenza delle stagioni, ed in tutti casi in cui circostanze eccezionali lo richiedano, la durata del periodo di notte indicata nel comma precedente potrà essere ridotta a dieci ore durante sessanta giorni ogni anno. Le norme per la concessione di questa deroga saranno determinate nel regolamento. 

Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale potrà, sul parere favorevole del Consiglio sanitario provinciale, variare i limiti del lavoro notturno delle donne, riducendone la durata a dieci ore nei luoghi ove ciò sia richiesto da condizioni speciali di clima, a condizione che un riposo di compenso sia accordato durante il giorno». 

«Art. 5-bis. - Il lavoro notturno è vietato negli opifici e laboratori industriali e nelle loro dipendenze agli operai di età inferiore ai 18 anni compiuti. 

Il divieto del lavoro notturno non si applica ai giovani di età superiore ai 16 anni compiuti che siano adibiti, nelle industrie seguenti, a lavori che per la loro natura devono necessariamente essere continuati giorno e notte: 

a) acciaierie e ferriere, lavori nei quali si impiegano forni a riverbero o a rigeneratori, o galvanizzazione di lamiere e di filo di ferro (eccettuati i reparti di detersione dei metalli); 

b) vetrerie; 

c) cartiere; 

d) zuccherifici in cui si elabora lo zucchero grezzo; 

e) riduzione del minerale d'oro. 

Per l'applicazione del presente articolo il termine «notte»

significa un periodo di almeno undici ore consecutive, comprendente l'intervallo fra le ventidue e le cinque. 

Il divieto di cui al presente articolo non si applica al lavoro notturno dei giovani di 16 anni compiuti, quando un caso di forza maggiore imprevedibile o inevitabile, e che non presenti carattere periodico, ostacoli il funzionamento normale di uno stabilimento industriale. 

Quando, per circostanze particolarmente gravi, l'interesse pubblico lo richieda, il divieto del lavoro notturno dei giovani di età superiore ai 16 anni compiuti potrà essere sospeso con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 



Art. 3. 

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la sua conversione in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 15 marzo 1923. 

VITTORIO EMANUELE. 

Regio Decreto 6 maggio 1923, n. 1054. Relativo all'ordinamento della istruzione media e dei convitti nazionali.

(GURI n. 129, 2 giugno 1923)



VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE D'ITALIA



In virtù della delegazione dei poteri conferita al Nostro Governo con la legge 3 dicembre 1922, n. 1604;

Udito il Consiglio dei ministri;

Sulla proposta del Nostro Ministro, Segretario di Stato per la pubblica istruzione, di concerto con il Ministro delle finanze;

Abbiamo decretato o decretiamo:



TITOLO I Dell'istruzione media

Capo I - Delle scuole in genere e dello stato dei presidi e dei professori.

Art. 1

Gli istituti medi di istruzione sono di primo e di secondo grado.

Sono di primo grado: la scuola complementare, il ginnasio, il corso inferiore dell'istituto tecnico, il corso inferiore dell'istituto magistrale; sono di secondo grado: il liceo, il corso superiore dell'istituto tecnico, il corso superiore dell'istituto magistrale, il liceo scientifico, il liceo femminile.



Art. 2

Nessuna nuova scuola media, eccettuata la scuola complementare, può essere istituita se non per legge, salvo il caso di trasformazioni o di regificazioni e salvo, per quanto riguarda gli istituti magistrali, il disposto di cui all'art. 58 del presente decreto, per i licei scientifici il disposto dell'art. 64, e per i licei femminili il disposto dell'art. 69.



Art. 3

I professori degli istituti medi sono nominati per concorso, secondo l'ordine della graduatoria; ma nella assegnazione della sede si tiene conto, anzitutto, delle riconosciute esigenze di famiglia.



Art. 4

I concorsi hanno luogo per titoli e per esami; sia per accedere alle cattedre delle sedi di primaria importanza (concorsi speciali) sia per accedere a quelle delle sedi di secondaria importanza (concorsi generali). Tuttavia per effetto di concorso speciale si potrà accedere altresì alle cattedre delle sedi di secondaria importanza.

Il regolamento stabilisce quali siano le sedi di primaria importanza.



Art. 5

Ai concorsi sono ammessi i cittadini italiani e gli italiani non regnicoli provveduti del legale titolo di studio e degli altri requisiti richiesti dal regolamento.

Per decreto reale verranno indicati i titoli necessari per l'ammissione ai concorsi secondo le varie discipline e gruppi di discipline.



Art. 6

Il vincitore di concorso che abbia ottenuto ed accettato la nomina assume il titolo di professore straordinario.

Il professore straordinario è promosso professore ordinario dopo un periodo triennale di prova. Qualora la prova non sia favorevole il professore straordinario è dispensato dal servizio alla fine del triennio od anche prima. Il professore straordinario che per effetto di concorso passi da istituto di primo ad istituto di secondo grado, o da un istituto ad un altro tipo diverso dello stesso grado, o da un insegnamento all'altro di uno stesso istituto, o dal corso inferiore del ginnasio al corso superiore del ginnasio stesso, completa nel nuovo istituto o nel nuovo insegnamento o nel corso superiore del ginnasio il periodo triennale di prova. Il professore ordinario, nei casi contemplati dal precedente comma, conserva titoli di ordinario e, agli effetti dello stipendio la propria anzianità; ma il suo passaggio diventa definitivo dopo un anno di prova.



Art. 7

Le nomine ed i passaggi, di cui all'articolo precedente, decorrono dal I ottobre.



Art. 8

I professori straordinari sono distribuiti per i vari tipi di istituti e per le varie discipline nei ruoli A, B, C, giusta l'annessa tabella n. 1.



Art. 9

Ai professori straordinari ed ordinari sono dovuti gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 2.

Ad essi inoltre è corrisposta una indennità di studio, non computabile agli effetti della pensione, nella misura stabilita dalla tabella stessa. Il professore consegue, dalla promozione ad ordinario, quattro aumenti quadriennali di stipendio e due aumenti quinquennali.

Il professore ordinario, giudicato di merito distinto, consegue l'aumento di stipendio con

l'anticipazione di un anno.

La qualifica di merito distinto non può attribuirsi anno per anno, per ciascuna disciplina o gruppo di discipline in ciascun tipo e grado di istituti, ad un numero di professori superiore ad un decimo di coloro che si trovino nella identica condizione di anzianità.



Art. 10

Il professore che abbia ottenuto due aumenti anticipati di stipendio per merito distinto entra a far parte del rispettivo ruolo d'onore di cui all'annessa tabella n. 3 con stipendio determinato in base alla propria anzianità, oltre l'indennità di studio.

Il professore appartenente al ruolo d'onore, al quale sia inflitta una punizione più grave che la censura, sarà restituito al ruolo comune e vi avrà il posto e lo stipendio che avrebbe ottenuto se non ne fosse mai uscito.



Art. 11

I professori hanno obbligo di impartire gli insegnamenti stabiliti per ciascun tipo e grado di istituti nelle classi indicate dalle rispettive tabelle. Salvo i casi indicati nelle dette tabelle, il professore non può impartire altri insegnamenti né presso il proprio istituto né presso altri istituti di istruzione media pubblici o privati. è vietato di impartire lezioni private per più di un'ora il giorno e agli alunni del proprio istituto.

Anche delle professioni libere consentite dalle leggi può essere vietato l'esercizio, se il professore vi si dedichi così da essere distratto dallo studio della propria disciplina o in modo sconveniente alla dignità sua e della scuola.



Art. 12

A capo di ogni istituto è un preside che ne ha il governo insieme con il collegio dei professori.

I presidi sono scelti dal ministro tra i professori ordinari provveduti di laurea con almeno un

quadriennio di anzianità di ordinario. Dalla scelta sono escluse le donne.

I presidi sono distribuiti in due ruoli: appartengono al secondo ruolo i presidi di ginnasio isolato e di scuola complementare: tutti gli altri presidi appartengono al primo ruolo. è consentito il passaggio dall'uno all'altro ruolo secondo le norme che saranno dettate dal regolamento.

I presidi possono su domanda o d'autorità, essere restituiti nel ruolo d'insegnanti al quale appartenevano all'atto della nomina a presidi.



Art. 13

Il preside ha lo stipendio e gli aumenti periodici di cui all'annessa tabella n. 4.

Al preside che ritorni al ruolo di origine, sia per domanda sia d'autorità, verrà attribuito lo stipendio che avrebbe conseguito se fosse sempre rimasto nel ruolo stesso.



Art. 14

I presidi dei licei-ginnasi, degli istituti tecnici e degli istituti magistrali sono dispensati dall'insegnamento. Sono inoltre dispensati dall'insegnamento i presidi degli altri istituti la cui popolazione scolastica sia da un biennio superiore ai 250 alunni.

Il preside con insegnamento ha per la sua disciplina lo stesso orario d'obbligo d'un

professore.

Ai presidi è fatto divieto di insegnare in altri istituti, di impartire lezioni private e di esercitare qualunque professione libera.



Art. 15

Ai presidi è data, oltre lo stipendio, una speciale indennità di carica che varia a seconda della popolazione scolastica, come è stabilito nell'annessa tabella n. 5.



Art. 16

Con l'ufficio di professore o di preside negli istituti medi governativi è incompatibile qualunque altro ufficio di ruolo alla dipendenza dello Stato o di enti morali.



Art. 17

I trasferimenti dei professori e dei presidi sono disposti su domanda o per ragioni di servizio. Nel disporre, su domanda, i trasferimenti dei professori il Ministro avrà riguardo al merito e alle riconosciute esigenze di famiglia e, a parità di condizioni, all'anzianità di ruolo.

Nel disporre, su domanda, i trasferimenti dei presidi, il Ministro avrà riguardo al merito.



Art. 18

Si fa luogo al trasferimento per ragioni di servizio di un professore o di un preside quando l'ulteriore sua permanenza nell'istituto o nella sede possa recare pregiudizio alla scuola, o quando, trattandosi di un preside, la sua opera sia particolarmente necessaria altrove.



Art. 19

Contro i trasferimenti è ammesso ricorso al Ministro, il quale decide, inteso il parere della apposita commissione consultiva esistente presso il Ministero. Tale decisione ha il carattere di provvedimento definitivo.



Art. 20

I professori ed i presidi sono collocati a riposo dal I ottobre dell'anno in cui compiono settanta anni.



Art. 21

Ai professori si applicano le norme stabilite per gli impiegati civili dello Stato per quanto concerne i congedi e le aspettative. Tuttavia la aspettativa per motivi di famiglia non potrà

scadere nel periodo dal I giugno al 30 settembre di ciascun anno salvo che si tratti della scadenza del periodo massimo.

I congedi per motivi di famiglia non possono oltrepassare nel corso dell'anno scolastico la durata complessiva di quindici giorni.



Art. 22

Ai professori e ai presidi possono essere inflitte, secondo la gravità delle mancanze, le seguenti punizioni disciplinari:

1) l'ammonizione;

2) la censura;

3) la sospensione dallo stipendio fino ad un mese;

4) la sospensione dallo stipendio e dall'ufficio fino ad un mese;

5) la sospensione dall'ufficio e dello stipendio da oltre un mese ad un anno;

6) la destituzione dall'ufficio senza perdita del diritto a pensione o ad assegni;

7) la destituzione con perdita del diritto a pensione o ad assegni. Il preside, al quale sia inflitta una punizione più grave che la censura, è restituito senz'altro al ruolo a cui apparteneva all'atto della nomina.



Art. 23

Per tutte le mancanze ai doveri d'ufficio, che non siano tali da compromettere l'onore e la dignità dell'insegnante e del preside e non costituiscano grave insubordinazione si applicano, secondo i casi, le punizioni di cui ai nn. 1, 2 e 3 del precedente articolo.

Per la recidiva nei fatti che abbiano dato luogo all'ammonizione si applica la censura, per la recidiva nei fatti che abbiano dato luogo alla censura si applica la sospensione di cui al n. 4 del precedente articolo.

Per l'insubordinazione grave, per le abituali irregolarità di condotta e per i fatti che compromettano l'onore o la dignità si applicano, secondo la gravità dei casi e delle circostanze, le altre punizioni disciplinari.



Art. 24

Le punizioni di cui ai nn. 1 e 2 dell'art. 22 sono inflitte dai presidi o dai provveditori agli studi se si tratta di professori; dai provveditori agli studi se si tratta di presidi; la punizione di cui al n. 3 dal provveditore agli studi; tutte le punizioni, poi, dal Ministro che, per quelle indicate ai nn. 5, 6 e 7, dovrà udire il parere della commissione indicata nell'art. 19.

Contro la punizione di cui al n. 1, quando sia inflitta dal provveditore, è ammesso ricorso al Ministro, che decide, inteso il parere della commissione di cui all'art. 19.



Art. 25

I provveditori agli studi e i presidi potranno, in caso d'urgenza e per gravi motivi, interdire l'accesso alla scuola ai professori, salvo a riferirne immediatamente al Ministro.



Art. 26

Ai presidi e ai professori è applicabile in materia disciplinare ogni altra disposizione vigente per gli impiegati civili dello Stato in quanto non sia in contrasto con le norme di cui al presente decreto.



Art. 27

Le supplenze ai posti di ruolo e gli incarichi di insegnamento di qualunque specie sono conferiti dal preside, che sceglierà, tenendo conto, anzitutto, del servizio militare in reparti combattenti e dei risultati conseguiti in pubblici concorsi a cattedre di scuole medie. Contro il conferimento delle supplenze e degli incarichi è ammesso il ricorso al provveditore agli studi, la cui decisione ha carattere definitivo. La misura della retribuzione per le supplenze e gli incarichi di qualunque specie è stabilita nell'annessa tabella n. 6. In nessun caso l'orario del supplente e dell'incaricato può superare le ventiquattro ore settimanali di lezione.



Art. 28

Nessuna classe può avere più di trentacinque alunni.

Il numero dei corsi completi e delle cattedre e conseguentemente il numero dei posti di ruolo è determinato ogni biennio in base alle norme stabilite per ciascun tipo di istituti, con

decreto del Ministro dell'istruzione, d'accordo con quello delle finanze.

La ripartizione delle cattedre tra i vari istituti è disposta con decreto del Ministro dell'istruzione.



Art. 29

Presso ogni Provveditorato agli studi è istituita una Giunta per l'istruzione media, nominata con decreto Reale, composta del provveditore agli studi, presidente, di un professore universitario o di altra persona di eminenti meriti letterari o scientifici, di due presidi di scuole medie se di un professore ordinario di Istituto medio di secondo grado.

I componenti di detta Giunta durano in carica quattro anni e possono venire confermati.



Art. 30

Le scuole medie dei collegi militari sono governate dalle norme vigenti per i corrispondenti tipi di scuole dipendenti dal Ministero dell'istruzione.

Spettano ai comandanti dei collegi medesimi tutti i poteri deferiti ai presidi delle scuole medie.



Art. 31

Per l'insegnamento nei collegi militari il Ministero dell'istruzione mette a disposizione del Ministero della guerra i professori necessari aumentando di altrettanti posti i rispettivi ruoli.

Tali professori possono essere scelti soltanto fra gli insegnanti di ruolo che abbiano vinto un concorso speciale per quella materia e per quel grado di istituti per i quali sono messi a disposizione.

Per tutta la durata dell'insegnamento presso i collegi militari, i professori di cui ai precedenti commi continuano ad essere sottoposti alle leggi ed ai regolamenti per il personale delle scuole medie dipendenti dal Ministero dell'istruzione.



Art. 32

I professori e i presidi appartenenti alle scuole medie dipendenti dal Ministero dell'istruzione, che siano prescelti dal Ministro degli affari esteri o da quello delle colonie con il consenso del Ministro dell'istruzione, per le rispettive scuole, continueranno ad appartenere, per tutti gli effetti, ai ruoli di provenienza delle scuole medie del regno, i quali saranno aumentati di altrettanti posti.



Art. 33

Ogni anno possono essere mandati in missione all'estero a perfezionarsi nelle lingue straniere venti insegnanti di ruolo, i quali godranno, oltre lo stipendio, di un'indennità di missione da determinarsi, volta per volta, di concerto con il Ministero delle finanze, avuto riguardo alle particolari circostanze di luogo e di tempo. La missione non può essere rinnovata per più di un anno.



Capo II - Dell'istruzione complementare.

Art. 34

L'istruzione complementare fa seguito a quella che s'impartisce nella scuola elementare e la compie. è data nella scuola complementare.



Art. 35.

La scuola complementare è di tre anni e, di regola, ha i seguenti insegnamenti: lingua italiana, storia e geografia; matematica, scienze naturali e computisteria; disegno; una lingua straniera; stenografia; calligrafia.

Inoltre, è materia d'esame la dattilografia.



Art. 36.

Nessuna scuola complementare può avere un numero di classi superiore a ventiquattro.



Art. 37.

È consentita la formazione di classi aggiunto non costituenti corso completo.

Una classe può essere sdoppiata soltanto se il numero dei suoi alunni sia superiore a quello indicato dall'art. 28.



Art. 38.

L'annessa tabella n.7, stabilisce per le varie discipline o gruppo di discipline del corso ordinario le cattedre di ruolo, gli insegnamenti da conferirsi per incaricare le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare.

Per ciascuna disciplina o gruppo di discipline costituenti unico insegnamento si provvede alla istituzione di una o più cattedre di ruolo, oltre quella del corso ordinario, in base al numero complessivo delle ore d'insegnamento impartite per quella disciplina o gruppo di discipline nell'Istituto, da almeno un biennio, con le norme da stabilirsi nel regolamento, il quale sarà emanato su proposta del Ministro dell'istruzione di concerto con quello delle finanze.



Capo III - Dell'istruzione classica.

Art. 39

L'istruzione classica ha per fine di preparare alle università ed agli istituti superiori.

È di due gradi: di primo grado nei ginnasi, di secondo nei licei.



Art. 40

Il ginnasio è di cinque anni: i primi tre costituiscono il corso inferiore, gli altri due quello superiore. Nel corso inferiore si insegnano: lingua italiana, lingua latina, storia e geografia, matematica, una lingua straniera dal secondo anno.

Nel corso superiore si insegnano: lingua italiana, lingua latina, lingua greca, storia e geografia; matematica, la stessa lingua straniera che nel corso inferiore.



Art. 41

Alla cattedra delle materie letterarie nel corso superiore si accede soltanto mediante concorso.



Art. 42

Il liceo è di tre anni. Vi si insegnano: lettere italiane, latine e greche; filosofia, storia ed economia politica; matematica e fisica; scienze naturali, chimica e geografia; storia dell'arte.



Art. 43

Ogni liceo-ginnasio ha, di regola, un solo corso completo di classi. In non più di un terzo dei licei-ginnasi può essere istituito fino ad un quarto corso completo di classi per il ginnasio, fino ad un terzo corso completo di classi per il liceo.

È vietata l'istituzione di classi aggiunte oltre i corsi completi di cui ai precedenti commi.



Art. 44

L'annessa tabella n. 8 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ogni liceo-ginnasio o liceo isolato o ginnasio isolato per le varie discipline o gruppo di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare. Ogni liceo-ginnasio o liceo isolato ha un macchinista in servizio dei gabinetti scientifici.

Lo stipendio dei macchinisti è stabilito dall'annessa tabella n. 17.



Capo IV - Dell'istruzione tecnica.

Art. 45

L'istruzione tecnica ha per fine di preparare all'esercizio di alcune professioni. è impartita nell'Istituto tecnico.



Art. 46

L'Istituto tecnico è di otto anni.

I primi quattro anni costituiscono il corso inferiore, gli ultimi quattro il corso superiore.



Art. 47

Nel corso inferiore si insegnano: lingua italiana e latina; storia e geografia; matematica; disegno; una lingua straniera; stenografia.

Inoltre, è materia d'esame la dattilografia.



Art. 48

Il corso superiore può' essere costituito dalla Sezione di commercio e di ragioneria e dalla Sezione di agrimensura o da una sola delle dette sezioni.



Art. 49

La sezione di commercio e ragioneria prepara all'esercizio di uffici amministrativi e commerciali. Vi si insegnano: lettere italiane e storia; matematica e fisica; scienze naturali e geografia; due lingue straniere; computisteria e ragioneria; istituzioni di diritto; economia politica, scienza finanziaria e statistica; chimica merceologica; calligrafia.



Art. 50

La sezione di agrimensura prepara alla professione di geometra. Vi si insegnano: lettere italiane e storia; matematica e fisica; scienze naturali e geografia; agraria, computisteria rurale, estimo e tecnologia rurale; costruzioni e disegno di costruzioni; topografia e disegno topografico; chimica; legislazione rurale; disegno.



Art. 51

Ogni Istituto tecnico ha, di regola, un corso completo di classi per il primo quadriennio e per ciascuna sezione del quadriennio superiore.

In non più di un terzo degli Istituti tecnici possono istituirsi fino a tre corsi completi per il primo quadriennio e per la sezione di commercio o ragioneria.

È vietata la istituzione di classi aggiunte oltre i corsi completi.



Art. 52

L'annessa tabella n. 9 stabilisce per ciascun Istituto tecnico il numero delle cattedre di ruolo per ogni disciplina o gruppo di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare.



Capo V - Dell'istruzione magistrale.

Art. 53

L'istruzione magistrale ha per fine di preparare gli insegnanti delle scuole elementari.

È impartita negli istituti magistrali. L'istituto magistrale è di sette anni: i primi quattro costituiscono il corso inferiore, gli altri tre quello superiore.



Art. 54

Nel corso inferiore si insegnano: lingua italiana, lingua latina, dal secondo anno storia e geografia; matematica; una lingua straniera; disegno; elementi di musica e canto corale;

studio di uno strumento musicale.



Art. 55

Nel corso superiore si insegnano: lingua e lettere italiane; lingua e lettere latine e storia; filosofia e pedagogia; matematica e fisica; scienze naturali, geografia ed igiene; disegno; elementi di musica e canto corale; studio di uno strumento musicale.



Art. 56

Ogni istituto magistrale ha per i primi quattro anni due corsi completi di classi; per gli altri tre un solo corso. In non più di quaranta istituti può istituirsi un terzo corso completo nei primi quattro anni, un secondo corso completo negli altri tre. Nelle sedi in cui esista un liceo femminile è consentita la formazione di un quarto corso completo nelle prime quattro classi dell'istituto magistrale e di un terzo corso completo per gli altri tre anni. è vietata l'istituzione di classi aggiunte oltre i corsi completi.



Art. 57

Ad ogni istituto magistrale è ammesso un giardino di infanzia o una casa dei bambini.



Art. 58

Gli istituti magistrali sono elencati nell'annessa tabella n. 10. Le sedi dei detti istituti possono esser variate per decreto reale, ma non può essere aumentato il numero totale di essi.



Art. 59

L'annessa tabella n. 11 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ogni istituto magistrale per le varie discipline o gruppi di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare.



Capo VI - Dei licei scientifici.

Art. 60

I licei scientifici hanno per fine di sviluppare ed approfondire l'istruzione dei giovani che aspirino agli studi universitari nelle facoltà di scienze e di medicina e chirurgia, con particolare riguardo alla cultura scientifica.



Art. 61

Il liceo scientifico è di quattro anni. Ogni liceo scientifico può avere fino a tre corsi.

È vietata la formazione di classi aggiunte oltre ai corsi completi.



Art. 62

Nel liceo scientifico si insegnano: lettere italiane e latine; storia, filosofia ed economia politica; matematica e fisica; scienze naturali, chimica e geografia; una lingua e letteratura straniera; disegno.



Art. 63

L'annessa tabella n. 12 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ciascun liceo scientifico per ogni disciplina o gruppo di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun professore di ruolo è tenuto ad insegnare.



Art. 64

All'istituzione dei regi licei scientifici può provvedersi con decreto reale da emanarsi su proposta del Ministro dell'istruzione di concerto con quello delle finanze.



Capo VII - Dei licei femminili.

Art. 65

I licei femminili hanno per fine di impartire un complemento di cultura generale alle giovinette che non aspirano né agli studi superiori né al conseguimento di un diploma professionale.



Art. 66

Il liceo femminile è di tre anni. Ogni liceo femminile non può avere più di due corsi completi.

È vietata la formazione di classi aggiunte oltre i corsi completi.



Art. 67

Nel liceo femminile si insegnano: lingua e letteratura italiana e latina, storia e geografia, filosofia, diritto ed economia politica: due lingue straniere, delle quali una obbligatoria e l'altra facoltativa; storia dell'arte; disegno; lavori femminili ed economia domestica; musica e canto; uno strumento musicale; danza.



Art. 68

L'annessa tabella n. 13 stabilisce il numero delle cattedre da istituirsi in ciascun liceo femminile per ogni disciplina o gruppo di discipline, gli insegnamenti da conferirsi per incarico e le classi nelle quali ciascun insegnante di ruolo è tenuto ad insegnare.



Art. 69

È autorizzata l'istituzione per decreto reale di non oltre venti regi licei femminili in tutto il regno.



Capo VIII - Degli esami e degli studenti.

Art. 70

L'anno scolastico incomincia il 16 ottobre e finisce il 30 giugno; le lezioni hanno luogo in tutti i giorni meno quelli festivi ed altri dodici di vacanze.



Art. 71

Gli esami di scuole medie sono di ammissione, idoneità, promozione, licenza, abilitazione e maturità.

Con esame di ammissione si accede alla prima classe delle scuole medie di primo e di secondo grado e alla quarta classe del ginnasio. Con esame di idoneità accedono alle classi, per cui non è prescritto esame di ammissione, gli alunni provenienti da scuola pubblica non pareggiata o da scuola privata o paterna.

Esami di promozione hanno luogo soltanto nel caso previsto dall'art. 83.

L'esame di licenza è sostenuto alla fine del corso di scuola complementare e di liceo femminile; nessun alunno può esserne esonerato.

L'esame di abilitazione è sostenuto alta fine del corso degli studi propri degli istituti magistrali e degli istituti tecnici.

Mediante l'Esame di maturità si accede alle università e agli istituti superiori, salvo gli istituti superiori di magistero.



Art. 72

Un esame unico di ammissione dà accesso indistintamente al ginnasio, al corso inferiore dell'istituto tecnico ed al corso inferiore dell'istituto magistrale; un diverso esame di ammissione dà accesso alla scuola complementare.

Agli esami di cui al precedente comma può presentarsi solo chi compia, nell'anno in corso, almeno il decimo anno di età.



Art. 73

Può presentarsi ad esame di ammissione diverso da quello per la prima classe di scuola media di primo grado colui che abbia conseguito l'ammissione inferiore tanti anni prima quanti ne occorrono per il corso normale di studi.

Il candidato all'esame di ammissione al liceo scientifico o al liceo femminile dovrà aver conseguito, almeno quattro anni prima, l'ammissione a scuola media di primo grado.

L'alunno proveniente da scuola non governativa né pareggiata che abbia conseguito almeno cinque anni prima l'ammissione ai ginnasio può aspirare all'ammissione al liceo senza aver conseguito l'ammissione alla quarta ginnasiale.



Art. 74

Può presentarsi all'esame di maturità chi abbia conseguito l'ammissione a scuola di secondo grado tanti anni prima quanti ne occorrono in questa per il corso normale degli studi.

Chi compie nell'anno in corso i ventitré anni di età può presentarsi all'esame di maturità senza aver sostenuto alcun esame di ammissione.



Art. 75

L'intervallo fra due esami di ammissione o fra l'esame di ammissione alla scuola di secondo grado e quello di maturità o di licenza dal liceo femminile può essere abbreviato di un anno per ciascun grado di scuola se concorrano speciali condizioni di età o di profitto.



Art. 76

Alle classi, per le quali non è prescritto l'esame di ammissione, gli alunni delle scuole regie o pareggiate accedono per promozione dalla classe immediatamente inferiore, in base al risultato di uno scrutinio collegiale al termine delle lezioni, salvo il disposto dell'art. 83; gli alunni provenienti da scuola pubblica non pareggiata, privata o paterna, accedono per esame di idoneità, al quale possono presentarsi purché abbiano conseguito l'ammissione alla prima classe della scuola dello stesso grado di quella a cui aspirano, tanti anni prima quanti ne occorrano per il corso normale degli studi.



Art. 77

Gli alunni di scuola complementare e di liceo femminile regi o pareggiati alla fine del terzo anno sostengono un esame di licenza, al quale sono ammessi altresì gli alunni provenienti da scuola pubblica non pareggiata, privata o paterna che abbiano conseguito, da almeno tre anni, l'ammissione alla prima classe delle scuole stesse.



Art. 78

Gli esami hanno inizio dopo il 15 giugno, salvo le eccezioni stabilite dal regolamento.

Le prove previste dall'art. 83 hanno luogo normalmente nella seconda quindicina di settembre.



Art. 79

Il risultato dell'esame si esprime con una classificazione in decimi per ciascuna materia o gruppo di materie affini. Allo stesso modo si classificano il profitto e la condotta nel corso dell'anno.



Art. 80

Lo scrutinio dell'ultimo bimestre ha valore di scrutinio finale.

Nell'assegnazione dei voti, si tien conto dei risultati degli scrutini precedenti, i quali, però, non possono avere valore decisivo.

Quando, per una o più materie, si giudichi di non poter assegnare voto a causa di assenze, sebbene giustificate, della relativa deliberazione si fa cenno motivato nel verbale, e il Consiglio di classe decide, caso per caso, circa l'ammissibilità alla sessione di primo esame indipendentemente dal disposto dell'art. 38, ultimo comma



Art. 81

Per ottenere l'ammissione, l'idoneità, la licenza, l'abilitazione e la maturità è necessario aver conseguito nel relativo esame voto non inferiore a sei decimi in ciascuna materia o in

ciascun gruppo di materie affini.



Art. 82

La promozione è conferita agli alunni che nello scrutinio finale abbiano ottenuto voto non

inferiore a sei decimi in ciascuna materia o complessivamente in ciascun gruppo di materie affini ed otto decimi in condotta.



Art. 83

Chi nello scrutinio finale per la promozione o in qualsiasi esame del luglio abbia conseguito meno di sei decimi in non più di due materie o gruppi di materie o non abbia potuto nel luglio cominciare o compiere l'esame scritto o presentarsi all'orale, è ammesso a sostenere o ripetere le relative prove di esame nella sessione autunnale.



Art. 84

Una stessa classe di scuola governativa o pareggiata può frequentarsi soltanto per due anni.



Art. 85

I programmi degli esami sono determinati con lo stesso decreto reale, che stabilirà gli orari di insegnamento.



Art. 86

Sono sede degli esami di ammissione, di idoneità, di promozione e di licenza tutte le scuole regie o pareggiate.



Art. 87

Ogni commissione giudicatrice dell'esame di ammissione, di idoneità e di licenza è presieduta dal preside dell'istituto in cui l'esame ha luogo ed è composta:

I per l'esame d'ammissione: di professori di scuola del tipo e del grado, a cui aspirano i candidati; di un maestro di scuola elementare pubblica per l'ammissione alla scuola di primo grado; di un insegnante di scuola del tipo e del grado da cui i candidati provengono, per le altre ammissioni;

II per l'esame di idoneità : di professori della classe a cui il candidato aspira;

III per l'esame di licenza: di professori della scuola stessa. I componenti le commissioni dell'esame di ammissione sono nominati dal provveditore agli studi, quelli dell'esame di idoneità e di licenza, dal preside.



Art. 88

Sono sedi degli esami di abilitazione:

a) alle professioni cui prepara l'istituto tecnico, le città capoluogo di provincia;

b) all'insegnamento elementare, le città in cui sono i provveditorati agli studi.



Art. 89

Gli esami di maturità per i provenienti dal liceo classico hanno luogo in quaranta sedi che saranno indicate nel regolamento; gli esami di maturità per i provenienti dal liceo scientifico in non più di venti sedi.



Art. 90

Ogni commissione giudicatrice dell'esame di abilitazione di cui alla lettera a) dell'art. 88, è

composta di un preside di istituto d'istruzione media di secondo grado, di tre professori appartenenti ad istituti tecnici di altre province e di altra persona che abbia dato prova di notevole perizia nell'esercizio della professione cui il candidato aspira.

Ogni Commissione giudicatrice dell'esame di abilitazione di cui alla lettera b) dello stesso articolo è composta di un professore universitario, di un preside di istituto d'istruzione media di secondo grado e di tre professori appartenenti ad istituti magistrali di altra regione.

Ogni Commissione giudicatrice dell'esame di maturità è costituita di un professore universitario, di tre fra professori e presidi di istituti d'istruzione media di secondo grado e di un insegnante appartenente a scuola privata o persona estranea all'insegnamento.



Art. 91

Le Commissioni di cui al precedente articolo sono nominate dal Ministro e debbono essere rinnovate ogni anno per intero. Nella imminenza dell'esame la sostituzione dei commissari che vengano a mancare per qualsiasi causa è disposta dal provveditore agli studi. In una stessa sede può essere costituita più di una Commissione.



Art. 92

Per le sole prove orali sono aggregati alle Commissioni di abilitazione tecnica un

commissario per le scienze, a quelle di abilitazione magistrale un commissario per la musica ed un altro per il disegno, a quelle di maturità classica un commissario per la storia dell'arte, e un commissario per il disegno a quelle di maturità scientifica.

I commissari devono astenersi dal partecipare alla discussione e al voto sui candidati che siano stati da essi privatamente o pubblicamente istruiti.



Art. 93

Sarà corrisposto un compenso nella misura e con le modalità da stabilirsi per regolamento ai componenti le commissioni giudicatrici di abilitazione e di maturità e ai maestri elementari facenti parte delle commissioni dell'esame di ammissione.

Il regolamento sarà emanato su proposta del Ministro dell'istruzione, di concerto con quello delle finanze. Ai commissari saranno inoltre rimborsate le spese di viaggio.



Art. 94

Il candidato agli esami di ammissione a scuola di secondo grado o di abilitazione o di maturità, deve presentare la pagella dell'ultimo anno o, se provenga da scuola privata o paterna, un documento che attesti degli studi compiuti. Sarà ogni anno pubblicato nel Bollettino ufficiale del Ministero l'elenco degli istituti, i quali negli esami dei propri alunni, abbiano dato migliori risultati.



Art. 95

La promozione l'idoneità e l'ammissione, valgono per proseguire gli studi in qualsiasi istituto governativo o pareggiato.



Art. 96

Le tasse scolastiche sono quelle indicate nella annessa tabella n. 14. Con decreto reale su proposta dei Ministri dell'istruzione e delle finanze saranno stabilite le modalità per l'esonero totale o parziale dal pagamento delle tasse a favore degli alunni bisognosi.



Capo IX - Del personale di segreteria, degli assistenti, dei macchinisti e bidelli.

Art. 97

Il personale di segreteria dei licei-ginnasi e degli istituti magistrali è a carico dello Stato, quello delle scuole complementari e dei licei femminili è a carico dei comuni, quello dei licei scientifici e degli istituti tecnici a carico delle province. In deroga al precedente comma è a carico dello Stato il personale di segreteria delle scuole complementari della Basilicata e della Sardegna e degli istituti tecnici delle anzidette regioni e di Modica. Gli assistenti e i macchinisti degli istituti tecnici e dei licei scientifici sono a carico delle province, eccettuati quelli degli istituti tecnici della Basilicata e della Sardegna, i quali sono a carico dello Stato. Sono inoltre a carico dello Stato gli assistenti degli istituti tecnici di Modica e di Udine.



Art. 98

Il ruolo dei segretari delle scuole medie è unico. I segretari hanno gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 15 e sono nominati in seguito a concorso, al quale possono partecipare cittadini italiani muniti del titolo di studio e degli altri requisiti stabiliti dal regolamento.

Ogni liceo-ginnasio e ogni istituto magistrale ha un segretario di ruolo. Presso i licei e i ginnasi isolati aventi da un biennio almeno cento alunni, l'ufficio di segretario è affidato per incarico con l'annua retribuzione di lire mille. Gli assistenti sono in numero di tre in ciascun istituto tecnico ed hanno gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 16.



Art. 99

I macchinisti dei licei-ginnasi sono a carico dello Stato, eccettuati quelli dei licei-ginnasi della Sicilia che sono a carico dei comuni.

Essi sono nominati con le stesse norme dei segretari, eccetto che per quanto riguarda i titoli attestanti la preparazione culturale e tecnica.



Art. 100

Il personale di servizio dei licei-ginnasi è a carico dello Stato, quello degli istituti magistrali, dei licei femminili e delle scuole complementari a carico dei comuni, quello dei licei scientifici e degli istituti tecnici a carico delle province. In deroga al precedente comma è a carico dei comuni il personale di servizio dei licei-ginnasi della Sicilia, a carico dello Stato quello delle scuole complementari e degli istituti magistrali della Basilicata e della Sardegna, degli istituti tecnici delle anzidette regioni e di Modica.



Art. 101

Il personale di servizio a carico dello Stato è costituito dai bidelli, i quali attendono alla completa pulizia e alla custodia dei locali e adempiono a qualunque altro incarico loro affidato dai presidi. I bidelli hanno gli stipendi di cui all'annessa tabella n. 18.

Il regolamento stabilirà le modalità per la loro nomina e il loro licenziamento e le punizioni cui sono soggetti.



Art. 102

Ogni liceo-ginnasio, istituto magistrale ed istituto tecnico ha un numero di bidelli, variabile a seconda della popolazione scolastica, da due a sei; ogni liceo o ginnasio isolato o scuola complementare un numero di bidelli, variabile, a seconda della popolazione scolastica, da uno a quattro.

Il numero complessivo dei posti di bidello sarà ogni anno stabilito con decreto del Ministro dell'istruzione d'accordo con quello delle finanze.



Capo X - Degli edifici scolastici e dell'arredamento.

Art. 103

Le province, per gli istituti tecnici e i licei scientifici, ed i comuni, per ogni altro ordine di scuole medie, sono obbligati ad apprestare l'edificio scolastico e a mantenerlo in buono stato. Le une e gli altri sono obbligati, altresì, all'arredamento, all'illuminazione, al riscaldamento dell'edificio e ad ogni spesa d'ufficio, e, solo per ciò che riguarda gli istituti tecnici ed i licei scientifici, al materiale didattico e scientifico.

Al materiale didattico e scientifico di ogni altro ordine di scuole provvede lo Stato.

I comuni hanno inoltre l'obbligo di provvedere alla custodia, all'illuminazione e al riscaldamento delle palestre e degli stadi di proprietà dell'ente nazionale per l'educazione fisica.



Art. 104

Per la costruzione e il restauro degli edifici scolastici gli enti obbligati a termini dell'articolo precedente sono ammessi a godere dei maggiori benefici accordati dallo Stato ai comuni per la costruzione degli edifici destinati alle scuole elementari.



Art. 105

Le scuole medie, ad eccezione degli istituti magistrali, mantenute da enti morali possono essere pareggiate alle regie per quanto riguarda il valore degli studi in esse compiuti.



Capo XI - Degli istituti pareggiati.

Art. 106

La nomina, le promozioni e il licenziamento degli insegnanti di scuole medie pareggiate hanno luogo secondo le norme in vigore per le corrispondenti scuole governative. Per la nomina, gli enti possono derogare dal concorso se gli insegnanti da nominare occupino già un posto di ruolo per la stessa disciplina o gruppo di discipline in scuole regie o pareggiate dello stesso tipo e grado o siano compresi in graduatorie di vincitori di concorsi a tali cattedre in attesa di nomina.



Art. 107

Gli insegnanti di ruolo che passino da una ad altra scuola pareggiata dello stesso tipo e grado per chiamata, conservano diritti acquisiti.

Gli insegnanti di scuola pareggiata che passano ad occupare una cattedra in una scuola regia cumulano, ai fini della pensione, col servizio governativo quello prestato alla dipendenza dell'ente che mantiene la scuola pareggiata. In tale caso la spesa della pensione sarà ripartita tra l'ente medesimo e lo Stato in conformità dell'art. 48 della legge 21 febbraio 1895, n. 70.



Art. 108

L'ufficio di preside in una scuola media pareggiata è conferito mediante concorso per titoli fra gli insegnanti ordinari della stessa scuola forniti di laurea ed aventi almeno sette anni di servizio di ruolo in scuole governative o pareggiate. Nei primi sette anni successivi al pareggiamento l'ufficio direttivo è conferito, anno per anno, a titolo di supplenza ad uno degli insegnanti della scuola fornito di laurea.

L'ufficio di preside può essere conferito senza concorso a chi occupi lo stesso ufficio in

altra scuola pareggiata dello stesso tipo e grado.



Art. 109

Ai presidi e agli insegnanti delle scuole medie pareggiate si applicano, quanto alle funzioni, le norme stabilite dagli artt. 22, 23, 24, 25 e 26 del presente decreto.



Art. 110

Il regolamento da emanarsi su proposta del Ministro dell'istruzione, di concerto con quello delle finanze, determina, in caso di regificazione della scuola media pareggiata, le condizioni per l'assunzione in servizio dello Stato del personale direttivo ed insegnante della scuola stessa.



Art. 111

In caso di soppressione di una scuola media pareggiata, gli insegnanti di ruolo della scuola medesima hanno diritto di concorrere alle cattedre governative, per le quali posseggano il legale titolo di abilitazione, qualunque sia la loro età.



Art. 112

Agli insegnanti di scuole medie pareggiate che passino, per effetto di regificazione o di concorso, al servizio dello Stato, sono applicabili, per quanto si riferisce al periodo di prova, le norme stabilite dall'art. 6 del presente decreto.

Agli stessi e ai presidi è riconosciuto utile, agli effetti dello stipendio, il servizio di ruolo prestato nelle scuole pareggiate.



Capo XII - Degli istituti privati.

Art. 113

È data facoltà ad ogni cittadino che abbia l'età di trenta anni compiuti ed i necessari requisiti morali, di aprire al pubblico un istituto di istruzione media, con o senza convitto purché siano osservate le seguenti condizioni:

I che le persone cui saranno affidati i diversi insegnamenti abbiano rispettivamente i requisiti voluti per insegnare in una scuola media governativa, o titoli equipollenti;

II che gli insegnamenti siano dati in conformità del programma in cui sarà stata annunciata al pubblico l'apertura dell'istituto. Modificazioni al sovraindicato programma debbono essere annunciate con eguale pubblicità;

III che l'istituto sia sempre aperto al provveditore agli studi e ad ogni persona cui il Ministro abbia dato speciale incarico di ispezionarlo;

IV che per l'educazione fisica si uniformi a quanto è stabilito per gli alunni delle scuole medie governative.



Art. 114

Chi vuole usare della facoltà di cui al precedente articolo, deve farne domanda scritta al provveditore agli studi, tre mesi prima dell'inizio delle lezioni.

Alla domanda debbono essere annessi i programmi degli insegnamenti ed i nomi degl'insegnanti coi titoli di cui sono muniti, ed una pianta dei locali destinati all'istituto. Il provveditore, riscontrata la regolarità dei documenti, deve accertarsi, con ogni mezzo, della idoneità dei locali ed assumere tutte le necessarie informazioni sulla moralità del richiedente. Se entro due mesi dalla domanda non interviene per parte del provveditore un'opposizione motivata, ufficialmente notificata al richiedente, l'istituto può essere aperto, e, finché si mantiene nelle condizioni accennate all'articolo precedente, non può essere chiuso se non per cause gravi, in cui sia impegnata la conservazione dell'ordine morale e la tutela dei principi che governano l'ordine sociale pubblico dello Stato o la salute degli allievi. Se però l'istituto non sarà aperto entro sei mesi dal giorno in cui può esserlo, a tenore di quest'articolo, la domanda sarà considerata come non avvenuta.



Art. 115

I motivi dell'opposizione all'apertura di un istituto possono essere sottoposti, sull'istanza del richiedente, al giudizio della giunta per l'istruzione media.

Al giudizio della stessa giunta devono essere sempre sottoposte le cause che possano rendere necessaria la chiusura di questi istituti. In ogni caso alla chiusura non si può far luogo se non per decreto ministeriale.



Art. 116

Nei casi d'urgenza il provveditore agli studi, riservate le guarentigie dell'articolo precedente, può far procedere alla chiusura temporanea di un istituto privato.



Art. 117

Gli istituti ed i corsi d'istruzione media che vengano aperti senza che si sia adempiuto alle prescrizioni degli artt. 113 e 114 sono, senz'altro, chiusi e coloro che li hanno aperti sono passibili di una multa estensibile dalle 1000 alle 5000 lire.

In caso di recidiva, alla multa può essere aggiunta la detenzione da sei giorni a tre mesi.



TITOLO II Dei convitti nazionali

Capo I - Del patrimonio e dell'amministrazione.

Art. 118

I convitti nazionali hanno per scopo di curare la educazione e lo sviluppo intellettuale e fisico dei giovani che vi sono accolti.



Art. 119

I convitti nazionali sono istituti pubblici con piena personalità giuridica. Essi sono sottoposti alla tutela della giunta per l'istruzione media e all'alta vigilanza del Ministero dell'istruzione.

Al personale direttivo, educativo e contabile, di ruolo, provvede lo Stato; ad ogni altra spesa i convitti nazionali provvedono con le rendite del proprio patrimonio e con le rette dei convittori.



Art. 120

I convitti nazionali non sono tenuti a corrispondere allo Stato alcun contributo per gli stipendi del personale delle scuole medie governative, per classi aggiunte delle scuole stesse e per gli stipendi dei funzionari dei convitti medesimi.

I convitti nazionali di Genova, Torino e Voghera hanno, con esenzione da Qualsiasi tassa, il libero uso dei fabbricati ad essi assegnati col decreto luogotenenziale 25 agosto 1848, n. 777, e col regio decreto 4 ottobre 1848, n. 819.



Art. 121

L'amministrazione di ciascun convitto è affidata ad un consiglio, composto:

a) del rettore, presidente;

b) di due delegati, l'uno del consiglio provinciale e l'altro del consiglio comunale del luogo dove ha sede il convitto, scelti dai consigli medesimi anche fuori del loro seno;

c) di due persone nominate dal Ministro dell'istruzione una delle quali scelta fra il personale dirigente ed insegnante delle scuole medie, frequentate dai convittori;

d) di un funzionario dell'amministrazione finanziaria, designato dall'intendente di finanza della provincia. I componenti del consiglio di amministrazione durano in carica tre anni e sono rieleggibili. Il loro ufficio è gratuito. Il consigliere che, senza giustificato motivo, non intervenga a tre adunanze consecutive, decade dal suo ufficio.



Art. 122

Il consiglio di amministrazione esamina ed approva il bilancio di previsione, autorizza il rettore a stare in giudizio, cura che tutte le spese siano fatte nei limiti del bilancio stesso, prende le deliberazioni necessarie al normale funzionamento dell'istituto, alla conservazione, all'utile trasformazione ed all'incremento del suo patrimonio.



Art. 123

Pei contratti che non eccedano il valore di lire 3000, il consiglio di amministrazione potrà, previa autorizzazione della giunta per l'istruzione media e per giustificati motivi, adottare la licitazione privata o la semplice trattativa privata.

Per le forniture dei generi alimentari e per i bisogni immediati dell'istituto, il consiglio di amministrazione potrà deliberare che si provveda anche ad economia. Alla fine dell'esercizio finanziario il consiglio di amministrazione esamina ed approva il conto consuntivo.

I componenti il consiglio di amministrazione sono responsabili verso l'istituto dei danni economici ad esso arrecati in seguito a inosservanza delle leggi e dei regolamenti con

dolo o grave colpa.



Art. 124

I convitti nazionali potranno richiedere, per la tutela dei loro interessi, e quando non trattisi di contestazioni con lo Stato, l'assistenza dell'avvocatura erariale.



Art. 125

Il consiglio d'amministrazione dei convitti nazionali, può essere sciolto con decreto reale per gravi motivi o quando, richiamato all'osservanza di obblighi ad esso imposti per legge, persista a violarli. In caso di scioglimento l'amministrazione è affidata ad un commissario straordinario, le cui indennità sono poste a carico del convitto.



Capo II - Del personale direttivo, educativo e contabile.

Art. 126

Il personale dei convitti nazionali comprende:

a) istitutori;

b) maestri elementari;

c) vice-economi;

d) vice-rettori;

e) economi;

f) rettori. Il ruolo organico del detto personale è stabilito dall'annessa tabella n. 19.

Gli stipendi relativi sono stabiliti e disciplinati dall'annessa tabella n. 20.



Art. 127

Al posto di istitutore si accede mediante concorso pubblico per titoli e per esame.

Al concorso sono ammessi i cittadini italiani e gli italiani non regnicoli forniti di laurea e degli altri requisiti stabiliti dal regolamento. Nel bando di concorso sarà espressamente indicato il numero dei posti dei convitti nazionali femminili, ai quali potranno aspirare soltanto le donne.

I vincitori conseguono il titolo e il grado di istitutori straordinari e sono nominati effettivi solo dopo un anno di prova. Qualora la prova non sia favorevole l'istitutore straordinario è licenziato alla fine dell'anno o anche prima.



Art. 128

I maestri elementari interni dei convitti nazionali sono nominati in seguito a concorso per esami, al quale potranno partecipare soltanto i maestri delle pubbliche scuole elementari in attività di servizio con il grado di ordinario.



Art. 129

Al posto di vice-economo si accede mediante concorso pubblico per titoli e per esame.

Al concorso sono ammessi i cittadini italiani e gli italiani non regnicoli forniti del titolo di abilitazione per l'esercizio della professione di ragioniere.

Gli istitutori straordinari ed effettivi, anche se sforniti del titolo, di cui al secondo comma del presente articolo, possono essere ammessi al concorso purché siano provvisti della laurea rilasciata dalle facoltà di giurisprudenza o dagli istituti superiori di commercio. I vincitori conseguono il titolo e il grado di vice-economo straordinario e sono nominati effettivi solo dopo un anno di prova.

Qualora la prova non sia favorevole il vice-economo straordinario è licenziato o restituito al suo precedente grado di istitutore alla fine dell'anno o anche prima.



Art. 130

I vice-rettori sono scelti dal Ministro, sentito il consiglio di amministrazione del Ministero, tra gli istitutori, forniti di laurea, con almeno cinque anni di anzianità come effettivi.

Gli economi sono scelti dal Ministro, sentito il consiglio di amministrazione del Ministero, tra i vice-economi che abbiano almeno cinque anni di anzianità come effettivi. I lettori sono scelti dal Ministro, sentito il consiglio di amministrazione del Ministero, tra i vice-rettori, forniti di laurea, i quali abbiano prestato almeno due anni di lodevole servizio nel grado di vice-rettore.



Art. 131

Il rettore è il capo del convitto e ne ha la rappresentanza legale. Egli è responsabile del buon andamento morale, disciplinare ed economico del convitto.



Art. 132

L'economo, che è tenuto a prestare cauzione nella misura stabilita dal regolamento, è incaricato, sotto la direzione e la vigilanza del rettore, di tutto ciò che concerne l'amministrazione, la contabilità e il servizio interno del convitto.



Art. 133

Qualora il conto consuntivo annuale d'un convitto si chiuda con disavanzo, il Ministro dell'istruzione disporrà immediatamente un'inchiesta contabile a carico del rettore e dell'economo.



Art. 134

In ciascun convitto nazionale verranno assunti in servizio, senza diritto a stabilità, istitutori assistenti, nel numero ritenuto necessario da ciascun consiglio di amministrazione.

Per la nomina ai posti di istitutore assistente sarà data la preferenza a coloro che risultino inscritti alla facoltà di lettere e di filosofia delle regie università e degli istituti superiori.

Agli istitutori assistenti verrà corrisposta una retribuzione annua non inferiore a lire 2000, oltre il vitto e l'alloggio, a carico del bilancio del convitto.



Art. 135

Il lodevole servizio prestato, per un anno almeno, nei Convitti nazionali, in qualità d'istitutore di ruolo o d'istitutore assistente dopo il conseguimento della laurea, sarà considerato agli effetti del concorsi a cattedre nelle scuole medie, titolo pari a quello dell'insegnamento nelle scuole medesimo.



Art. 136

I funzionari di ruolo dei convitti nazionali possono essere ammessi, purché celibi, a sedere alla mensa collegiale e ad usufruire dello stesso vitto della comunità, con l'obbligo di corrispondere all'amministrazione del convitto una somma mensile, pari alla effettiva spesa, accertata dal consiglio d'amministrazione sulla base della media giornaliera.

La concessione di cui al precedente comma, può essere fatta anche ai funzionari di ruolo ammogliati per quei periodi dell'anno nei quali abbiano la famiglia dimorante altrove o quando esigenze di servizio lo richiedano.



Art. 137

Ai funzionari di ruolo dei convitti nazionali sono applicabili le norme relative allo stato giuridico degli impiegati civili.

Le norme per l'assunzione in servizio ed il licenziamento degli istitutori assistenti e per le punizioni a loro carico saranno stabilite dal regolamento, il quale disciplinerà anche il trattamento del personale per gli insegnamenti interni e per il personale subalterno proprio a ciascun convitto.



Capo III - Dei convittori.

Art. 138

Ai convitti nazionali sono ammessi fanciulli di età non inferiore ai sei anni e non superiore ai dodici. Il regolamento stabilirà le norme e le modalità per l'ammissione e le speciali condizioni per la dispensa del limite massimo di età.



Art. 139

I convittori frequentano le scuole elementari interne o le scuole pubbliche di istruzione media.



Art. 140

La misura della retta annuale dei convittori è fissata dal consiglio d'amministrazione ed

approvata dall'autorità tutoria in sede di bilancio.



Art. 141

All'educazione fisica dei convittori provvede ciascun convitto con propri insegnanti. Inoltre in ciascun convitto sarà svolto, secondo norme fissate dal regolamento, un corso di istruzione premilitare, su programma stabilito dal Ministero della guerra, per i convittori che abbiano compiuto il sedicesimo anno di età.

I convittori, che abbiano frequentato il prescritto biennio, e superati i relativi esami, conseguiranno un brevetto di compiuta istruzione premilitare e godranno dei vantaggi ad esso inerenti.



Disposizioni generali e finali.

Art. 142

Il Ministro dell'istruzione è autorizzato ad apportare all'ordinamento interno degli istituti delle nuove province quelle variazioni che siano rese necessarie dalla diversità della lingua di insegnamento, senza, peraltro, modificare né il numero delle cattedre di ciascun

istituto, né gli stipendi dei professori.



Art. 143

Le giunte per l'istruzione media di cui all'art. 29 sostituiranno dal I luglio 1923 le attuali giunte provinciali per le scuole medie.



Art. 144

Saranno applicate, con effetto dal I ottobre 1923, le norme riguardanti lo stato economico dei presidi e dei professori; i ruoli organici del personale; il conferimento delle supplenze e degli incarichi; l'ordinamento degli istituti; l'incompatibilità di altro ufficio con quello di preside o di professore; i congedi e le aspettative per ragioni di famiglia.

Saranno applicate invece con l'anno scolastico 1923-1924 le norme relative agli esami ed all'esonero dei presidi dall'insegnamento e la tabella delle tasse scolastiche; e col i gennaio 1924 la norma di cui all'art. 120.



Art. 145

Sono abrogate le leggi 12 luglio 1896; n. 293; 8 aprile 1906, n. 141; 8 aprile 1906, n. 142; 16 luglio 1914, n. 679; 22 dicembre 1921, n. 2057; fatta eccezione per le norme relative alla sezione per l'istruzione media della giunta del consiglio superiore in quanto non siano in contrasto col presente decreto.

È inoltre, abrogata qualunque altra disposizione contraria al presente decreto.



Art. 146.

Con altro decreto saranno dettate le norme transitorie per regolare il passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.



Dato a Roma, addì 6 maggio 1923.

VITTORIO EMANUELE. 



Distribuzione dei professori nei vari ruoli. 

Omissis

Regio Decreto 30 dicembre 1923, n. 3158. Assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria. Estratto.

(GURI n. 34, 9 febbraio 1924)



Art. 1. 

L'assicurazione contro la disoccupazione involontaria è obbligatoria per le persone di ambo i sessi e di qualsiasi nazionalità che abbiano compiuta l'età di 15 anni e non superata quella di 65 anni, e che prestano l'opera loro alle dipendenze di altri, escluse le categorie previste nell'articolo seguente.

Regio Decreto 30 dicembre 1923, n. 3184. Assicurazione obbligatoria contro la invalidità e la vecchiaia per le persone di ambo i sessi. Estratto.

(GURI n. 40, 16 febbraio 1924)



Art. 1. 

È obbligatoria l'assicurazione contro la invalidità e la vecchiaia per le persone di ambo i sessi che hanno compiuta l'età di 15 anni e non superata quella di 65 anni e che prestano l'opera loro alle dipendenze di altri come: 



1° Operai, garzoni, apprendisti, inservienti, assistenti, commessi, sorveglianti ed impiegati in genere delle industrie, dei commerci, dell'agricoltura, compresa la caccia e la pesca, dei pubblici servizi, delle professioni liberali, e coloro che lavorano a domicilio per conto di altri, intendendosi per tali quelli che eseguiscono lavoro salariato per conto di un imprenditore, nella propria abitazione o in locali che non siano di pertinenza dell'imprenditore ne' sottoposti alla sua vigilanza diretta; 

2° Domestici e persone che prestino stabilmente l'opera loro nei servizi familiari. 

Gli stranieri che lavorano nel Regno in una delle categorie indicate nel presente articolo sono soggetti all'obbligo dell'assicurazione secondo le norme del presente decreto; essi però non sono ammessi a godere della quota d'integrazione dello Stato se non nel caso in cui uno speciale accordo con il loro paese d'origine abbia assicurato ai cittadini italiani un trattamento di reciprocità. 

Regio Decreto 6 giugno 1925, n. 1084. Regolamento per gli istituti privati e pareggiati di istruzione media e per la creazione, regificazione e trasformazione di scuole. Estratto.

(GURI n. 154, 6 luglio 1925)



Art. 50 

Nei concorsi per titoli all'ufficio di preside in istituti medi pareggiati, i componenti delle commissioni giudicatrici debbono essere scelti tra i professori stabili e non stabili di università o di istituti superiori nei modi stabiliti all'art. 39 del presente regolamento, a meno che, non si tratti di provvedere alla presidenza di istituti di 1° grado, nel qual caso due commissari possono essere scelti tra i presidi di Regi istituti di istruzione media di secondo grado. 

Le donne non possono partecipare a concorsi per uffici direttivi. 



Art. 94 

Alla creazione di nuovi istituti si provvede con decreto Reale su proposta degli stessi Ministri della pubblica istruzione e delle finanze, solo quando si traiti di scuole complementari, di licei scientifici e di licei femminili, osservato, per questi ultimi, il limite di cui all'art. 69 del Regio decreto 6 maggio 1923, n. 1054; negli altri casi non può provvedersi, a norma dell'art. 2 del decreto stesso, se non per legge. 

All'istituzione della seconda sezione dell'istituto tecnici superiore si provvede con decreto Reale. 

Regio Decreto-Legge 15 agosto 1925, n. 1832. Facoltà della istituzione di «Scuole-convitto professionali» per infermiere, e di «Scuole specializzate di medicina, pubblica igiene, ed assistenza sociale» per assistenti sanitarie visitatrici. Convertito dalla legge 18 marzo 1926, n. 562 (GURI 3 maggio 1926, n. 102).

(GURI n.257, 5 novembre 1925)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'interno, di concerto con i Nostri Ministri Segretari di Stato per le finanze, per l'istruzione e per l'economia nazionale; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Art. 1 

Le facoltà universitarie medico-chirurgiche, i Comuni del Regno, le istituzioni pubbliche di beneficenza, le istituzioni di previdenza sociale, ed altri Enti morali, nonché Comitati costituiti allo scopo, possono essere autorizzati dal Ministero dell'interno, di concerto con quello dell'istruzione, ad istituire «Scuole-convitto professionali» per infermiere. 

Gli Enti predetti, qualora dispongano di servizi adeguati alle necessità del tirocinio tecnico, possono, altresì, essere autorizzati, nelle forme di cui sopra, ad istituire «Scuole specializzate di medicina, pubblica igiene, ed assistenza sociale» per assistenti sanitarie visitatrici. 



Art. 2 

Alle scuole, di cui all'articolo precedente, qualunque sia l'Ente che ne abbia promossa la istituzione, è riconosciuta, con decreto del Ministro per l'interno, la capacità di compiere tutti i negozi giuridici necessari per il raggiungimento del loro fine, e di stare in giudizio per le azioni che ne conseguono. 

Esse godono del beneficio del gratuito patrocinio nelle cause attive e passive, in cui sono interessate. 

Il riconoscimento, di cui nel primo comma del presente articolo, e la approvazione dello statuto possono seguire con lo stesso atto che concede l'autorizzazione ad istituire la scuola. 

In mancanza di contraria disposizione dello statuto, il Consiglio di amministrazione della scuola è nominato per intero dall'Ente che ne ha promosso l'istituzione. 



Art. 3 

I mezzi finanziari per il funzionamento delle scuole sono costituiti dai cespiti e dalle entrate loro proprie. Le scuole-convitto professionali per infermiere usufruiscono, altresì, dei proventi derivanti dallo esercizio della assistenza, a norma dell'art. 6, in base a convenzioni da stipularsi con gli Enti ospedalieri. 



Art. 4 

È istituita una Commissione per dare parere: 

a) sulle domande di autorizzazione all'apertura delle scuole, di cui all'art. 1; 

b) sui progetti tecnico-sanitari per l'impianto ed il funzionamento delle scuole; 

c) sulle concessioni delle agevolazioni finanziarie, previste dal presente decreto; 

d) sui programmi d'insegnamento e d'esame da adottarsi nelle scuole; 

e) sulla nomina degli insegnanti e sul conferimento dei posti di direzione delle scuole. 

La Commissione è presieduta dal direttore generale della Sanità

pubblica ed è composta: del presidente della Croce Rossa Italiana o di un suo delegato; di due membri, nominati dal Ministro per l'istruzione, rispettivamente fra i clinici medici ed i clinici chirurgi delle università Regie; di un membro nominato dal Ministro per l'interno, fra i direttori o primari di ospedali; della presidente della Associazione nazionale fra infermiere. 

Della Commissione fa parte altresì: 

a) per le questioni concernenti le scuole-convitto professionali per infermiere: un membro nominato dal Ministro per l'interno fra persone particolarmente esperte in tema di assistenza ospitaliera: 

b) per le questioni concernenti le scuole specializzate per assistenti sanitarie visitatrici: un membro nominato dal Ministro per l'interno fra coloro che abbiano la presidenza o la direzione di una delle dette scuole. 

I membri nominati dai Ministri per l'interno e per l'istruzione durano in carica per un quadriennio e sono sempre rieleggibili. 



Art. 5 

Le scuole, di cui nell'art. 1, sono poste sotto la diretta vigilanza dei Ministeri dell'interno e dell'istruzione. 

Il Ministero dell'interno può concorrere a facilitarne la istituzione e la vita, oltreché con la concessione delle agevolezze previste dalla legge 21 aprile 1921, n. 596, e dal R. decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3132, convertito nella legge 17 aprile 1925, n. 473, con il conferimento di contributo nelle spese di funzionamento a carico del fondo di L. 100,000 annue, che, a cominciare dall'esercizio finanziario 1925-26, sarà stanziato in apposito capitolo da istituirsi, con decreto del Ministro per le finanze, nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'interno, diminuendosi di eguale somma lo stanziamento del capitolo «Provvedimenti profilattici in caso di endemie, epidemie, vigilanza igienica, ecc.». 



Art. 6 

Le scuole-convitto professionali per infermiere debbono funzionare presso un pubblico ospedale medico-chirurgico, che abbia sufficiente disponibilità di servizi in proporzione al numero delle allieve, e provvedere con le proprie infermiere (capo-sala, infermiere diplomate, allieve) all'assistenza immediata di una parte, almeno, delle corsie dell'ospedale. 

Qualora, in una determinata località, non sia possibile istituire scuole-convitto professionali per infermiere presso ospedali pubblici, il Ministero dell'interno, di concerto con quello dell'istruzione, può autorizzare la istituzione di dette scuole anche presso istituti privati, purché rispondano ai requisiti, di cui nel capoverso precedente. 

Presso un medesimo ospedale non può essere istituita più di una scuola-convitto professionale per infermiere. Qualora, però, presso uno stesso ospedale, funzionino contemporaneamente reparti ospedalieri e reparti clinici, possono gli uni e gli altri istituire una propria scuola-convitto professionale per infermiere. 



Art. 7 

Nelle scuole-convitto professionali per infermiere, l'insegnamento teorico-pratico, deve essere impartito da medici di riconosciuto valore, dalla direttrice e dalle capo-sala. 

La direzione delle scuole-convitto deve essere affidata ad una infermiera che abbia conseguito in una scuola-convitto italiana il diploma, di cui all'art. 8, ed il certificato di abilitazione a funzioni direttive, di cui all'art. 9, e che abbia tenuto con lode, per almeno un biennio, funzioni direttive dell'assistenza infermiera in un reparto ospitaliero del Regno. 

La disposizione, di cui nel precedente capoverso, non è applicabile alle infermiere, che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, abbiano la direzione di scuole-convitto professionali per infermiere. 

In via transitoria, e per la durata massima di 10 anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la direzione delle scuole-convitto può essere affidata anche ad infermiere che abbiano seguito i corsi delle scuole-convitto professionali per infermiere, esistenti alla data del presente decreto, e che abbiano tenuto con lode, per almeno un biennio, funzioni direttive dell'assistenza infermiera in un reparto ospitaliero del Regno, nonché ad infermiere diplomate in scuole-convitto straniere. 



Art. 8 

Nelle scuole-convitto le allieve compiono un corso biennale teorico-pratico, con relativo tirocinio. 

Quelle di dette allieve che, alla fine del biennio, abbiano superato apposito esame, secondo i programmi che verranno approvati dal Ministero dell'interno di concerto con quello dell'istruzione, conseguono un diploma di Stato per l'esercizio della professione di infermiera. 

Il possesso di tale diploma costituisce titolo di preferenza per l'assunzione a posti di servizio di assistenza immediata negli ospedali dei Comuni, delle istituzioni pubbliche di beneficenza, e di altri Enti morali. 



Art. 9 

Presso le scuole-convitto può essere istituito un terzo anno di insegnamento per la abilitazione a funzioni direttive. 

Quelle di dette allieve, che, dopo aver conseguito il diploma di Stato per l'esercizio della professione di infermiera, abbiano superato con esito favorevole anche gli esami del terzo anno di corso, secondo programmi che verranno approvati dal Ministero dell'interno di concerto con quello dell'istruzione, conseguono uno speciale certificato di abilitazione. 

Il possesso di tale certificato costituisce titolo di preferenza per l'assunzione a posti direttivi. 



Art. 10 

Entro il termine di 10 anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le Amministrazioni ospedaliere dovranno coprire gradatamente tutti i posti di caposala, che si renderanno vacanti, con personale religioso o laico, munito del diploma, di cui all'art. 8.



Art. 11 

Alle scuole specializzate per assistenti sanitarie visitatrici possono essere ammesse le infermiere che siano provviste del diploma, di cui nell'art. 8. 



Art. 12 

Nelle scuole specializzate per assistenti sanitarie visitatrici le allieve compiono un corso annuale che comprende: 

a) insegnamenti teorico-pratici, impartiti da professori competenti; 

b) tirocinio pratico, sotto la direzione d'una assistente sanitaria o di persona di riconosciuta competenza e di comprovata pratica. 



Art. 13 

Le allieve che, alla fine del corso, abbiano superato apposito esame, secondo i programmi che saranno approvati dal Ministero dell'interno di concerto con quello dell'istruzione, conseguono un diploma di Stato per l'esercizio della professione di assistente sanitaria visitatrice. 

Il possesso di tale diploma costituisce titolo di preferenza per l'assunzione a posti di servizio nelle istituzioni di carattere medico-sociale e nelle opere di igiene e profilassi urbana e rurale, sotto la direzione e responsabilità del personale medico. 



Art. 14 

Con speciale regolamento, su proposta del Ministro per l'interno di concerto con quello per l'istruzione, saranno stabilite le norme per l'esecuzione del presente decreto, comprendenti anche le condizioni e modalità diverse da quelle conseguenti dagli articoli 8, 9 e 13 con le quali - in via transitoria entro due anni - alle infermiere laiche e religiose, e rispettivamente alle assistenti sanitarie visitatrici, le quali dimostrino di possedere un conveniente tirocinio professionale, possa farsi luogo al rilascio: 

a) di certificato di ammissione al secondo anno di corso; 

b) di diplomi di Stato per infermiere professionali o per assistenti sanitarie visitatrici; 

c) del certificato di abilitazione a funzioni direttive.



Art. 15 

Il presente decreto entrerà in vigore dal giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno e sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Sant'Anna di Valdieri, addì 15 agosto 1925. 

VITTORIO EMANUELE.

Legge 22 novembre 1925, n. 2125. Ammissione delle donne all'elettorato amministrativo.

(GURI n. 285, 9 dicembre 1925)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 



Art. 1. 

All'art. 24 della legge comunale e provinciale, testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, sono sostituiti i tre seguenti: 



Art. 24. - Sono inscritte nelle liste elettorali amministrative le donne che hanno compiuto il 25° anno di età ovvero lo compiono non più tardi del 31 maggio dell'anno in cui ha luogo la revisione delle liste e che si trovino in una delle seguenti condizioni: 

1° che siano decorate di medaglie al valore militare o della croce al merito di guerra; 

2° che siano decorate di medaglie al valore civile, della medaglia dei benemeriti della Sanità pubblica o di quella dell'istruzione elementare o di quella per servizio prestato in occasione di calamità pubbliche, conferita con disposizione governativa; 

3° che siano madri di caduti in guerra;

4° che siano vedove di caduti purché non siano state private del diritto alla pensione a termini e per effetto dell'art. 23 del R. decreto 12 luglio 1923, n. 1491; 

5° che abbiano l'effettivo esercizio della patria potestà o della tutela e sappiano leggere e scrivere; 

6° che abbiano, se nate antecedentemente al 1894, superato l'esame di promozione della 3° elementare; se nate posteriormente, che producano un certificato di promozione dall'ultima classe elementare esistente, al momento dell'esame, nel Comune o frazione di loro residenza. Sul certificato di studi deve risultare l'attestazione della autorità scolastica che lo stesso è valido quale proscioglimento dall'obbligo agli effetti della legge elettorale. 

Potrà tener luogo di tale certificato la conseguita ammissione ad un primo corso di un istituto o scuola pubblica governativa o pareggiata riconosciuta dallo Stato di grado superiore all'elementare; o l'aver superato uno speciale esame le cui norme saranno stabilite con regolamento da emanarsi di concerto fra i Ministri per la istruzione pubblica e per l'interno.

Per l'applicazione della presente legge nelle nuove Provincie si avrà riguardo ai corsi ed alle scuole corrispondenti; 

7° che paghino annualmente nel Comune nel quale vogliono essere iscritte, per contribuzioni dirette erariali di qualsiasi natura ovvero per tasse comunali esigibili per ruoli nominativi, una somma non inferiore complessivamente a 100 lire e sappiano leggere e scrivere. 

Alla madre si tien conto delle contribuzioni pagate pei beni dei figli di cui abbiano l'amministrazione per disposizione di legge. 

Alla moglie si tien conto delle contribuzioni pagate pei beni del marito di cui abbia l'amministrazione per disposizione di legge. 

La prova di saper leggere e scrivere di cui ai comma 5° e 7° si dà nei modi Stabiliti dall'art. 33 della legge comunale e provinciale. 

Art. 24.-bis. Nella prima revisione delle liste elettorali dopo l'entrata in vigore della presente legge, saranno iscritte soltanto le donne che facciano domanda debitamente formulata e sottoscritta ai sensi e nelle forme degli articoli 32 e 33 della legge comunale e provinciale. 



Art. 24.-ter. - Le donne iscritte nelle liste elettorali, che non

siano colpite dalle ineleggibilità previste dagli articoli 26 e 28 della legge comunale e provinciale, sono eleggibili agli uffici designati dalla legge stessa ad eccezione dei seguenti: 



1° sindaco, assessore; 

2° presidente dell'Amministrazione provinciale e deputato provinciale;

3° componente della Giunta provinciale amministrativa; 

4° componente del Consiglio di leva; della Commissione per la requisizione dei quadrupedi, per la revisione delle liste dei giurati, componente della Direzione provinciale del tiro a segno nazionale, e del Comitato forestale. 



Art. 2. 

Nell'art. 25 della legge comunale e provinciale è inserito il seguente: «N. 12. - Le persone di cui agli articoli 15 e 16 del regolamento approvato con decreto del Ministro per l'interno in data 27 ottobre 1891, n. 605, in esecuzione della legge sulla pubblica sicurezza, testo unico 30 giugno 1889, n. 6144. 

«A tale uopo le autorità di pubblica sicurezza comunicheranno in via riservata entro il 15 dicembre di ogni anno alla segreteria del Comune l'elenco delle persone di cui sopra». 



Art. 3. 

All'art. 27 della legge comunale e provinciale le parole «il suocero ed il genero» sono sostituite con le seguenti: «agli affini in primo grado». 



Art. 4.

Nell'art. 32 della legge comunale e provinciale è inserito il seguente: «N. 5. - La richiesta di sostenere l'esame previsto al n. 6 dell'art. 24, quando l'iscrizione sia domandata da donne che non abbiano alcuno degli altri titoli indicati nel detto articolo».



Art. 5. 

Nella revisione ordinaria delle liste elettorali amministrative per l'anno 1925 si provvederà alla compilazione delle liste elettorali delle donne in esemplari separati da quelle liste degli uomini.

Le donne comprese nelle liste avranno diritto di partecipare alle elezioni comunali e provinciali che avverranno dopo il 31 maggio 1925. 

La votazione delle donne sarà fatta in sezioni separate, purché il numero delle donne iscritte nella lista elettorale del Comune non sia inferiore a cinquanta. 

sono di conformità modificate le disposizioni degli articoli 51 e 52 della legge comunale e provinciale. 



Art. 6. 

Agli effetti dell'applicazione della presente legge per l'anno 1925, il Ministro per l'interno è autorizzato a stabilire le opportune norme a deroga delle disposizioni degli articoli 34 e seguenti, sino al 53 incluso della legge comunale e provinciale per l'abbreviazione dei termini (compreso il termine di cui all'art. 2 della presente legge) e per la semplificazione delle forme, affinché le liste elettorali delle donne possano divenire esecutive entro il 31 maggio 1926. 



Art. 7. 

È abrogata ogni disposizione di legge e di regolamento contraria alla presente legge. 



Art. 8.

La presente legge andrà in vigore dalla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Roma, addì 22 novembre 1925.

VITTORIO EMANUELE. 

Legge 10 dicembre 1925, n. 2277. Protezione e assistenza della maternità e dell'infanzia.

(GURI n. 4, 7 gennaio 1926)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 



Art. 1. 

È istituito un Ente morale con sede in Roma, denominato «Opera Nazionale per la protezione della maternità e dell'infanzia». 

L'Opera Nazionale non è soggetta alle leggi e ai regolamenti che disciplinano le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza; sono però ad essa estese tutte le disposizioni di favore vigenti per le dette istituzioni. Essa può richiedere la difesa dell'Avvocatura erariale. 

L'acquisto di beni stabili da parte dell'Opera Nazionale e l'accettazione di lasciti o doni di qualsiasi natura o valore che importino aumento di patrimonio, sono autorizzati con decreto del Ministro per l'interno, osservate le norme contenute negli articoli 1, 2, 3, 5, 8, 9, 10 e 12 del regolamento 26 luglio 1896, n. 361. 

Il decreto del Ministro deve essere inserito nella Gazzetta Ufficiale del Regno ed ha carattere di provvedimento definitivo. 

L'Opera Nazionale è sottoposta all'alta vigilanza del Ministero dell'interno, il quale ne approva i bilanci ed i conti. 



Art. 2. 

L'Opera Nazionale è amministrata da un Consiglio centrale composto di ventisette membri, e cioè di due senatori e due deputati, nominati dalle rispettive assemblee per la durata della legislatura e di ventitré membri nominati con decreto Reale, su proposta del Ministro per l'interno. 

Dei membri da nominare con decreto Reale, quattro sono designati dal Ministro per l'interno e quattro rispettivamente dai Ministri per le finanze, per la giustizia, per l'istruzione e per l'economia nazionale, scegliendoli nel personale delle relative Amministrazioni di grado non inferiore al sesto: uno è designato dal Ministro per gli affari esteri tra i funzionari del Commissariato dell'emigrazione; uno dalla Cassa nazionale per le assicurazioni sociali; uno dalla Società italiana di pediatria; uno dalla Società italiana di ostetricia; uno dalla Società italiana di eugenica; uno dall'Opera Nazionale degli orfani di guerra psichicamente anormali; uno dalla Croce rossa italiana; sei sono scelti tra gli amministratori e i direttori di importanti istituzioni pubbliche per

l'assistenza della maternità e dei minori o tra persone specialmente competenti nelle discipline relative a tale assistenza, ovvero, con le norme da stabilirsi nel regolamento, fra i soci benemeriti indicati nell'art. 3, e due fra signore dedite all'assistenza medesima. 

I membri nominati con decreto Reale si rinnovano per intero ogni quadriennio e gli uscenti possono essere riconfermati. 

Il presidente e il vice presidente da scegliersi fra i consiglieri sono nominati con decreto Reale, su proposta del Ministro per l'interno, durano in carica quattro anni e possono essere riconfermati. 

In seno al Consiglio centrale è costituita una Giunta esecutiva, composta del presidente e del vice presidente dello stesso Consiglio, di due fra i quattro membri del Consiglio designati dal Ministro per l'interno e di altri cinque membri scelti dal Consiglio stesso fra i suoi componenti e possibilmente fra quelli residenti a Roma.

Questi ultimi cinque membri durano in carica quattro anni e sono sempre rieleggibili.

Nei casi d'urgenza, la Giunta esecutiva può prendere tutte le deliberazioni che spetterebbero al Consiglio centrale, salvo a sottoporle a quest'ultimo nella sua prima adunanza per la ratifica. 

Il personale necessario per la gestione dell'Opera Nazionale è fornito, di regola, dall'Amministrazione dell'interno, e i funzionari e gli impiegati addetti al servizio dell'Ente continuano a far parte dei ruoli rispettivi. 

Decadono dalla carica i membri del Consiglio, nominati con decreto Reale e i membri della Giunta, i quali senza giustificato motivo, non intervengano a quattro sedute consecutive. La decadenza è pronunciata dai rispettivi consessi. 



Art. 3. 

Sono considerati soci dell'Opera Nazionale coloro che con elargizioni o con periodici contributi concorrono al conseguimento dei fini dell'Ente. 

I soci si distinguono in benemeriti, perpetui e temporanei. Sono soci benemeriti coloro che abbiano elargito a favore dell'Opera una somma non inferiore a L. 10,000.

Sono soci perpetui coloro che versino in una sola volta la somma di L. 500. 

Sono soci temporanei coloro che, mediante sottoscrizioni, si obblighino a pagare annualmente la somma di L. 60 per un periodo minimo di anni cinque. 

Le associazioni e gli Enti morali possono essere iscritti fra i soci, versando il doppio della somma richiesta per i soci individuali. 

L'Opera Nazionale assegna diplomi e medaglie di benemerenza ai soci che se ne rendano particolarmente meritevoli e a coloro che abbiano procurato l'iscrizione di un numero rilevante di soci, o che in altro modo abbiano svolto una notevole e proficua attività per i fini dell'Opera. 



Art. 4. 

L'Opera Nazionale provvede, sia direttamente, sia per mezzo dei suoi organi provinciali e comunali, con le modalità stabilite nel regolamento, alla protezione e all'assistenza dalle gestanti e delle madri bisognose o abbandonate; dei bambini lattanti e divezzi sino al quinto anno, appartenenti a famiglie bisognose, dei fanciulli fisicamente o psichicamente anormali, e dei minori materialmente o moralmente abbandonati, traviati o delinquenti, sino all'età di anni diciotto compiuti. Con le provvidenze dirette a questi scopi l'Opera Nazionale integra le opere già esistenti di protezione della maternità e della infanzia e ne favorisce le iniziative. 

Favorisce inoltre la diffusione delle norme e dei metodi scientifici d'igiene prenatale e infantile nelle famiglie e negli istituti, anche mediante l'istituzione di ambulatori per la sorveglianza e la cura delle donne gestanti specialmente in riguardo alla sifilide; di scuole teorico-pratiche di puericoltura e corsi popolari d'igiene materna e infantile; organizza, d'accordo con le Amministrazioni delle Provincie, con i Consorzi provinciali antitubercolari, istituiti dalla legge 24 luglio 1919, n. 1382, con le altre istituzioni menzionate nei Regi decreti 30 dicembre 1923, nn. 2839 e 2889, nonché con gli ufficiali sanitari dei singoli Comuni e con le autorità scolastiche, l'opera di profilassi antitubercolare dell'infanzia e la lotta contro le altre malattie infantili; invigila l'applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari in vigore per la protezione della maternità e dell'infanzia; promuove per il miglioramento fisico e morale dei fanciulli e degli adolescenti, quando ne ravvisi l'opportunità, la riforma di tali disposizioni. 



Art. 5. 

L'Opera Nazionale è investita di un potere di vigilanza e di controllo, su tutte le istituzioni pubbliche e private per l'assistenza e protezione della maternità e dell'infanzia, e nello esercizio di tale potere, ha la facoltà di provocare dalle competenti autorità governative i provvedimenti d'ufficio eventualmente necessari, e di promuovere, in particolar modo la sospensione e lo scioglimento delle Amministrazioni delle istituzioni pubbliche e la chiusura degli istituti pubblici e privati.

Restano ferme le disposizioni della legge 17 luglio 1890, n. 6972, e del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, relative alla tutela e alla vigilanza governativa sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. 



Art. 6. 

Nell'esplicazione dei suoi compiti integrativi, l'Opera Nazionale ha la facoltà: 

a) di fondare istituzioni di assistenza materna, casse di maternità, opere ausiliarie dei brefotrofi per la tutela delle madri bisognose e abbandonate, che allattano la loro prole, ed altre istituzioni a favore della maternità e dell'infanzia, là dove l'assistenza risulti deficiente, o di promuoverne la fondazione; 

b) di sovvenzionare le istituzioni che dispongano di inadeguate risorse patrimoniali; 

c) di provvedere al coordinamento di tutte le istituzioni pubbliche e private per l'assistenza della maternità e dell'infanzia indirizzandone le attività secondo i più urgenti bisogni della popolazione locale e promuovendo all'uopo la revisione dei relativi statuti e regolamenti e, nei riguardi delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, ogni altra riforma consentita dalle leggi in vigore. 

È prescritto il parere dell'Opera Nazionale per provvedere sulle domande di erezione in Ente morale e su tutte le proposte di riforma delle istituzioni pubbliche per l'assistenza della maternità e dell'infanzia. 



Art. 7. 

L'Opera Nazionale provvede al conseguimento dei propri scopi: 

1° con un contributo di L. 8,000,000 corrisposto annualmente dal Ministero dell'interno sul fondo stanziato nel bilancio dello stesso Ministero per sovvenzionare le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza aventi fini di ricovero e legalmente riconosciute; 

2° coi fondi stanziati per l'assistenza dei fanciulli poveri, nei bilanci delle istituzioni destinate all'erogazione di sussidi di carattere indeterminato, in forza dell'art. 20 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841; 

3° con la percentuale degli utili di gestione dei Monti di pietà di prima categoria, riservata in base all'art. 3 del R. decreto 14 giugno 1923, n. 1396, a favore delle istituzioni di beneficenza e assistenza sociale; 

4° con quella percentuale di utili netti che potrà essere annualmente destinata a suo favore dai seguenti istituti di credito:

Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Banco di S. Spirito di Roma, Monte dei Paschi di Siena, Istituto delle Opere pie di S. Paolo di Torino, Cassa di risparmio delle Provincie lombarde; 

5° col quarto della tassa comunale di soggiorno devoluto dal 1° gennaio 1925, a favore degli istituti di beneficenza locali, in virtù del R. decreto-legge 4 gennaio 1925, n.2; 

6° con le contribuzioni dei soci; 

7° con le somme provenienti da lasciti, donazioni, oblazioni, o sovvenzioni disposte a favore della stessa Opera Nazionale o a favore dell'infanzia in genere, senza determinazione di Enti o istituti. 

I fondi di cui ai numeri 2, 3, 4 e 5 del presente articolo debbono erogarsi per l'assistenza della maternità e dell'infanzia nelle Provincie e nei Comuni in cui hanno sede principale le istituzioni da cui essi rispettivamente provengono o nei quali è riscossa la tassa di soggiorno. 



Art. 8. 

In oggi Provincia è costituita, fra tutte le istituzioni pubbliche e private aventi per fine la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia, una federazione diretta da un Consiglio composto dal presidente e otto consiglieri, scelti, tra i presidenti e i direttori delle istituzioni federate, dalla Giunta esecutiva dell'Opera Nazionale. Del Consiglio fa parte, di diritto, il medico provinciale e un ispettore scolastico.

Il presidente e i consiglieri durano in carica un quadriennio e sono rieleggibili. 

I componenti che, senza giustificati motivi, non intervengano a quattro sedute consecutive, decadono dalla carica. 

La decadenza è dichiarata dal Consiglio stesso e la dichiarazione può essere promossa dall'Opera Nazionale. 

Il Consiglio ha sede in locali gratuitamente forniti dalla Provincia. 



Art. 9. 

Il Consiglio direttivo di ogni Federazione provinciale: 

1° provvede alla esecuzione delle disposizioni impartite dall'Opera Nazionale e al normale svolgimento dei servizi di protezione e assistenza della maternità e dell'infanzia nell'ambito della Provincia, dirigendo e coordinando le attività delle istituzioni pubbliche e private vigilando sul funzionamento di tali istituzioni, sull'opera dei patroni, istituiti con l'art. 10 della presente legge e in genere sull'applicazione delle leggi protettrici della maternità e dell'infanzia; 

2° segnala all'Opera Nazionale le istituzioni pubbliche e private delle Provincie, e le persone che si rendono benemerite delle opere di assistenza della maternità e dell'infanzia, riferisce periodicamente sull'andamento dei servizi, propone i provvedimenti che ritenga necessari per migliorare e dà parere sulle domande di sovvenzione presentate dalle dette istituzioni. 

Per l'esercizio della vigilanza il Consiglio si avvale, di regola, di speciali ispettori nominati dall'Opera Nazionale e può anche richiedere, ove occorra, l'opera di uffici pubblici e di ispettori governativi, con le modalità stabilite nel regolamento. 

Per quanto riguarda l'applicazione delle leggi sul lavoro delle donne e dei fanciulli e sulla cassa di maternità, e delle altre leggi del lavoro in generale, la vigilanza è esercitata dagl'ispettori dell'industria e del lavoro ai quali il Consiglio direttivo di ogni Federazione provinciale deve segnalare le eventuali trasgressioni. 



Art. 10. 

In ogni Comune l'attuazione dei compiti dell'Opera Nazionale è affidata a patroni dell'uno e dell'altro sesso, scelti dal Consiglio direttivo della Federazione provinciale tra persone di indiscussa probità e rettitudine e possibilmente esperte in materia di assistenza materna e infantile. 



I patroni: 

1° organizzano e attuano in tutte le forme consentite dalla presente legge e dal relativo regolamento, l'assistenza della maternità con ambulatori specializzati e adoprandosi perché le madri allattino i loro figli e questi siano sorvegliati e curati, nel periodo dell'allattamento e dopo il divezzamento, anche col concorso d'infermiere retribuite dall'Opera Nazionale e di visitatrici volontarie; 

2° esercitano una vigilanza igienica, educatica e morale sui fanciulli minori di quattordici anni, collocati fuori della dimora dei genitori o tutori, presso nutrici e allevatorio istituti pubblici o privati di beneficenza e assistenza, e provvedono all'assistenza, al ricovero, all'istruzione e all'educazione dei fanciulli abbandonati; 

3° curano l'assistenza e la protezione dei fanciulli anormali e dei minorenni materialmente o moralmente abbandonati, esercitando, in concorso delle congregazioni di carità, le attribuzioni previste dall'art. 8 della legge 17 luglio 1890, n.6972; 

4° vigilano sui fanciulli e adolescenti denunziando, ove occorra, all'autorità giudiziaria i fatti venuti a loro conoscenza, che possano importare la perdita della patria potestà, della tutela legale e della qualità di tutore, e curano che in questi casi si provveda alla legale rappresentanza dei minorenni; 

5° denunziano i fatti, pervenuti a loro notizia, i quali possano costituire contravvenzione alla legge sul lavoro dei fanciulli e alle altre disposizioni emanate a tutela di questi; 

6° assumono tutte quelle altre iniziative che possano rendersi necessarie per la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia nei singoli Comuni, e promuovono, quando occorra, dai Sottoprefetti, i provvedimenti di cui all'articolo 27 del R. decreto 30 dicembre 1923 n. 2841. 

Nell'esercizio delle funzioni di protezione dell'infanzia i patroni possono richiedere, ove occorra, il diretto intervento degli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, e degli ispettori dell'industria e del lavoro, i quali devono prestare la necessaria assistenza. 



Art. 11. 

Per il coordinamento delle loro attività i patroni sono riuniti, nei singoli Comuni, in uno o più Comitati di patronato. 

Il numero di tali Comitati e dei componenti di ciascuno di essi è stabilito, per ogni Comune, secondo la rispettiva popolazione, dal Consiglio direttivo della Federazione provinciale, con deliberazione approvata dalla Giunta esecutiva dell'Opera Nazionale. 

Di ciascun Comitato fanno parte, di diritto, l'ufficiale sanitario del Comune, il direttore didattico o un maestro, e un sacerdote che abbia cura d'anime, designato dal Prefetto. Nella città, ove siano

più Comitati di patronato, ne faranno parte medici condotti incaricati dall'ufficiale sanitario del Comune. 

I Comitati hanno sede in locali forniti gratuitamente dal Comune.



Art. 12. 

I patroni, che omettendo di eseguire gl'incarichi eventualmente ricevuti, o eseguendoli senza la necessaria diligenza, compromettano il normale funzionamento dei servizi di assistenza, decadono dalla carica. 

La decadenza è pronunziata dal Consiglio direttivo della Federazione provinciale. 



Art. 13. 

Le funzioni dei componenti del Consiglio centrale della Giunta esecutiva, dei Consigli direttivi delle Federazioni provinciali e dei patroni sono gratuite. 



Art. 14. 

Le istituzioni pubbliche e private attualmente esistenti per la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia continueranno ad erogare i rispettivi redditi, in conformità delle tavole di fondazione e degli statuti, a vantaggio degli abitanti delle Provincie, dei Comuni e delle frazioni di Comune a cui esse sono destinate, salvo le riforme previste nella presente legge e nelle leggi sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

Tuttavia le dette istituzioni, nei limiti dei posti disponibili, sono tenute ad accogliere, senza riguardo al luogo di appartenenza, le donne e i fanciulli inviati dall'Opera Nazionale, dai Consigli direttivi delle Federazioni provinciali e dai patroni, salvo il rimborso delle relative spese di assistenza da parte dell'Opera Nazionale. 



Art. 15. 

Gli ospedali, asili di maternità e altri congeneri istituti hanno l'obbligo di provvedere, nei limiti dei posti disponibili, all'assistenza delle gestanti che abbiano compiuto l'ottavo mese di gravidanza, delle partorienti e delle puerpere fino a quattro settimane dopo il parto, ancorché si tratti di donne che, secondo le norme statutarie, non abbiano titolo al ricovero gratuito nell'istituto; salvo in questo caso il diritto al rimborso delle spese di assistenza a norma dell'art. 34 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, e salvo il disposto del secondo comma dell'art. 14 della presente legge. 



Art. 16. 

Le norme degli articoli 6 e 10 del testo unico della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli approvato con R. decreto 10 novembre 1907, n. 818, e del relativo regolamento concernenti il periodo di riposo per le puerpere e i riposi per l'allattamento, sono applicabili anche alle donne impiegate in stabilimenti dello Stato o di altri Enti pubblici, in quanto ad esse non provvedano disposizioni ugualmente favorevoli di particolari leggi e regolamenti. 



Art. 17.

Quando le autorità di pubblica sicurezza o le istituzioni di beneficenza e assistenza o le associazioni per la protezione e l'assistenza dei minori raccolgano un fanciullo abbandonato o vengano a conoscere che un fanciullo si trovi in istato di abbandono materiale o morale, debbono, dopo aver provveduto al provvisorio ricovero del fanciullo, darne subito notizia al Comitato di patronato incaricato dell'assistenza nel luogo in cui si trovi il fanciullo. 

Lo Stesso obbligo incombe a qualunque cittadino che trovi abbandonato in luogo pubblico un fanciullo minore a quattordici anni o venga a conoscenza che un fanciullo trovasi in istato di abbandono materiale o morale. 

Ai cittadini trasgressori è applicabile la pena prevista nell'art. 389, primo comma, del Codice penale. 



Art. 18. 

Agli effetti della vigilanza di cui al n. 1 dell'art. 10 della presente legge, allorché una persona allevi o custodisca un fanciullo minore di quattordici anni, fuori dalla dimora dei genitori o del tutore, deve farne dichiarazione al locale Comitato di patronato, al quale deve inoltre dichiarare ogni suo cambiamento di residenza ed eventualmente la morte o il ritiro del fanciullo. 

Al Comitato medesimo gli istituti pubblici e privati di beneficenza e assistenza debbono comunicare l'elenco dei fanciulli in essi ricoverati e di quelli affidati a privati allevatori e notificare le eventuali dimissioni dei fanciulli medesimi. 

Gli allevatori e custodi e i presidenti dell'istituiti di beneficenza e assistenza che contravvengano alle disposizioni del presente articolo sono puniti con l'ammenda da L.50. a L. 500. 



Art. 19. 

Quando un fanciullo sia allevato in locali insalubri o pericolosi, oppure da persone che, per negligenza, immoralità, ignoranza o cattiva condotta o per altri motivi, siano incapaci di provvedere alla sua educazione e istruzione, i patroni, con l'assistenza delle autorità di pubblica sicurezza, debbono ritirarlo e collocarlo in luogo sicuro, sino a che si possa provvedere alla sua restituzione ai genitori, o al tutore, oppure al suo ricovero in idoneo istituto.

Uguale provvedimento debbono adottare i patroni, quando le nutrici, gli allevatori e gli amministratori e direttori degli istituti pubblici e privati si oppongano, senza giustificati motivi, alle loro visite o a quelle degli ispettori di cui all'articolo 9 della presente legge, salvo l'applicazione, a carico delle nutrici e degli allevatori, amministratori o direttori delle pene previste nel Codice penale nei casi di abuso dei mezzi di correzione o di maltrattamenti verso i fanciulli allevati o ricoverati e nei casi di violenze o minacce verso i patroni o ispettori, i quali vanno considerati a tutti gli effetti come pubblici ufficiali. 



Art. 20. 

Il procuratore del Re deve trasmettere al Comitato di patronato del luogo di residenza del minorenne, per gli opportuni provvedimenti di assistenza, copia delle sentenze che riguardo ad uno o ad entrambi i genitori, importino privazione del diritto di patria potestà, della tutela legale e della qualità di tutore, in base agli articoli 20 (n. 5), 33, 349 e 392 del Codice penale, 233 del Codice civile, 113 e 116 della legge 30 giugno 1889, n. 6144 sulla pubblica sicurezza, 1 e 2 della legge 21 dicembre 1873, n. 1733 sul divieto dell'impiego dei fanciulli in professioni girovaghe. 



Art. 21. 

È vietato l'impiego dei fanciulli dell'uno e dell'altro sesso, minori di quindici anni compiuti, come attori o figuranti, o in qualsiasi altro modo, nella preparazione di spettacoli cinematografici, o in pubbliche rappresentazioni date nelle sale di varietà, nei cinematografi, nei circhi equestri e in qualunque altro luogo pubblico o aperto al pubblico esclusi i teatri per rappresentazioni di opere liriche o drammatiche e le cinematografie aventi scopi educativi. 

Tale divieto è esteso agli adolescenti minori di anni sedici compiuti, per gli esercizi di acrobatismo, i giuochi di forza ed ogni altro esercizio pericoloso. 

I Prefetti o Sottoprefetti possono, in via eccezionale, autorizzare l'impiego di uno o più fanciulli nella preparazione di determinati spettacoli cinematografici, subordinando, però , tale autorizzazione all'osservanza di quelle condizioni che valgano a garantire la salute e la moralità dei fanciulli medesimi, e sempre quando vi sia l'assenso scritto del genitore esercente la patria potestà o del tutore. 

I contravventori alle disposizioni dei primi due commi del presente articolo sono puniti a termini dell'art. 48, secondo comma, del testo unico della legge di pubblica sicurezza 30 giugno 1889, n. 6144. 

Resta salva l'applicazione delle sanzioni previste nella legge 21 dicembre 1873, n. 1733 sul divieto dell'impiego dei fanciulli in professioni girovaghe, nei casi contemplati nella legge medesima. 



Art. 22. 

La Commissione a cui spetta di autorizzare gli spettacoli cinematografici deciderà a quali di essi possano assistere i fanciulli e adolescenti dell'uno e dell'altro sesso. Qualora li escluda, la Direzione dello spettacolo dovrà pubblicarne l'avviso sul manifesto dello spettacolo e curare rigorosamente l'esecuzione dell'ordine. 

I concessionari o direttori delle sale cinematografiche, i quali contravvengano a tali disposizioni, incorrono nell'ammenda da L. 200 a 500; e nel caso di recidiva l'autorità locale di pubblica sicurezza sospenderà o revocherà la licenza di cui agli articoli 37 e 39 della legge 30 giugno 1889, n.6144, salvo le sanzioni previste nel Codice penale. 



Art. 23. 

Sono vietati nelle scuole, nei convitti e in tutti gli istituti di educazione e di ricovero la somministrazione e l'uso di bevande alcooliche ai fanciulli e adolescenti comprendendosi fra tali bevande anche il vino. 

È vietato ai pubblici esercenti di somministrare ai fanciulli e adolescenti qualunque bevanda alcoolica. 

Negli esercizi di vendita al minuto di qualsiasi bevanda alcoolica non possono essere impiegati fanciulli e adolescenti, dell'uno e dell'altro sesso, minori di anni diciotto compiuti, fatta eccezione per le persone della famiglia dello esercente. 

È in facoltà dei Prefetti di vietare, per ragioni di moralità o di ordine pubblico, l'impiego nei detti esercizi di donne anche maggiori di anni diciotto.

I contravventori alle disposizioni del presente articolo sono puniti a norma dell'art. 489 del Codice penale, salvo, per i pubblici esercenti, la revoca della licenza a norma dei primi due capoversi dell'art. 10 della legge 19 giugno 1913, n. 632 contro l'alcoolismo. 



Art. 24. 

È vietato di vendere o somministrare tabacco in qualsiasi forma a fanciulli o adolescenti, sotto pena della ammenda sino a L. 200 e della confisca del tabacco venduto o somministrato. 

È vietato ai fanciulli e agli adolescenti, minori dei 15 anni, di fumare in luogo pubblico sotto pena dell'ammenda di L.5 e della confisca del tabacco che essi portino indosso. 



Art. 25. 

È abrogata ogni disposizione legislativa o regolamentare incompatibile con quelle della presente legge, la quale entrerà in vigore nel termine di quattro mesi dalla pubblicazione. 

Nello stesso termine sarà approvato, con decreto Reale, su proposta del Ministro per l'interno, il regolamento per la sua esecuzione e per il funzionamento dei servizi di protezione e assistenza della maternità e dell'infanzia.

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Roma, addì 10 dicembre 1925. 

VITTORIO EMANUELE.

Regio Decreto 9 dicembre 1926, n. 2480. Regolamento per i concorsi a cattedre nei Regi istituti medi d'istruzione e per le abilitazioni all'esercizio professionale dell'insegnamento medio.

(GURI n. 73, 29 marzo 1927)



Capo I DEI CONCORSI ALLE CATTEDRE DEI REGI ISTITUTI MEDI D'ISTRUZIONE E DEGLI ESAMI DI ABILITAZIONE ALL'INSEGNAMENTO MEDIO

Art. 1.

I concorsi a cattedre di ruolo nei regi istituti medi d'istruzione sono generali e speciali, per accedere rispettivamente alle sedi di secondaria e di primaria importanza; essi hanno luogo tutti per titoli ed esami.



Art. 2.

Sono di primaria importanza le sedi di Bologna, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Padova, Palermo, Pisa, Roma, Torino, Trieste, Venezia.



Art. 3.

I concorsi generali e speciali hanno inoltre lo scopo di abilitare i concorrenti, che vi conseguano l'idoneità, all'esercizio professionale dell'insegnamento di materie che s'impartiscono nei regi istituti medi di istruzione, nei casi in cui il titolo di studio da essi posseduto non abbia pieno valore di titolo di abilitazione secondo le indicazioni contenute nella tabella di cui al seguente articolo.

L'abilitazione si consegue esclusivamente per esami, salvo quanto è stabilito nell'art. 113 del regio decreto 6 maggio 1923, n. 1054, per l'insegnamento negli istituti privati.



Art. 4.

La tabella annessa al presente regolamento determina le classi di concorsi, le cattedre dei Regi istituti medi alle quali esse danno accesso, e i titoli necessari per l'ammissione.

La detta tabella potrà essere modificata con decreto reale, promosso dal ministro per la pubblica istruzione, sentiti il consiglio superiore della pubblica istruzione e il consiglio di Stato.



Art. 5.

Le speciali lauree o diplomi che le università e gl'istituti superiori possono stabilire nei loro statuti a mente dell'art. 4 del regio decreto 30 settembre 1923, n. 2102, valgono, di regola, come titoli di ammissione agli stessi concorsi ed esami di abilitazione, per i quali sono validi le lauree e i diplomi fondamentali rilasciati dalle stesse facoltà che rilasciano le dette lauree e diplomi speciali; salvo che sia diversamente determinato con decreto reale a norma dell'art. 1, comma secondo, del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 2909.

Valgono inoltre per l'ammissione ai concorsi e agli esami di abilitazione i titoli rilasciati da università della cessata monarchia austro-ungarica, nei limiti stabiliti dal regio decreto-legge 8 giugno 1921, n. 1573, e dal regio decreto-legge 11 marzo 1923, n. 620, convertiti in leggi con la legge 17 aprile 1925, n. 473.



Art. 6.

Nell'ultimo bimestre di ogni anno si bandiscono i concorsi - esami di Stato indicati nella tabella.



Art. 7.

Nel bando è determinato il numero delle cattedre riservate ad ogni concorso.

Nei concorsi speciali si indicano altresì le sedi delle cattedre messe a concorso.



Art. 8.

Possono bandirsi concorsi riuniti per cattedre di primaria e di secondaria importanza.

In questo caso i concorrenti si considerano come aspiranti alle cattedre dell'uno e dell'altro tipo, tranne che dichiarino espressamente nella domanda di voler limitare la loro partecipazione per le sole cattedre primarie.



Art. 9.

Se per qualcuna delle classi di concorso non vi siano cattedre vacanti (tanto nelle sedi secondarie quanto nelle primarie) si bandiscono i corrispondenti esami di Stato al solo scopo di conferire le abilitazioni all'esercizio professionale dei rispettivi insegnamenti.



Art. 10.

Le prove orali dei concorsi hanno luogo presso il ministero della pubblica istruzione in Roma; quelle scritte e grafiche possono essere date anche in altre città sedi di provveditorati agli studi o di regie università.

Nel caso previsto dall'art. 9, tanto le prove scritte e grafiche quanto le orali possono aver luogo in diverse città sedi di provveditorati agli studi o di regie università.

Il ministero della pubblica istruzione distribuisce i candidati fra le varie sedi, seguendo, possibilmente, l'indicazione che gl'interessati facciano nelle domande di ammissione.



Art. 11.

Ai concorsi e agli esami di abilitazione sono ammessi indistintamente gli uomini e le donne, fatta eccezione dei concorsi delle classi IV, V (limitatamente ai concorsi per l'istituto tecnico) VI e VII (limitatamente ai concorsi per il liceo classico e il liceo scientifico) di cui all'annessa tabella, che sono riservate agli uomini, e dei concorsi e degli esami di abilitazione per maestra giardiniera negli istituti magistrali, che sono riservati alle donne.



Art. 12.

Agli esami di abilitazione sono ammessi anche i cittadini stranieri.



Art. 13.

Le persone che siano ammesse ai concorsi in base ad uno dei titoli di categoria b) di cui all'annessa tabella, si considerano aspiranti tanto alla nomina in ruolo quanto alla abilitazione professionale, a meno che esse non dichiarino espressamente nella domanda di voler limitare la loro partecipazione al solo fine della abilitazione.



Art. 14.

Il limite minimo d'età d'ammissione ai concorsi e agli esami di Stato è, in ogni caso, di diciotto anni compiuti alla data del bando.



Art. 15.

Il limite massimo d'età per l'ammissione ai concorsi è di quarant'anni compiuti alla data del bando.

È di quarantacinque anni per coloro che prestarono servizio militare durante la guerra 1915-18.



Art. 16.

Sono ammessi, anche se eccedano il predetto limite massimo di età, i concorrenti appartenenti alle seguenti categorie:



a) regi professori di ruolo o vincitori di concorsi a cattedre di regi istituti medi d'istruzione in attesa di nomina in ruolo;

b) professori di ruolo di una scuola media pareggiata il cui pareggiamento sia revocato (quando nessuna responsabilità sia rilevabile a loro carico nei fatti che determineranno il provvedimento di revoca), o che venga soppressa;

c) presidi e professori di ruolo di una scuola pareggiata convertita in governativa, che non abbiano potuto essere assunti al servizio dello Stato;

d) ex-professore di ruolo di pedagogia e morale dei soppressi corsi magistrali, giusta l'art. 4 del regio decreto 22 aprile 1923, n. 1140;

e) coloro che abbiano prestato servizio governativo, con diritto a pensione a carico dello Stato, per un periodo di tempo non inferiore alla eccedenza della loro età rispetto al limite di quaranta o quarantacinque anni;

f) coloro che abbiano prestato servizio di supplente o di incaricato nei regi istituti medi d'istruzione o comunque servizio di straordinario, avventizio e simile nelle amministrazioni dello Stato, quando la durata del servizio stesso, riscattabile agli effetti della pensione, non sia inferiore alla eccedenza della loro età rispetto al limite di quaranta o quarantacinque anni.



Art. 17.

I candidati che partecipano ai soli esami di abilitazione, tanto nel caso previsto dall'art. 9 quanto in quello dell'art. 13, sono ammessi senza limite massimo d'età.



Art. 18.

Le tasse d'ammissione sono dovute come è prescritto dai seguenti articoli.



Art. 19.

I concorrenti forniti d'uno dei titoli di categoria a) di cui all'annessa tabella sono tenuti al pagamento della tassa di ammissione stabilita dal regio decreto-legge 16 novembre 1922, n. 1546 (convertito in legge con la legge 17 aprile 1925, n. 473).



Art. 20.

I concorrenti forniti d'uno dei titoli di categoria b) di cui all'annessa tabella, i quali partecipano al concorso al duplice effetto della assunzione in ruolo in una delle cattedre messe a concorso e del conseguimento dell'abilitazione all'esercizio professionale sono tenuti al pagamento della tassa d'ammissione stabilita dal regio decreto-legge 16 novembre 1922, n. 1546 (convertito in legge con la legge 17 aprile 1925, n. 473) e al pagamento della tassa di cui all'art. 2 del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 2909.



Art. 21.

Gli aspiranti i quali partecipano all'esame al solo effetto del conseguimento dell'abilitazione all'esercizio professionale sono tenuti al pagamento della tassa di cui all'art. 2 del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 2909.



Art. 22.

Le tasse di cui ai precedenti articoli si pagano all'erario a mezzo di versamento diretto a un procuratore del registro.



Art. 23.

La domanda di ammissione, diretta, in ogni caso, al ministro per la pubblica istruzione, deve pervenire entro il termine indicato nell'avviso, che non può essere minore di un mese dalla data del numero della Gazzetta Ufficiale, nel quale è pubblicato il bando; deve essere redatta in carta legale e contenere l'esatta indicazione della residenza dell'istante.



Art. 24.

Alla domanda di ammissione, salvo quanto è prescritto dagli articoli 28 e 29, devono essere uniti i documenti seguenti:



a) Atto di nascita.

b) Certificato di cittadinanza italiana. Sono equiparati ai cittadini dello Stato gli italiani non regnicoli anche se manchino della naturalità.

c) Certificato generale del casellario giudiziale.

d) Certificato di moralità rilasciato dal podestà del comune ove l'istante ha il suo domicilio o la sua abituale residenza. La condotta civile e militare dell'istante è accertata, in modo insindacabile, dal ministero, con tutti i mezzi di cui esso dispone e, per quanto riguarda la condotta militare, l'esclusione può essere pronunciata anche se sia dichiarato che il servizio militare fu prestato con fedeltà ed onore.

e) Certificato di costituzione sana ed esente da difetti fisici tali da impedire l'adempimento dei doveri dell'ufficio, rilasciato da un medico provinciale o militare o condotto o da un ufficiale sanitario.

f) Certificato di avere ottemperato alle disposizioni delle leggi sul reclutamento.

g) Titolo legale di studio o d'abilitazione (in originale o in copia autentica) per cui è bandito il concorso, secondo le indicazioni contenute negli art. 4 e 5 e nella tabella annessa al presente regolamento.

h) Certificato attestante i punti o le qualifiche riportate nell'esame finale per il conseguimento del titolo, se non risultino da questo.

i) Cenno riassuntivo, in carta libera, degli studi fatti e della carriera didattica percorsa.

l) Elenco in carta libera, in doppio esemplare, dei documenti e dei titoli presentati.

m) Ricevuta del pagamento delle tasse, come è prescritto negli articoli 18, 19, 20 e 21.

n) Nel caso di concorrente fornito di titolo conseguito secondo il nuovo ordinamento e non ancora abilitato all'esercizio professionale dell'insegnamento medio, un certificato rilasciato dall'università o istituto ove l'istante conseguì la laurea o il diploma, dal quale risulti se egli abbia sostenuto precedentemente esami di abilitazione e quante volte, eventualmente, li abbia ripetuti.



Art. 25.

I documenti, specificati nel precedente articolo con le lettere da a) ad h), debbono essere legalizzati, e i certificati di cui alle lettere b), c), d), ed e) debbono essere di data non anteriore di tre mesi a quella del bando.



Art. 26.

Sono dispensati dal presentare i documenti di cui alle lettere a), b), c), d), ed e) dell'art. 24, gl'istanti che abbiano già ufficio di ruolo in una amministrazione governativa con diritto a pensione a carico dello Stato.



Art. 27.

Ai documenti indicati nell'art. 24 gl'istanti possono unire tutti gli altri titoli che ritengano opportuno presentare nel loro interesse, e le loro pubblicazioni.

Sono escluse le opere manoscritte o dattilografate.

Qualunque certificato rilasciato da autorità scolastica, che non sia il regio provveditore agli studi, deve essere legalizzato.



Art. 28.

Coloro che intendano partecipare a più concorsi banditi contemporaneamente devono presentare altrettante domande, per ognuna delle quali sono tenuti a pagare le tasse come è prescritto dagli articoli 18, 19, 20 e 21.

Una sola però delle domande deve essere documentata in modo completo e a ciascuna delle altre deve essere solo allegata la ricevuta di cui alla lettera m) dell'art. 24.



Art. 29.

Gli istanti che domandano di partecipare all'esame al solo effetto del conseguimento dell'abilitazione all'esercizio professionale, debbono unire alla domanda soltanto l'atto di nascita e il titolo e i documenti di cui alle lettere g), m) ed n) dell'art. 24.



Art. 30.

Quando siano messe a concorso cattedre appartenenti a diverse specie d'istituti, secondo le indicazioni della tabella annessa a questo regolamento, l'istante dovrà indicare nella domanda l'ordine di preferenza secondo il quale desideri la nomina nelle dette specie d'istituti.



Art. 31.

L'esame delle domande è fatto dal ministero.

Se qualche documento sia formalmente imperfetto il ministero lo rinvia all'interessato con invito a regolarizzarlo entro un termine non superiore a quindici giorni.



Art. 32.

S'intende ammesso l'istante che non abbia ricevuto alcuna diretta comunicazione sino alla data d'inizio delle prove; salvochè il motivo d'esclusione sia accertato in momento successivo, nel qual caso si fa luogo all'annullamento delle prove d'esame o della graduatoria, nei soli riguardi del candidato erroneamente ammesso, anche se sia intervenuto il decreto ministeriale di approvazione della graduatoria stessa.



Art. 33.

Non sono ammessi gli istanti che abbiano presentato la domanda oltre il termine di scadenza o non l'abbiano corredata, entro il termine stesso, di tutti i documenti prescritti o non abbiano regolarizzato e restituito, entro il termine assegnato, i documenti di cui al secondo comma dell'art. 31.

La data di presentazione della domanda e dei documenti si accerta dal bollo d'arrivo dell'ufficio.



Art. 34.

Il provvedimento del ministero con cui è negata l'ammissione è definitivo.

Anche fuori dei casi previsti nelle precedenti disposizioni, il ministro può negare l'ammissione al concorso (ai soli effetti di cui all'art. 1) con decreto non motivato ed insindacabile.



Art. 35.

I documenti indicati nell'art. 24 non sono restituiti - fatta solo eccezione del titolo originale di studio - ai candidati che siano inclusi nella graduatoria dei vincitori del concorso ed accettino la nomina.

Per gli altri candidati la restituzione dei documenti sarà effettuata non prima che siano trascorsi i termini fissati dalla legge per produrre ricorso giurisdizionale o straordinario.



Capo II DELLE COMMISSIONI ESAMINATRICI

Art. 36.

La commissione esaminatrice dei concorsi è, in ogni caso, unica, anche quando il bando disponga che le prove scritte o grafiche siano sostenute, a mente dell'art. 10, in più sedi.



Art. 37.

Ove l'esame abbia soltanto valore di abilitazione all'esercizio professionale, ed il bando disponga, a norma dell'art. 10, che tanto le prove scritte o grafiche quanto le orali siano sostenute in più sedi, si costituisce per ognuna di esse una commissione esaminatrice.



Art. 38.

Le commissioni esaminatrici sono composte tutte di tre membri, scelti dal ministro per la pubblica istruzione.



Art. 39.

Di regola, i commissari sono scelti in numero di tre (due effettivi ed uno supplente) fra i professori o liberi docenti delle università e degli istituti di istruzione superiore e, in numero di due (uno effettivo ed uno supplente), tra i presidi e i regi professori d'istituti medi d'istruzione in attività di servizio.



Art. 40.

I commissari di maggioranza di cui al precedente articolo sono scelti da appositi elenchi di professori, ufficiali o liberi docenti, compilati dalla giunta del consiglio superiore della pubblica istruzione.

Tali elenchi hanno valore per due anni e si rinnovano per intiero alla scadenza del biennio.



Art. 41.

Quando, per mancanza di persone che rientrino nelle categorie di cui ai precedenti articoli o per gravi motivi da enunciarsi nel provvedimento del ministro, non sia possibile costituire la commissione nel modo prescritto dagli articoli stessi, possono essere chiamati a farne parte professori non compresi negli elenchi di cui al precedente articolo o persone di notoria competenza nelle materie per cui il concorso o l'esame di abilitazione è bandito, fatta eccezione dei funzionari addetti all'amministrazione centrale della pubblica istruzione, degli ispettori di ruolo delle scuole medie e dei regi provveditori agli studi.



Art. 42.

Per il concorso o l'esame di abilitazione di ragioneria e computisteria uno almeno dei commissari è scelto fra i professori degli istituti superiori di scienze economiche e commerciali.



Art. 43.

Le disposizioni degli articoli 39 e 40 non si applicano pel concorso e per l'esame di abilitazione a maestra giardiniera.



Art. 44.

Il presidente della commissione esaminatrice è designato dal ministro.

La commissione elegge nel proprio seno il segretario e il relatore.



Art. 45.

Le commissioni esaminatrici dei concorsi e degli esami di abilitazione sono retribuite ai sensi degli articoli 1 e 4 del regio decreto-legge 20 maggio 1924, n. 834 (convertito in legge con la legge 25 giugno 1925, n. 1167).



Art. 46.

Nel caso di sostituzione di commissari durante le operazioni del concorso o dell'esame di abilitazione, il compenso globale è distribuito tra i commissari che parteciparono parzialmente ai lavori della commissione, in proporzione del rispettivo numero di sedute.



Art. 47.

Al pagamento dei compensi si provvede dopo l'approvazione della graduatoria con decreto ministeriale; ma ai commissari che la richiedono può essere accordata un'anticipazione non superiore a due terzi del compenso loro spettante, oltre il rimborso delle spese di viaggio.



Art. 48.

Per la riunione preliminare prevista dall'art. 52, comma primo, sono dovute alla commissione esaminatrice, indipendentemente dai compensi di cui agli articoli precedenti, le comuni indennità di viaggio e di missione.



Capo III DELLE PROVE DI ESAME, DEI TITOLI E DELLA LORO VALUTAZIONE

Art. 49.

Le prove di esame sono:



a) una prova scritta, per i concorsi e gli esami di abilitazione di cui ai numeri I, II, III, IV, V, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XVI, XIX, e XX della tabella annessa al presente regolamento;

b) una prova grafica per quelli di cui ai numeri XIV e XVIII della tabella;

c) una prova orale per ogni classe di concorsi od esami di abilitazione, compresi quelli di cui alle precedenti lettere a) e b).

Le prove vertono sui programmi d'esame stabiliti con decreto reale, a mente dell'art. 59, comma secondo, del regio decreto 30 settembre 1923, n. 2102.



Art. 50.

La prova orale comprende due esperimenti da svolgersi secondo le norme stabilite dalla commissione esaminatrice, in modo uniforme per tutti i candidati e da giudicarsi complessivamente.

Il primo esperimento consiste in un colloquio entro i limiti del programma e con le modalità fissate dal regio decreto di cui all'ultimo comma del precedente articolo.

Il secondo esperimento consiste in una lezione contenuta anch'essa nei limiti del programma e che può essere accompagnata da un saggio di correzioni di lavori scritti o grafici o integrata da uno o più esperimenti od esercizi pratici.



Art. 51.

Nei concorsi e negli esami di abilitazione con prova scritta o grafica la scelta del tema, argomento della prova, si fa nel seguente modo.

Ciascuno dei commissari della commissione esaminatrice propone almeno tre temi.

Salvo quanto è prescritto nell'articolo seguente, la mattina del giorno assegnato alla prova, la commissione sceglie due fra i temi proposti. Ammessi quindi alla sala d'esame i candidati e letti pubblicamente i due temi scelti, quello estratto a sorte da uno dei candidati è l'argomento della prova.

Se l'argomento della prova consiste non in un tema unico, ma in due temi di diverso tipo da proporre alla scelta dei candidati, per ognuno di questi due temi si ripete l'operazione di cui ai comma precedenti.



Art. 52.

Nei concorsi e negli esami di abilitazione pei i quali il bando disponga, a norma dell'art. 10, che le prove scritte o grafiche siano sostenute in più città sedi di provveditorati agli studi o di regie università, la commissione esaminatrice unica determina essa stessa, almeno otto giorni prima della prova, l'unico tema o i due temi a scelta, argomento della prova. Il ministero li invia in busta chiusa e suggellata alle università o ai provveditorati agli studi delle città che sono sedi degli esami.

La busta è consegnata dal rettore o dal provveditore al presidente della commissione di vigilanza, di cui all'articolo seguente, nel giorno fissato per la prova.

Della consegna è fatta menzione nel verbale.

Il presidente della commissione di vigilanza, fatta osservare l'integrità della busta e dei suggelli alla presenza dei candidati, estrae il tema o i temi e li detta o li fa dettare da persona esperta.

Lo stesso o gli stessi temi detta o fa dettare il presidente della commissione esaminatrice ai candidati che sostengono la prova presso il ministero della pubblica istruzione.



Art. 53.

Nelle città in cui risiede la commissione esaminatrice, uno dei commissari deve essere presente, senza interruzione, nella sala, durante le prove.

Per la vigilanza è aggregata alla commissione esaminatrice una apposita commissione nominata dal ministro.

Una commissione di vigilanza è altresì nominata dal ministro per ognuna delle altre sedi presso le quali si tengano le prove scritte o grafiche a termini dell'art. 10.

Ai membri delle commissioni di vigilanza è corrisposta una diaria di lire 25.



Art. 54.

Tanto la minuta della prova scritta quanto la buona copia e in genere ogni elaborazione grafica deve essere fatta su carta munita del bollo d'ufficio.



Art. 55.

Compiuto il proprio lavoro, ciascun candidato, senza apporvi la firma né altro contrassegno, lo chiude entro una busta unitamente ad un'altra di minor formato, debitamente chiusa, contenente una scheda con l'indicazione del suo nome, cognome e paternità.

Egli consegna la busta al presidente o al più anziano dei membri presenti della commissione esaminatrice o di vigilanza. Il commissario vi appone immediatamente la propria firma con la indicazione dell'ora della consegna.

Tutte le buste sono poi raccolte in un piego insieme col verbale della prova, nel quale devono essere nominativamente indicati i candidati che non si presentarono alla prova o che ne furono esclusi durante il suo svolgimento.

Il piego è trasmesso al ministero della pubblica istruzione quando la commissione esaminatrice sia unica.



Art. 56.

Il presidente della commissione esaminatrice e quello della commissione di vigilanza dispongono quanto è necessario per garantire la sincerità delle prove e la legalità nelle operazione d'esame.

Sono esclusi i candidati che contravvengano a tali disposizioni.



Art. 57.

In caso di gravi trasgressioni alle norme dettate dal presente regolamento, il presidente della commissione esaminatrice e, in sua mancanza, quello della commissione di vigilanza ordina, sotto la sua responsabilità, la sospensione delle operazioni di esame, riferendone immediatamente al ministro.



Art. 58.

La commissione esaminatrice, nel giorno in cui si raduna per iniziare la revisione delle prove, verificata la integrità delle singole buste contenenti i lavori, le apre, segnando sopra ogni lavoro e sulla busta che racchiude il nome dell'autore uno stesso numero di riconoscimento.

Compiuto l'esame di tutti i lavori e notativi i voti rispettivamente assegnati, apre le buste contenenti i nomi dei candidati.



Art. 59.

I candidati che non raggiungono almeno i sei decimi dei voti non sono ammessi alla prova orale.



Art. 60.

I candidati che abbiano conseguito almeno i sei decimi nella prova scritta o grafica, e i candidati dei concorsi e degli esami di abilitazione che richiedano la sola prova orale, sono chiamati alla prova orale a turno mediante avviso diretto o mediante pubblicazione nel Bollettino Ufficiale del ministero della pubblica istruzione.

Perde il diritto alla prova d'esame chi non si trovi presente quando giunga il suo turno, salvo che ne sia stato impedito da gravi motivi, nel qual caso, qualora la commissione non abbia ancora esaurito i lavori delle prove orali, può essere ammesso a sostenere la prova in un turno successivo.



Art. 61.

Agli effetti dell'art. 73 il candidato che si ritiri durante una prova d'esame è considerato come riprovato.



Art. 62.

I candidati debbono dimostrare la loro identità personale, in ognuna delle prove d'esame, nei modi stabiliti dal bando



Art. 63.

Sono nulle le prove superate con la frode.

Il ministro può annullare le proprie viziate di frode anche dopo l'approvazione della graduatoria e revocare di conseguenza le nomine e i diplomi di abilitazione. Può inoltre escludere i candidati dai concorsi e dagli esami di abilitazione successivi fino, al massimo, ad un biennio dalla data del provvedimento.

I provvedimenti di esclusione sono adottati con decreto, udita la giunta del consiglio superiore della pubblica istruzione.



Art. 64.

Ogni commissione giudicatrice dispone complessivamente di 100 punti per le prove d'esame e i titoli e di 15 punti supplementari per il servizio militare degli ex-combattenti.

Il numero dei punti da assegnare ai concorrenti non può superare il limite massimo di 100.

Nei concorsi generali (non riuniti a concorsi speciali) delle classi I, II, III, VIII e X, di cui all'annessa tabella, 75 dei 100 punti di cui al 1° comma del presente articolo sono

attribuiti alle prove d'esame e 25 mi titoli. In ogni altro caso è lasciata a11a commissione ampia libertà di ripartire i punti tra le prove d'esame e i titoli dei candidati o tra le sole prove d'esame, quando si tratti di semplice esame di abilitazione. La ripartizione deve essere fatta dalla commissione nella sua prima adunanza e deve essere chiaramente esposta e motivata nel verbale dell'adunanza e nella relaz1one.



Art. 65.

I titoli sono valutati prima delle prove orali, limitatamente ai concorrenti che vi siano stati ammessi.

Il servizio d'insegnamento è computabile fra i titoli tanto se prestato come professore di ruolo in istituti regi o pareggiati quanto se a titolo di supplenza, per l'intiero anno scolastico, in cattedre di ruolo di istituti medi, regi o pareggiati, o a titolo d'incarico, parimenti per l'intiero anno scolastico, in istituti medi, regi o pareggiati, per ìinsegnamento di materie non costituite in cattedre di ruolo.

Le pubblicazioni, che la commissione giudichi di valore negativo, e i servizi non lodevoli sono considerati come titoli di demerito ed hanno per effetto la detrazione di un congruo numero di punti dalla votazione complessiva attribuita ai titoli.



Art. 66.

Compiuta la valutazione delle prove d'esame e dei titoli, la commissione aggiunge, entro il limite dei 100 punti di cui al 2° comma dell'art. 64, da un minimo di uno a un massimo di quindici punti in favore dei candidati che prestarono servizio militare nei reparti combattenti alla dipendenza del Comando Supremo, o servizio di infermiera negli ospedali militari mobilitati o della Croce Rossa, nella guerra 1915-18 e il servizio militare o di infermiera è valutato nel merito in base ai documenti militari; ma se sia preceduto o seguito da almeno un anno intero di servizio scolastico è valutata in base alle qualifiche ottenute nell'anno o negli anni d'insegnamento che lo precedettero o lo seguirono.

Anche per il suddetto servizio militare o d'infermiera si applica la disposizione di cui all'ultimo comma del prece dente articolo.



Capo IV DELLE GRADUATORIE

Art. 67.

Nel caso di concorso - esame di Stato la commissione compila due graduatorie: la prima dei vincitori, la seconda degli idonei.



Art. 68.

Nella graduatoria dei vincitori la commissione comprende, per ordine di merito, determinato dal voto complessivo assegnato, entro il limite massimo di 100 punti di cui al secondo comma dell'art. 64, a ciascun concorrente per le prove di esame, i titoli e il servizio militare di ex-combattente (tenuto conto dei criteri di preferenza di cui all'art. 21 del regio decreto 11 novembre 1923, n. 2395, nel caso di parità di merito) e in numero non superiore a quello dei posti messi a concorso, i concorrenti che abbiano riportato almeno sette decimi dei voti assegnati alle prove scritta o grafica ed orale, con non meno di sei decimi per ognuna di esse, ed abbiano conseguito almeno sette decimi della votazione complessiva, se si tratti di concorso generale, otto decimi, se si tratti di concorso speciale.



Art. 69.

Quando si tratti di concorso unico per cattedre di primaria e di secondaria importanza, a sensi dell'art. 8, la graduatoria dei vincitori si distingue in due parti; nella prima sono compresi per ordine di merito e in numero non superiore a quello delle cattedre secondarie messe a concorso, i concorrenti che seguono immediatamente nell'ordine di merito, esclusi quelli che abbiano conseguito una votazione quale si richiede, a norma del precedente articolo, per essere dichiarati vincitori di concorso speciale; nella seconda, in numero non superiore a quello che abbiano fatto la dichiarazione di cui all'ultima parte del secondo comma dell'art. 8, e che abbiano conseguito una votazione quale si richiede, a norma del precedente articolo, per essere dichiarati vincitori del concorso generale.



Art. 70.

Alla graduatoria dei vincitori, quando si tratti di concorso generale (isolato o riunito con concorso speciale), segue la graduatoria di tutti i concorrenti che, avendo riportato, nel modo prescritto dall'art. 68, la votazione complessiva di almeno sette decimi, si trovino nelle condizioni di cui all'art. 30 del regio decreto 26 giugno 1923, n. 1413.



Art. 71.

Nella graduatoria degli idonei la commissione comprende tutti e soltanto i concorrenti che siano stati ammessi in base ad uno dei titoli di categoria b) dell'annessa tabella e che abbiano riportato nella votazione per ognuna delle prove d'esame un voto non inferiore a sei decimi.

Nella graduatoria degli idonei sono compresi anche i concorrenti che siano inclusi nella graduatoria dei vincitori e siano stati ammessi in base ad uno dei titoli di categoria b.



Art. 72.

Quando si tratti di semplice esame di abilitazione, a sensi dell'art. 9, la commissione compila una sola graduatoria di idonei nel modo stabilito dal primo comma del precedente articolo.



Art. 73.

I candidati sprovvisti di titoli di categoria a, che non riescano vincitori o non siano inclusi nella graduatoria degli idonei, possono ripetere l'esame nell'anno immediatamente successivo; se neppure la seconda volta conseguano l'idoneità, possono ripeterlo soltanto dopo trascorsi due anni dall'ultimo esame; successivamente gli esami possono essere ripetuti sempre che siano trascorsi due anni dall'ultimo esame.



Art. 74.

La relazione e gli atti della commissione sono trasmessi al ministro.

Il ministro esamina la regolarità delle operazioni compiute e la legittimità dei criteri seguiti e, a seconda dei casi, approva, rettificando, ove occorra, gli eventuali errori materiali, od annulla, in tutto o in parte, gli atti, rinviandoli alla stessa o ad una nuova commissione.

Il decreto ministeriale che approva e rende esecutiva la graduatoria è pubblicato, insieme con la relazione della commissione, nel Bollettino Ufficiale del ministero.

Esso è provvedimento definitivo.



Art. 75.

Gli aiuti ed assistenti delle università e degli istituti superiori che si trovino nelle condizioni previste dal primo e terzo comma dell'art. 64 del regio decreto 30 settembre 1923, n. 2102, sono considerati a tutti gli effetti vincitori di concorso speciale per la classe di concorsi, di cui alla tabella annessa al presente regolamento, stabilita dalla giunta del consiglio superiore della pubblica istruzione a mente del ricordato art. 64.



Art. 76.

Gli aiuti ed assistenti di cui al precedente articolo possono conseguire, oltre alla nomina in ruolo nei regi istituti medi, il semplice diploma di abilitazione all'esercizio professionale per il quale abbiano titolo a norma del presente regolamento; ma nell'uno e nell'altro caso occorre che essi versino all'erario la tassa stabilita dall'art. 2 del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 2909, a meno che essi posseggano un antico titolo che a norma del presente regolamento continui ad avere efficacia di titolo di abilitazione per ognuna delle cattedre comprese nella classe di concorsi stabilita dalla giunta del consiglio superiore, secondo quanto è ricordato nel precedente articolo.



Capo V DELLE ABILITAZIONI E DEI DIPLOMI

Art. 77.

Le lauree e i diplomi conseguiti entro il 31 dicembre 1924, oppure, nel caso previsto dall'art. 6 del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 2909, entro il 31 dicembre 1925, conservano la loro originaria efficacia di titoli di abilitazione.

Conservano altresì la loro originaria efficacia le abilitazioni all'insegnamento di discipline nei regi istituti medi d'istruzione, rilasciate in base all'antica legislazione.



Art. 78.

I titoli rilasciati, anteriormente all'entrata in vigore del regio decreto 31 dicembre 1923, n. 2909, da istituti non dipendenti dal ministero della pubblica istruzione, che avevano valore di titoli di abilitazione per l'insegnamento di discipline nei Regi istituti medi di istruzione, conservano il valore stesso; quelli rilasciati in tempo posteriore non hanno tale valore se non siano integrati con la idoneità conseguita a norma delle disposizioni del regolamento 4 settembre 1924, n. 1533, o del presente.



Art. 79.

Si considera abilitato all'insegnamento nelle cattedre del nuovo ordinamento chi abbia già ottenuto una votazione non inferiore a sei decimi in ognuna delle prove d'esame di concorsi per tali cattedre banditi prima della pubblicazione del regolamento 4 settembre 1924, n. 1533.



Art. 80.

I titoli che abilitavano all'insegnamento di una determinata disciplina in un determinato ordine di scuole non possono considerarsi titoli sufficienti di abilitazione per le cattedre del nuovo ordinamento in cui la detta disciplina si trovi riunita con altre per le quali i titoli stessi non avevano valore di abilitazione.

In tal caso i titoli, qualora siano validi, a norma della tabella annessa a questo regolamento, per l'ammissione a un concorso che dia accesso alle suddette cattedre del nuovo ordinamento, debbono essere integrati dalla idoneità in tale concorso o nel corrispondente esame di abilitazione per acquistare valore di titoli di abilitazione per le cattedre stesse.



Art. 81.

Ai candidati che conseguano l'idoneità nei concorsi e negli esami di abilitazione banditi secondo le disposizioni del presente regolamento, e a quelli che l'abbiano conseguita nei concorsi e negli esami di abilitazione indetti in base al regolamento 4 settembre 1924, n. 1533, viene rilasciato un diploma di abilitazione, a firma del ministro per la pubblica istruzione.



Art. 82.

Per il rilascio del diploma è dovuto dall'interessato il pagamento della tassa di bollo indipendentemente dal pagamento delle tasse di ammissione di cui agli articoli 20 e 21.



Art. 83.

La denominazione dei diplomi di abilitazione e gl'insegnamenti per i quali sono validi, sono stabiliti nelle colonne 5 e 6 della tabella annessa a questo regolamento.



Art. 84.

La compilazione dei diplomi e la consegna agli interessati è fatta a cura del ministero della pubblica istruzione.



Art. 85.

Non si rilasciano duplicati dei diplomi di abilitazione.

In caso di smarrimento, debitamente comprovato, il diploma originale può essere, a tutti gli effetti, sostituito da un certificato rilasciato dal ministero.



Art. 86.

L'elenco delle persone che conseguono, nei modi previsti dal presente regolamento, l'abilitazione all'esercizio professionale, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del regno.



Art. 87.

Il Ministero della pubblica istruzione comunica i risultati favorevoli o sfavorevoli degli esami di abilitazione alle università o istituti che rilasciarono ai candidati le lauree o i diplomi, secondo il nuovo ordinamento, affinché ne sia presa nota nel registro della loro carriera scolastica.



Capo VI DELL'ALBO PROFESSIONALE

Art. 88.

Presso ogni provveditorato agli studi è costituito un albo regionale delle persone (che non siano insegnanti di ruolo negli istituti medi, regi e pareggiati) abilitate all'esercizio professionale dell'insegnamento di materie che si impartiscono nei regi istituti medi d'istruzione.



Art. 89.

L'iscrizione in un albo è valida per l'esercizio professionale in qualunque istituto medio, pubblico o privato, del regno.



Art. 90.

Per essere iscritto nell'albo occorre:

1) Essere cittadino italiano, ovvero italiano appartenente a regioni non unite politicamente all'Italia, quando manchi la naturalità. I cittadini stranieri possono essere inscritti, di regola, quando vi sia trattamento di reciprocità per i cittadini dello Stato italiano nei rispettivi Stati stranieri, e, in ogni caso, in seguito ad autorizzazione del Ministero degli affari esteri italiano.

2) Essere di condotta morale e civile irreprensibile.

3) Possedere il titolo d'abilitazione all'insegnamento medio, conseguito in base al regolamento 4 settembre 1924, n. 1533, o al presente regolamento o un antico titolo che conservi la sua originaria efficacia di abilitazione a norma delle disposizioni del precedente capo. Le persone provviste di titoli equipollenti, a norma dell'art. 113 del regio decreto 6 maggio 1923, n. 1054, possono essere inscritte solo per l'insegnamento negli istituti privati pei quali conseguirono la dichiarazione di equipollenza.



Art. 91.

La domanda di inscrizione deve essere presentata al provveditore agli studi, redatta in carta da bollo da lire 2 e munita dei seguenti documenti:



a) certificato di nascita;

b) certificato di cittadinanza italiana, o il certificato di cittadinanza straniera, di data non anteriore di tre mesi alla domanda;

c) certificato generale del casellario giudiziale di data non anteriore di tre mesi alla domanda;

d) titolo d'abilitazione, in originale o in copia autentica, o un corrispondente certificato dell'autorità che lo rilasciò.



Art. 92.

Non possono essere inscritte le persone che abbiano riportato una delle condanne che darebbero luogo, a norma dell'art. 96, alla radiazione di diritto dall'albo, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione o abbiano espiato la pena da almeno tre anni.

Possono inoltre essere escluse dall'inscrizione, con provvedimento motivato, le persone che abbiano riportato una condanna diversa da quelle previste nel precedente comma.



Art. 93.

Sono cancellate dall'albo le persone per le quali venga a cessare qualcuno dei requisiti richiesti per la inscrizione.



Art. 94.

Le punizioni disciplinari che, secondo la gravità dei casi, possono essere inflitte agli insegnanti inscritti nell'albo sono le seguenti:

1) l'avvertimento;

2) la censura;

3) la sospensione dall'esercizio professionale da un mese ad un anno;

4) la radiazione dall'albo.



Art. 95.

L'avvertimento e la censura si infliggono: a) per irregolare condotta; b) per esercizio non decoroso della professione; c) per lievi mancanze ai doveri d'ufficio, commesse dagli insegnanti supplenti o incaricati assunti negli istituti medi, regi o pareggiati.

L'avvertimento consiste in una rimostranza scritta con l'esortazione a non ricadere nella mancanza commessa.

La censura consiste in una dichiarazione formale di biasimo.

La sospensione e la radiazione si pronunciano: a) per recidiva nei fatti che dettero luogo a precedente censura; b) per mancanze che compromettano la reputazione o l'onore dell'insegnante o la dignità della classe; c) per gravi mancanze ai doveri d'ufficio commesse dagli insegnanti supplenti o incaricati assunti negli istituti medi, regi o pareggiati.



Art. 96.

Si fa luogo alla radiazione di diritto quando l'insegnante inscritto nell'albo sia incorso in alcuna delle condanne previste dall'art. 66 del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2960.



Art. 97.

Sono sospesi dall'esercizio professionale gli insegnanti contro i quali sia stato emesso mandato di comparizione o di cattura.



Art. 98.

L'esercizio dell'azione disciplinare si prescrive in cinque anni.



Art. 99.

Gli insegnanti radiati dall'albo in seguito a condanna penale possono essere riammessi solo dopo che abbiano ottenuto la riabilitazione o abbiano espiato la pena da almeno tre anni.

Negli altri casi si fa luogo alla riammissione quando l'insegnante abbia dato prove di sicuro ravvedimento.



Art. 100.

Tutti i provvedimenti di inscrizione, di esclusione, di cancellazione, di sospensione, di riammissione ed i provvedimenti disciplinari sono presi dal provveditore agli studi della regione nel cui albo l'interessato è inscritto o domanda di essere inscritto o riammesso.

I provvedimenti disciplinari dell'avvertimento e della censura, possono essere inoltre inflitti dai presidi degli istituti medi, regi o pareggiati, presso i quali gli insegnanti tengano un ufficio di supplente o di incaricato. Di tali provvedimenti i presidi danno notizia ai provveditori agli studi della regione nel cui albo gli insegnanti sono inscritti.



Art. 101.

Contro tutti i provvedimenti emessi dai provveditori agli studi, fatta eccezione dei provvedimenti disciplinari dell'avvertimento e della censura, è ammesso ricorso al ministro per la pubblica istruzione entro il termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione.



Art. 102.

I provvedimenti disciplinari della sospensione e della radiazione possono essere presi direttamente dal ministro per la pubblica istruzione.



Art. 103.

I provvedimenti disciplinari della sospensione e della radiazione sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale del ministero della pubblica istruzione.



Capo VII DELL'ABILITAZIONE ALL'INSEGNAMENTO DELLA STORIA DELL'ARTE

Art. 104.

L'abilitazione all'insegnamento della storia dell'arte negli istituti medi d'istruzione si conferisce per esame alle persone provviste della laurea in lettere o in filosofia, o di qualunque altra laurea speciale, diversamente denominata, che sia rilasciata dalle facoltà universitarie di lettere e filosofia.



Art. 105.

L'esame è orale e comprende un colloquio e un esperimento di lezione, nei limiti dei programmi e con le modalità fissate col decreto reale di cui all'art. 49, ultimo comma.

L'esame ha luogo in Roma, presso il Ministero della pubblica istruzione.

La commissione esaminatrice è composta di tre membri, scelti direttamente dal ministro per la pubblica istruzione.



Art. 106.

La commissione giudicatrice dispone complessivamente di dieci punti.

Sono abilitati i candidati che conseguono non meno di sei decimi.



Capo VIII DELL'ABILITAZIONE ALL'INSEGNAMENTO DELLA STENOGRAFIA E DELLA CALLIGRAFIA

Art. 107.

Agli effetti dell'insegnamento negli istituti medi d'istruzione, dipendenti dal ministero della pubblica istruzione o da altro ministero, sarà fatta una generale revisione dei sistemi stenografici.

Il riconoscimento legale dei sistemi stenografici che potranno essere insegnati nelle suddette scuole sarà fatto mediante decreto reale, su proposta dei ministri per la pubblica istruzione e per l'economia nazionale.



Art. 108.

Le abilitazioni all'insegnamento della stenografia in uno dei sistemi riconosciuti legalmente, nel modo prescritto dal precedente articolo, e della calligrafia negli istituti medi d'istruzione, dipendenti dal ministero della pubblica istruzione o da altro ministero, si conferiscono mediante esame, al quale sono ammesse le persone provviste di licenza o diploma di scuola media di secondo grado o del diploma di licenza o d'abilitazione d'istituto commerciale.



Agli esami di abilitazione che saranno indetti a tutto il 31 dicembre 1930 saranno ammessi anche aspiranti che posseggano titoli equipollenti o che comprovino la buona conoscenza della calligrafia o della stenografia in uno dei sistemi legalmente riconosciuti.



Art. 109.

Gli esami di abilitazione sono banditi con ordinanza del ministro per la pubblica istruzione (d'accordo col ministro per l'economia nazionale, quando trattisi di esami di abilitazione all'insegnamento della stenografia) ed hanno luogo in non più di dieci sedi.



Art. 110.

Le domande debbono essere presentate, entro il termine fissato dall'ordinanza ministeriale, ai capi degli istituti, sedi degli esami, i quali decidono sull'ammissione degli istanti.

Contro il provvedimento di esclusione è ammesso ricorso, entro il termine di 15 giorni, rispettivamente ai ministri per la pubblica istruzione e per l'economia nazionale, i quali decidono definitivamente.



Art. 111.

Le commissioni esaminatrici sono composte di non meno di tre membri e sono nominate dal ministro per la pubblica istruzione e dal ministro per l'economia nazionale per i rispettivi istituti.

Alle eventuali sostituzioni di membri che vengano a mancare durante i lavori provvede il capo dell'istituto.



Art. 112.

Per ognuna delle città sedi degli esami si costituisce una distinta commissione esaminatrice.

La scelta dei temi è fatta, in ogni sede, dalla rispettiva commissione esaminatrice.



Art. 113.

Il numero e la qualità delle prove d'esame, le modalità di svolgimento e i limiti dei programmi sono determinati:



a) per l'esame di abilitazione all'insegnamento della stenografia, con decreto dei ministri per la pubblica istruzione e per l'economia nazionale;

b) per l'esame d'abilitazione all'insegnamento della calligrafia, con decreto del ministro per la pubblica istruzione.



Art. 114.

Ogni commissione esaminatrice dispone complessivamente di 10 punti per ognuna delle prove d'esame.

Sono abilitati i candidati che conseguono una votazione non minore di sei decimi in ognuna delle suddette prove.



Art. 115.

Gli atti della commissione esaminatrice sono inviati, a cura dei capi d'istituto, ai rispettivi ministeri della pubblica istruzione e della economia nazionale, i quali, accertatane la regolarità, li approvano e pubblicano i nomi degli abilitati nei propri Bollettini Ufficiali.



Art. 116.

I diplomi di abilitazione, firmati dal ministro per la pubblica istruzione o dal ministro per l'economia nazionale, sono rilasciati agli interessati a cura dei rispettivi ministeri.



Capo IX DISPOSIZIONI COMUNI AI DUE PRECEDENTI CAPI

Art. 117.

Per l'ammissione agli esami di abilitazione di cui ai due precedenti capi è dovuto il pagamento della tassa, come è prescritto nell'art. 21.



Art. 118.

Per quant'altro non sia espressamente previsto dai due capi precedenti e per ciò che più particolarmente riguarda la procedura degli esami, la retribuzione da corrispondere alle commissioni esaminatrici, la inscrizione negli albi professionali presso i provveditorati agli studi valgono, in quanto siano applicabili, le norme prescritte nei capi I a VI per i candidati che partecipano ai concorsi-esami di Stato pel conseguimento della abilitazione all'esercizio professionale dell'insegnamento medio.



Capo X DISPOSIZIONI FINALI

Art. 119.

Nessuno, che non sia professore di ruolo negli istituti Regi o pareggiati di istruzione media, può assumere il titolo di professore medio, o può professare in istituti medi, pubblici o privati, l'insegnamento di materie che si impartiscono nei Regi istituti medi d'istruzione se non sia compreso nell'albo di cui agli art. 88 e seguenti, salvo quanto è stabilito nel seguente articolo.



Art. 120.

Sino a tutto il 31 luglio 1927 l'esercizio professionale dello insegnamento medio potrà essere tenuto, indipendentemente dall'inscrizione nell'albo, da chi possieda il legale titolo di abilitazione.

Dopo la suddetta data entrerà in pieno vigore la disposizione del precedente articolo.



Art. 121.

È abrogato il regolamento 4 settembre 1924, n. 1533, e qualunque disposizione diversa o contraria al presente regolamento, le cui disposizioni si applicano anche per il procedimento dei concorsi e degli esami di abilitazione banditi nell'ultimo bimestre dell'anno 1926, al punto in cui il procedimento stesso si trova al momento della pubblicazione del presente regolamento nella Gazzetta Ufficiale.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.



Dato a Roma, addì 9 dicembre 1926

VITTORIO EMANUELE.

Regio Decreto-Legge 13 maggio 1929, n. 850. Disposizioni per la tutela delle operaie ed impiegate durante lo stato di gravidanza e di puerperio.

(GURI n. 131, 6 giugno 1929)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Veduto l'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100; 

Riconosciuta la necessità urgente ed assoluta di emanare norme per la tutela delle operaie ed impiegate durante lo stato di gravidanza e di puerperio; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 



Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, Ministro Segretario di Stato per l'interno e per le corporazioni, e del Ministro per l'economia nazionale, di concerto con i Ministri per le finanze e per la giustizia e gli affari di culto; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Art. 1. 

Nelle aziende industriali e commerciali, di qualunque natura, anche se abbiano carattere di istituto di insegnamento professionale o di beneficenza, e nelle loro dipendenze, non possono essere adibite al lavoro le donne durante l'ultimo mese di gravidanza e nel primo mese dopo il parto. 

Sono eccettuate le aziende in cui siano occupati soltanto i membri della famiglia dell'esercente. 



Art. 2. 

In via eccezionale, secondo quanto sarà stabilito dalle norme di attuazione di cui all'art. 11, può essere consentita, in base a certificato medico, la riduzione a tre settimane prima e a tre settimane dopo il parto del periodo di interdizione dal lavoro prescritto dall'articolo precedente, quando il genere di lavoro e le condizioni di salute della donna ne permettano le occupazioni senza suo pregiudizio. 



Art. 3. 

Il datore di lavoro conserverà il posto alle operaie delle aziende industriali e commerciali che si assentano dal lavoro in virtù delle disposizioni di cui all'art. 1. 

Nel caso che un'operaia rimanga assente dal lavoro per un periodo più lungo di quello previsto dall'art. 1, in conseguenza di una malattia prodotta dallo stato di gravidanza o di puerperio che la renda incapace a riprendere il lavoro, il datore di lavoro è tenuto a conservarle il posto per la durata complessiva di tre mesi. 

Agli effetti del presente articolo restano ferme per le impiegate le disposizioni di cui all'art. 6 (commi 8° e 9°) del R. decreto-legge 13 novembre 1924, n. 1825. 



Art. 4. 

Con Regio decreto, su proposta del Ministro per l'economia nazionale, sentito il parere della Sezione per il lavoro e la previdenza sociale del Consiglio superiore dell'economia nazionale, le disposizioni di cui agli articoli 1, 2 e 3 potranno essere estese, con gli opportuni adattamenti, alle donne occupate in lavori agricoli particolarmente gravosi. 

Resta fermo il divieto di impiego delle donne nei lavori di mondatura in risaia, durante l'ultimo mese di gravidanza ed il primo mese dopo il parto, stabilito dall'art. 82 della legge (testo unico) 1° agosto 1907, n. 636.



Art. 5. 

Nelle aziende industriali e commerciali il datore di lavoro deve dare alle madri da lui occupate che allattano direttamente i propri bambini, e per un anno dalla nascita di essi, due periodi di riposo durante la giornata di lavoro per provvedere all'allattamento. 

Detti riposi sono indipendenti da quelli prescritti dall'articolo 8 della legge (testo unico) 10 novembre 1907, n. 818. Essi hanno la durata di un'ora ciascuno quando il datore di lavoro non abbia adibito un locale adatto per l'allattamento e comportano per la donna il diritto di uscire dall'azienda. 

Qualora invece il datore di lavoro metta a disposizione delle operaie ed impiegate una camera di allattamento che soddisfi alle condizioni che saranno fissate dalle norme di attuazione di cui all'art. 11, i periodi di riposo saranno di mezz'ora ciascuno ed in tal caso la donna non ha diritto ad uscire dall'azienda. 

Resta ferma la disposizione di cui all'art. 10 della legge (testo unico) 10 novembre 1907, n. 818, sull'obbligatorietà della camera di allattamento. 



Art. 6. 

La legge (testo unico) 24 settembre 1923, n. 2157, sulla Cassa nazionale di maternità è estesa a tutte le operaie ed alle impiegate delle aziende industriali e alle operaie ed alle impiegate delle aziende commerciali, escluse in ogni caso le impiegate la cui retribuzione mensile superi le L. 800. 



Art. 7. 

La misura del sussidio, stabilita per il caso di parto dall'art. 4 della legge 24 settembre 1923, n. 2157, è elevato a L. 150. 



Art. 8. 

Alle donne soggette all'obbligo dell'assicurazione contro la disoccupazione involontaria, compete, per il periodo di astensione dal lavoro di cui agli articoli 1, 2 e 3 del presente decreto, il sussidio di disoccupazione secondo le disposizioni del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3158. 

Il sussidio decorre dal primo giorno di astensione dal lavoro ed è aumentato di L. 0.50 al giorno. 



Art. 9.

Agli effetti del diritto alle prestazioni delle assicurazioni sociali e della determinazione della misura delle prestazioni stesse sono computati utili, ancorché non si sia versato alcun contributo, i periodi di astensione dal lavoro di cui agli articoli 1, 2 e 3 del presente decreto. 

Per i detti periodi di tempo si considererà come versato a favore delle operaie e impiegate assicurate il contributo stabilito per la classe più bassa di retribuzione. 



Art. 10. 

Chiunque, essendo tenuto alla osservanza delle disposizioni contenute negli articoli 1 e 2 del presente decreto ed ai provvedimenti previsti dall'art. 4 per la estensione del divieto di impiego delle donne in istato di gravidanza e di puerperio in lavori agricoli particolarmente gravosi, vi contravviene, è punito con una ammenda da L. 50 a L. 200 per ciascuna delle persone impiegate nel lavoro ed alle quali si riferisce la contravvenzione, fino ad un massimo di L. 5000. 

Le contravvenzioni alle disposizioni dell'art. 5 sono punite con una ammenda da 50 a 500 lire. 

Le contravvenzioni alle norme di cui all'articolo seguente per l'attuazione del presente decreto saranno punite con una ammenda fino a 500 lire. 

In caso di recidiva la pena è aumentata da un sesto ad un terzo. 

Il provento delle ammende sarà devoluto alla Cassa nazionale di maternità. 



Art. 11. 

Il Governo del Re è autorizzato ad emanare, su proposta del Ministro per l'economia nazionale di concerto con i Ministri per l'interno, per le corporazioni e per la giustizia e gli affari di culto, le norme di attuazione del presente decreto che entrerà in vigore dalla data di pubblicazione delle norme predette. 



Art. 12. 

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la sua conversione in legge. Il Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, è autorizzato alla presentazione del relativo disegno di legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 13 maggio 1929 - Anno VII 

VITTORIO EMANUELE. 

Regio Decreto 19 ottobre 1930, n. 1398. Approvazione del testo definitivo del Codice Penale. Estratto.

(GURI n. 251, 26 ottobre 1930)



Art. 544. (Causa speciale di estinzione del reato)

Per i delitti preveduti dal capo primo e dall'articolo 530, il matrimonio, che l'autore del reato contragga con la persona offesa, estingue il reato, anche riguardo a coloro che sono concorsi nel reato medesimo; e, se vi è stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti penali. 



Articolo 559. (Adulterio) 

La moglie adultera è punita con la reclusione fino a un anno. 

Con la stessa pena è punito il correo dell'adultera. 

La pena è della reclusione fino a due anni nel caso di relazione adulterina. 

Il delitto è punibile a querela del marito. 



Articolo 560. (Concubinato) 

Il marito, che tiene una concubina nella casa coniugale, o notoriamente altrove, è punito con la reclusione fino a due anni. 

La concubina è punita con la stessa pena. 

Il delitto è punibile a querela della moglie. 



Articolo 587

Chiunque cagiona la morte del coniuge, della figlia o della sorella, nell'atto in cui ne scopre la illegittima relazione carnale e nello stato d'ira determinato dall'offesa recata all'onor suo o della famiglia, è punito con la reclusione da tre a sette anni.

Alla stessa pena soggiace chi, nelle dette circostanze, cagiona la morte della persona, che sia in illegittima relazione carnale col coniuge, con la figlia o con la sorella.

Se il colpevole cagiona, nelle stesse circostanze, alle dette persone, una lesione personale, le pene stabilite negli articoli 582 e 583 sono ridotte a un terzo; se dalla lesione personale deriva la morte, la pena è della reclusione da due a cinque anni.

Non è punibile chi, nelle stesse circostanze, commette contro le dette persone il fatto preveduto dall'articolo.

Regio Decreto-Legge 28 novembre 1933, n. 1554. Norme sulle assunzioni delle donne nelle Amministrazioni dello Stato. Convertito dalla legge 18 gennaio 1934, n. 221 (GURI 27 febbraio 1934, n. 48).

(GURI n.277, 30 novembre 1933)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Visto l'art. 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926, n. 100; 

Ritenuta la necessità assoluta ed urgente; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato e del Ministro Segretario di Stato per le finanze, di concerto con quello per la grazia e giustizia; 



Abbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo unico. 



Le Amministrazioni dello Stato, comprese quelle con ordinamento autonomo, sono autorizzate a stabilire nei bandi di concorso per nomine ad impieghi, comunque denominati, nei rispettivi servizi, l'esclusione delle donne dalle assunzioni ovvero i limiti entro i quali le assunzioni di personale femminile possono avere effetto.

Restano ferme le disposizioni già in vigore che sanciscono esclusioni o limitazioni all'assunzione o alla carriera del personale femminile. 

È abrogata ogni disposizione contraria al presente decreto, il quale entrerà in vigore il giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Tale decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge ed i Ministri proponenti sono autorizzati a presentare il relativo disegno di legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 28 novembre 1933 - Anno XII 

VITTORIO EMANUELE. 

Regio Decreto 3 marzo 1934 , n. 383. Approvazione del testo unico della legge comunale e provinciale.

(GURI n.65, 17 marzo 1934 - Suppl. Ordinario n. 65)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Vista la legge 31 marzo 1932, n. 359;

Udito il parere del Consiglio di Stato;

Sentito il Consiglio dei Ministri;

Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, Ministro Segretario di Stato per l'interno;

Abbiamo decretato e decretiamo:

È approvato l'unito testo unico della legge comunale e provinciale composto di 427 articoli, visto, d'ordine Nostro, dal Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, Ministro Segretario di Stato per l'interno.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo o di farlo osservare.



Dato a Roma, addì 3 marzo 1934 - Anno XII 

VITTORIO EMANUELE 



Testo unico della legge comunale e provinciale 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI

Art. 1.

I provvedimenti ad iniziativa governativa, che importino nuove attribuzioni delle autorità comunali e provinciali, ovvero aboliscano o modifichino quelle esistenti, quando non siano promossi dal Ministro dell'Interno, debbono essere predisposti di concerto col medesimo. 



Art. 2.

Qualsiasi disposizione legislativa, tendente a porre a carico dei comuni e delle provincie nuove o maggiori spese, deve essere concretata di concerto oltre che col Ministro dell'Interno, anche col Ministro delle Finanze. Il consenso deve risultare dal relativo disegno di legge, e, qualora la spesa sia inerente a servizi di carattere statale, devono essere, in pari tempo, assegnati agli enti predetti i corrispondenti mezzi di entrata. 



Art. 3.

L'autorità governativa può sempre esercitare, a mezzo di commissari, la facoltà di sostituzione, conferitale dalla legge nei confronti degli enti pubblici locali. 



Art. 4.

Salvo i casi di delega o sostituzione ammessi dalla legge, gli atti, compiuti in nome dell'amministrazione comunale, provinciale e consorziale da organi non competenti, sono improduttivi di effetti giuridici nei confronti dell'ente. 



Art. 5.

Salvo che la legge non disponga altrimenti, contro i provvedimenti delle autorità governative inferiori è ammesso ricorso in via gerarchica alle autorità superiori.

Il ricorso gerarchico può essere sperimentato solo da chi vi abbia interesse, e non è più ammesso dopo trascorsi trenta giorni dalla data della notificazione o comunicazione amministrativa, o da quando l'interessato abbia avuto comunque piena cognizione del provvedimento.

L'autorità adita, qualora non creda di comunicare d'ufficio il ricorso ai controinteressati, ordina che il ricorso stesso venga notificato a costoro, a cura del ricorrente, nel termine da essa stabilito, sospendendo la pronuncia, finché non consti della eseguita notificazione.

Nel termine di venti giorni dalla notificazione del ricorso, gli interessati possono presentare all'autorità cui è diretto le loro deduzioni.

Trascorsi centoventi giorni dalla data di presentazione del ricorso, senza che l'autorità adita abbia provveduto, il ricorrente può chiedere, con istanza alla stessa notificata, che il ricorso venga deciso.

Trascorsi sessanta giorni dalla notificazione di tale istanza, senza che sia intervenuta alcuna decisione, il ricorso si intende, a tutti gli effetti di legge, come rigettato.

I ricorsi gerarchici al Governo, da qualunque legge previsti, sono decisi con provvedimento definitivo del Ministro, salvo che si tratti di ricorsi contro provvedimenti ministeriali o che la legge disponga diversamente. 



Art. 6.

Il Governo ha facoltà, in qualunque tempo, di annullare, di ufficio o su denunzia, sentito il Consiglio di Stato, gli atti viziati da incompetenza, eccesso di potere o violazione di leggi o di regolamenti generali o speciali.

Contro il decreto Reale è sempre ammesso il ricorso per legittimità al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, ovvero il ricorso straordinario al Re. 



Art. 7.

Per essere nominati ad uno degli uffici o impieghi previsti nella presente legge, salvo i particolari requisiti richiesti nei singoli casi, è necessario essere cittadino dello Stato, godere dei diritti civili, essere di buona condotta morale e politica, maggiore di età e saper leggere e scrivere.

Per i nati dopo il 1917 la nomina agli uffici anzidetti potrà cadere soltanto su coloro che abbiano soddisfatto all'obbligo scolastico a norma del titolo V, capo I, del testo unico approvato con Regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577.

Sono equiparati ai cittadini dello Stato gli italiani non regnicoli.

La prova della buona condotta è data mediante certificato del Podestà del comune di residenza; quella di saper leggere e scrivere mediante certificato dell'autorità scolastica. 



Art. 8.

Non possono essere nominati agli uffici previsti nella presente legge: 

1° coloro che siano in istato di interdizione o di inabilitazione per infermità di mente; 

2° i commercianti falliti, finché duri lo stato di fallimento, ma non oltre cinque anni dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento ovvero dalla data in cui sono considerati falliti, a norma dell'art. 39 della legge 24 maggio 1903, n. 197; 

3° coloro che siano ricoverati negli ospizi di carità e coloro che siano abitualmente a carico della congregazione di carità ovvero di altro istituto pubblico di assistenza e beneficenza; 

4° i condannati per diserzione in tempo di guerra, anche se abbiano beneficiato di grazia, indulto od amnistia; 

5° i condannati a pene detentive di qualunque genere per un tempo maggiore di tre anni; 

6° i condannati alla degradazione; 

7° i condannati per delitti contro la personalità dello Stato, contro la libertà individuale, previsti dagli articoli 600 a 607 del codice penale, per peculato, concussione e corruzione, calunnia, associazione a delinquere prevista dall'art. 416 del codice penale, patrocinio o consulenza infedele e millantato credito previsti negli articoli 381, 382 e 383 del codice penale; per delitti contro la fede pubblica, per delitti contro l'incolumità pubblica, esclusi i colposi e quelli in cui concorra la circostanza attenuante prevista dall'articolo 62, n. 4 del codice penale; violenza carnale, corruzione di minorenni, atti osceni e di libidine violenti, tratta, costrizione alla prostituzione, sfruttamento di prostitute, lenocinio; omicidio, lesione personale seguita da morte, e quella prevista dall'articolo 583 del codice penale, procurato aborto;

furto, eccetto quando sia punibile a querela della persona offesa, rapina, estorsione e sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione, truffa, altre frodi, appropriazione indebita e danneggiamento previsto dall'articolo 635 del codice penale; sia per l'uno sia per l'altro delitto, nei casi nei quali si procede d'ufficio, ricettazione e bancarotta fraudolenta; 

8° i condannati per delitti che, secondo le cessate legislazioni penali o secondo le leggi penali speciali vigenti, corrispondono ai delitti contemplati nel numero precedente; 

9° coloro che furono due volte condannati per essere stati colti in istato di manifesta ubbriachezza ovvero per delitto commesso in istato di ubbriachezza. Tale incapacità avrà la durata di cinque anni dal giorno in cui fu scontata o estinta la pena inflitta con l'ultima condanna. In caso di recidiva entro il termine suddetto, decorre un nuovo quinquennio dal giorno in cui fu scontata o estinta la pena inflitta con la seconda condanna; 

10° i condannati per mendicità; 

11° coloro che siano stati condannati a termine degli articoli 108, 109 e 118 della legge elettorale politica, testo unico 2 settembre 1928, n. 1993; 

12° gli interdetti dai pubblici uffici e coloro che sono sottoposti ad una misura di sicurezza detentiva o alla libertà vigilata, gli assegnati al confino di polizia e gli ammoniti. Tale incapacità cessa cinque anni dopo compiuto il termine della interdizione, della misura di sicurezza, del confino o dell'ammonizione.

13° gli esercenti locali di meretricio.

Sono eccettuati i condannati riabilitati. 



Art. 9.

Le condizioni previste come causa di incapacità o di incompatibilità per un determinato ufficio impediscono la nomina all'ufficio stesso, se preesistano, e ne determinano la decadenza, ove sopravvengano.

Tuttavia la perdita del requisito della buona condotta morale o politica non è causa di decadenza dall'ufficio, ma dà luogo all'applicazione dei provvedimenti previsti dalla legge.

Qualora l'incompatibilità riguardi soltanto il cumulo degli uffici, l'interessato ha facoltà di dichiarare, nel termine di giorni quindici dalla partecipazione dell'ultima nomina, per quale di essi intenda optare. Se l'interessato non fa la dichiarazione nel termine stabilito, decade dalla seconda nomina. 



Art. 10.

Qualora non sia disposto altrimenti, la dichiarazione della decadenza o l'accettazione delle dimissioni da un determinato ufficio spetta alla medesima autorità che ha proceduto alla nomina. 



Art. 11.

La gratuità dell'ufficio non esclude il rimborso delle spese che l'investito dell'ufficio stesso sia obbligato a sostenere per l'esercizio delle sue funzioni. 



Art. 12.

Nessun mandato imperativo può essere dato alle persone designate ad un pubblico ufficio da chi è chiamato dalla legge a fare la designazione. 



Art. 13.

Fra gli investiti di pubblici uffici di pari grado l'anzianità è stabilita dalla data di nomina; in caso di nomina contemporanea, è stabilita dall'età. 



Art. 14.

Coloro che sono nominati a tempo a un pubblico ufficio, ancorché sia trascorso il termine prefisso, rimangono in carica fino all'insediamento dei successori. 



Art. 15.

Negli organi collegiali la scadenza dei componenti è simultanea.

Chi surroga un membro, che per qualunque motivo abbia cessato anzi tempo di far parte del collegio, rimane in carica solo fino a quando avrebbe durato il suo predecessore. 



Art. 16.

Gli amministratori dei comuni delle provincie e dei Consorzi si debbono astenere dal prender parte direttamente o indirettamente a servizi, esazioni, somministrazioni od appalti nell'interesse degli enti a cui appartengono o delle istituzioni soggette all'amministrazione, tutela o vigilanza degli enti stessi.

Lo stesso obbligo incombe ai consultori, nonché ai membri della Giunta provinciale amministrativa per tutti gli enti sottoposti alla sua tutela. 



TITOLO I. Circoscrizioni amministrative, autorità governative, ed organi di controllo sugli enti locali.

Art. 17.

Il Regno si divide in provincie e comuni.

La circoscrizione delle provincie e dei comuni, salvo quanto dispone il titolo II, è regolata per legge.

Ove la legge che provvede alla modifica della circoscrizione dello provincie e dei comuni, non disponga altrimenti, alla sistemazione dei rapporti fra gli enti interessati si provvede con decreto Reale. 



Art. 18.

Ogni provincia ha un Prefetto, un Vice-prefetto, un Consiglio di Prefettura e una Giunta amministrativa.

In ogni provincia un servizio ispettivo, affidato a funzionari dei gruppi A e B dell'amministrazione dell'Interno, alla diretta dipendenza del Prefetto, assicura, mediante visite saltuarie e periodiche presso l'amministrazione provinciale e le amministrazioni comunali, l'ordinato funzionamento e il regolare andamento dei pubblici servizi, nonché la esatta osservanza delle leggi e dei regolamenti. 



Art. 19.

Il Prefetto è la più alta autorità dello Stato nella provincia.

Egli è il rappresentante diretto del potere esecutivo.

Al Prefetto fa capo tutta la vita della provincia, che da lui riceve impulso, coordinazione e direttive.

Il Prefetto provvede ad assicurare, in conformità alle generali direttive del Governo, unità d'indirizzo politico nello svolgimento dei diversi servizi di spettanza dello Stato e degli enti locali, coordinando l'azione di tutti gli uffici pubblici e vigilandone i servizi, salvo quelli riflettenti l'amministrazione della Giustizia, della Guerra, della Marina, della Aeronautica e delle Ferrovie.

Esercita le attribuzioni a lui demandate dalle leggi e promuove, ove occorra, il regolamento di attribuzioni fra l'autorità amministrativa e l'autorità giudiziaria.

Adotta, in caso di necessità o d'urgenza, i provvedimenti che crede indispensabili nel pubblico interesse.

Vigila sull'andamento di tutte le pubbliche amministrazioni e sul relativo personale, ferme restando le norme generali sullo stato giuridico dei dipendenti dello Stato e salvo le eccezioni di cui al terzo comma del presente articolo.

Ordina le indagini che ritiene necessarie nei riguardi delle amministrazioni sottoposte alla sua vigilanza.

Invia appositi commissari presso le amministrazioni degli enti locali per compiere, in caso di ritardo od omissione da parte degli organi ordinari, atti obbligatori per legge, o per reggerle qualora non possano, per qualsiasi motivo, funzionare.

Tutela l'ordine pubblico e sopraintende alla pubblica sicurezza: dispone della forza pubblica e può richiedere piego di altre forze armate.

Presiede il Consiglio di Prefettura e la Giunta provinciale amministrativa. 



Art. 20.

Il Prefetto, oltre le ordinanze di urgenza dipendenti dallo esercizio della funzione surrogatoria contemplata all'articolo 55, comma 1°, può emettere ordinanze di carattere contingibile ed

urgente in materia di edilità polizia locale e igiene, per motivi di sanità o di sicurezza pubblica interessanti l'intera provincia o più comuni della medesima.

Le ordinanze di urgenza del Prefetto sono eseguite in via amministrativa indipendentemente dall'eventuale esercizio dell'azione penale.

Quando gli interessati non vi ottemperino, sono adottate, previa diffida da notificarsi almeno tre giorni prima, salvo i casi d'urgenza, le misure necessarie per l'esecuzione d'ufficio.

È autorizzato l'impiego della forza pubblica.

La nota delle spese relative è resa esecutoria dal Prefetto ed è

rimessa all'esattore, che ne fa la riscossione nelle forme e coi privilegi fiscali determinati dalla legge sulla riscossione delle imposte dirette.

Le contravvenzioni alle ordinanze emesse dal Prefetto sono punite con l'arresto fino a dieci giorni o con l'ammenda fino a lire 500. 



Art. 21.

Il Vice-prefetto sostituisce il Prefetto in caso di assenza, impedimento o temporanea vacanza. 



Art. 22.

Il Prefetto e chi ne fa le veci non possono essere chiamati a rendere conto dell'esercizio delle loro funzioni, fuorché dalla superiore autorità governativa, nÈ sottoposti a procedimento, per alcun atto del loro ufficio, senza autorizzazione del Re, previo parere del Consiglio di Stato, tranne il caso di imputazione di reati elettorali. 



Art. 23.

Il Consiglio di Prefettura si compone del Prefetto, o di chi ne fa le veci, che lo presiede, e di due consiglieri.

Alle sedute del Consiglio, in sede di giurisdizione contabile, intervengono, con voto deliberativo, il ragioniere capo della prefettura e il direttore di ragioneria o il ragioniere capo dell'Intendenza di finanza, e, con voto consultivo, il funzionario di ragioneria che ha compilata la relazione sul conto. 



Art. 24.

Il Consiglio di Prefettura ha le attribuzioni che gli sono commesse dalle leggi e dai regolamenti. Esso è chiamato a dar parere nei casi prescritti dalle leggi e dai regolamenti e quando ne sia richiesto dal Prefetto.

Se il parere del Consiglio di Prefettura è richiesto per disposizione di legge o di regolamento, il provvedimento che ne consegue deve riportare la formula «udito il parere del Consiglio di Prefettura». 



Art. 25. 

La Giunta provinciale amministrativa, in sede amministrativa, si compone del Prefetto o di chi ne fa le veci, che la presiede, dell'ispettore provinciale, di due consiglieri di Prefettura, designati, al principio di ogni anno, dal Prefetto, del ragioniere capo della Prefettura, di quattro membri effettivi e due supplenti, designati dal Segretario del Partito nazionale fascista, scelti fra persone esperte in materia giuridica, amministrativa o tecnica.

La designazione dei membri da parte del Segretario del Partito nazionale fascista è fatta mediante terna per ogni singolo membro e alla nomina si provvede con decreto del Ministro dell'Interno. Detti membri durano in ufficio quattro anni e possono essere confermati.

Essi prestano giuramento nelle forme di cui all'articolo 45.

Il Prefetto designa un consigliere di Prefettura come supplente.

Il supplenti non intervengono alle sedute della Giunta, se non quando mancano i membri effettivi della rispettiva categoria.

Per la validità delle deliberazioni della Giunta, in sede amministrativa, è sufficiente l'intervento di cinque membri. 



Art. 26.

Non possono far parte della Giunta provinciale amministrativa: 

a) il Preside, il vice-preside e i rettori della provincia; 

b) i Podestà, i vice-podestà e i membri della consulta municipale dei comuni della provincia; 

c) gli stipendiati, i salariati e i contabili delle provincie, dei comuni e delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza; 

d) coloro che non abbiano i requisiti per la nomina ad assessore a norma del vigente ordinamento delle Corti d'assise.

Non possono, inoltre, far parte della Giunta provinciale amministrativa i parenti sino al secondo e gli affini di primo grado coll'esattore o col ricevitore provinciale, durante l'esercizio della esattoria o della ricevitoria. 



Art. 27.

Ai membri della Giunta provinciale amministrativa, nominati su designazione del Segretario del Partito nazionale fascista, è

corrisposta una medaglia di presenza per ogni seduta, nella misura determinata con decreto del Ministro dell'Interno. 



Art. 28.

I membri della Giunta provinciale amministrativa, designati dal Segretario del Partito nazionale fascista, che non intervengano, senza giustificato motivo, a tre adunanze consecutive, decadono dalla carica.

La decadenza è pronunciata dalla Giunta stessa, su proposta del presidente, uditi gli interessati. 



Art. 29.

Il Consiglio di prefettura e la Giunta provinciale amministrativa, prima di emettere pronunzie definitive, nelle materie di loro competenza, hanno facoltà di richiedere documenti e giustificazioni e di ordinare, a spese degli enti interessati, ogni altra indagine che ritengano necessaria. 



TITOLO II. Del Comune.

CAPO 1° DEL TERRITORIO. 

Art. 30.

I comuni con popolazione inferiore ai 2000 abitanti, che manchino di mezzi per provvedere adeguatamente ai pubblici servizi, possono, quando le condizioni topografiche lo consentano, essere riuniti fra loro o aggregati ad altro comune.

Può inoltre essere disposta la riunione di due o più comuni, qualunque sia la loro popolazione, quando i Podestà ne facciano domanda e ne fissino d'accordo le condizioni. 



Art. 31.

I comuni, il cui territorio risulti insufficiente in rapporto all'impianto, all'incremento o al miglioramento dei servizi pubblici, all'espansione degli abitati o alle esigenze dello sviluppo economico, possono ottenere l'ampliamento della loro circoscrizione.

Si reputano sempre rispondenti alle esigenze dello sviluppo economico del comune le opere portuali, marittime, fluviali o lacuali, che debbano estendersi fuori del territorio di esso.

In questo caso, come in ogni altro in cui la domanda di ampliamento territoriale sia giustificata dalla necessità di impianto o di ampliamento di stabilimenti pubblici in territorio esterno, la relativa istruttoria non può essere iniziata, se il progetto delle opere non abbia riportato l'approvazione definitiva dell'autorità competente.

L'ampliamento può effettuarsi mediante l'aggregazione dell'intero territorio di comuni contermini, ovvero di quella sola parte di esso che sia riconosciuta sufficiente allo scopo. 



Art. 32.

Qualora il confine fra due o più comuni non sia delimitato da segni naturali facilmente riconoscibili o comunque dia luogo a incertezze, ne può essere disposta la determinazione ed eventualmente la rettifica su domanda dei Podestà ovvero di ufficio.

I confini fra due o più comuni possono essere rettificati anche per ragioni topografiche o per altre comprovate esigenze locali, quando i rispettivi Podestà ne facciano domanda e ne fissino d'accordo le condizioni. 



Art. 33.

Le borgate o frazioni di comuni, che abbiano popolazione non minore di 3000 abitanti, mezzi sufficienti per provvedere adeguatamente ai pubblici servizi e che, per le condizioni dei luoghi, siano separate dal capoluogo del comune al quale appartengono, possono essere costituite in comuni distinti, quando ne sia fatta domanda da un numero di cittadini, che rappresentino la maggioranza numerica dei contribuenti delle borgate o frazioni e sostengano almeno la metà del carico dei tributi locali applicati nelle dette borgate o frazioni.

Eguale facoltà è concessa al capoluogo di un comune che si trovi nelle condizioni suindicate, quando le sue frazioni siano naturalmente separate da esso, abbiano i requisiti per essere costituite in comune distinto e la domanda sia sottoscritta dalla maggioranza dei contribuenti del capoluogo a norma del comma precedente.

Nell'applicazione del presente articolo, sia per accertare la qualità di contribuente, sia per valutare il carico tributario, si terrà conto soltanto delle imposte riscosse mediante ruoli. 



Art. 34.

Una borgata o frazione può essere distaccata dal comune cui appartiene ed essere aggregata ad un altro contermine quando la domanda sia fatta dai contribuenti a norma del primo comma del precedente articolo e concorra il voto favorevole del comune cui la borgata o frazione intende aggregarsi. 



Art. 35.

Le variazioni alla circoscrizione dei comuni e le rettifiche di confine, previste negli articoli precedenti sono disposte con decreto Reale, sentito in ogni caso il parere dei Podestà dei comuni interessati, del rettorato provinciale e del Consiglio di Stato.

Tutte le deliberazioni dei Podestà relative a variazioni alla circoscrizione dei comuni ed a rettifiche di confine sono pubblicate mediante affissione all'albo pretorio per la durata di quindici giorni.

Qualsiasi contribuente ha facoltà di farvi opposizione nel termine di giorni venti a decorrere dall'ultimo giorno di affissione.

Le eventuali opposizioni, insieme con gli atti debitamente istruiti, sono dal Prefetto trasmessi, con motivato parere, al Ministro dell'Interno. 



Art. 36.

Quando siano state disposte variazioni alle circoscrizioni dei comuni, il Prefetto, sentita la Giunta provinciale amministrativa, provvede, con suo decreto, alla separazione patrimoniale e al riparto delle attività e passività.

I comuni riuniti fra loro o aggregati ad altro contermine possono essere autorizzati dal Prefetto, su conforme parere della Giunta provinciale amministrativa, a tenere separate le rispettive rendite patrimoniali e passività. Può essere autorizzata altresì la separazione delle spese per la viabilità interna, per l'illuminazione pubblica, per l'istruzione elementare, per gli edifici destinati al culto e per i cimiteri. 



Art. 37.

Ferma restando l'unità dei comuni, le disposizioni del secondo comma dell'articolo precedente possono essere applicate, su domanda della maggioranza dei contribuenti stabilita dall'articolo 33, alle frazioni che abbiano più di 500 abitanti, quando esse siano in grado di provvedere ai loro particolari interessi e le condizioni dei luoghi lo consiglino.

È in facoltà del Prefetto di disporre in qualunque tempo la fusione delle rendite patrimoniali e delle spese delle frazioni, quando ciò sia richiesto dalle esigenze generali del comune e concorra il voto favorevole della Giunta provinciale amministrativa. 



CAPO 2°. ORGANI DEL COMUNE - DEL PODESTÀ.

Art. 38.

Il comune è corpo morale. Esso è retto da un Podestà.

Più comuni della stessa provincia, quando siano tra loro vicini e la popolazione complessiva non superi i 10.000 abitanti, possono avere un solo Podestà.

Il numero dei comuni affidati all'amministrazione di un sole Podestà non può essere maggiore di tre.

È facoltà del Ministro dell'Interno di nominare un vice podestà nei comuni aventi popolazione superiore ai 20.000 abitanti, o che, pure avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di provincia.

Qualora la popolazione del comune superi i 100.000 abitanti, possono essere nominati due vice podestà, uno dei quali può essere scelto anche fra i funzionari ed impiegati governativi indicati all'articolo 44, n. 2.

Il vice podestà può essere nominato anche nei comuni con popolazione da 10.000 a 20.000 abitanti, che, pur non essendo capoluoghi di provincia, siano sede di stazioni di cura soggiorno o turismo, o di importanti uffici pubblici, o che siano centri di notevole attività industriale e commerciale. 



Art. 39.

I comuni aventi popolazione superiore ai 10.000 abitanti, o che, pure avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di provincia, hanno una consulta, formata di un numero di componenti non inferiore a 10 e non superiore a 24, quando la popolazione del comune non ecceda i 100.000 abitanti; non inferiore a 24 e non superiore a 40 negli altri casi.

È in facoltà del Prefetto di stabilire che anche i comuni aventi popolazione non superiore ai 10.000 abitanti e non capoluoghi di provincia abbiano una consulta, formata di un numero di componenti non inferiore a 6 e non superiore a 10. 



Art. 40.

L'ufficio di Podestà, di vice-podestà e di consultore municipale è gratuito.

In casi assolutamente eccezionali e compatibilmente con le condizioni finanziarie dell'ente, il Prefetto può assegnare al Podestà e al vice-podestà, previa autorizzazione del Ministero dell'Interno, una indennità di carica, che grava sul bilancio del comune. 



Art. 41.

Ogni comune ha un segretario ed un ufficio comunale.

Nei comuni divisi in frazioni l'ufficio comunale ha sede nel capoluogo.

Nei comuni di maggiore importanza l'ufficio può essere suddiviso in ripartizioni.

Più comuni della stessa provincia fra loro vicini possono avere consorzialmente un solo segretario e un solo ufficio, quando lo consiglino le condizioni finanziarie, la posizione topografica e il numero esiguo degli abitanti. 



Art. 42.

Il Podestà è nominato con decreto Reale, il vice-podestà con decreto del Ministro dell'Interno. Durano in carica quattro anni e possono essere sempre confermati. 



Art. 43.

Oltre ai requisiti di cui all'articolo 7, per essere nominato Podestà o vice-podestà occorre aver conseguito almeno il diploma di maturità classica o scientifica o di abilitazione tecnica o magistrale, ovvero altro titolo, del quale sia riconosciuta a tal fine l'equipollenza dal Ministro della Educazione nazionale.

Il titolo non è necessario: 

1° per coloro che abbiano partecipato alla guerra 1915-1918 col grado di ufficiale o sottufficiale presso truppe in zona di operazione; 

2° per coloro che abbiano esercitato, per non meno di sei mesi, le funzioni di sindaco, di commissario regio o prefettizio, ovvero di segretario comunale. 



Art. 44.

Oltre ai casi previsti nell'articolo 8, non possono essere nominati Podestà o vice podestà: 

1°) gli ecclesiastici e i ministri di culto; 

2°) i funzionari del Governo che devono invigilare sull'amministrazione comunale, e gli impiegati dei loro uffici, salvo il caso previsto al comma 4° dell'articolo 38; 

3°) gli impiegati degli istituti locali di assistenza e beneficenza; 

4°) coloro che ricevono uno stipendio o salario dal comune o dalle istituzioni che esso amministra o sussidia; 

5°) coloro che hanno il maneggio del denaro del comune, o non ne hanno reso conto, ovvero risultino debitori dopo di averlo reso; 

6°) coloro che hanno liti pendenti col comune; 

7°) coloro che direttamente o indirettamente hanno parte in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni od appalti nell'interesse del coniane, od in società ed imprese aventi scopo di lucro, sovvenute in qualsiasi modo dal comune medesimo; 

8°) gli amministratori del comune e delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza poste sotto la sua vigilanza, dichiarati responsabili in linea amministrativa o civile; 

9°) coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso il comune, siano stati legalmente messi in mora; 

10°) coloro che siano ascendenti o discendenti, ovvero parenti o affini fino al secondo grado, del segretario comunale, nonché i detti congiunti ed il coniuge dell'esattore, collettore o tesoriere comunale, di assuntori di appalti, somministrazioni o servizi nell'interesse del comune, o di fideiussori di qualsiasi genere; 

11°) coloro che siano stati condannati per delitti commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione, o ad un pubblico ufficio, ad una pena restrittiva della libertà personale superiore a sei mesi, o per altri delitti, quando la pena non sia inferiore ad un anno, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione a termini di legge. 



Art. 45.

Il Podestà e il vice podestà, prima di entrare in funzioni, prestano dinanzi al Prefetto il seguente giuramento: 

«Giuro che sarò fedele al Re ed ai suoi Reali successori; che osserverò lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato; che adempirò alle mie funzioni con diligenza e con zelo, per il pubblico bene e nell'interesse dell'amministrazione, conformando la mia condotta, anche privata, alla dignità della carica.

Giuro che non appartengo, nÈ apparterrò ad associazioni o partiti, la cui attività non si concilii con gli obblighi della mia carica.

Giuro che adempirò a tutti i miei doveri col solo scopo del bene inseparabile del Re e della Patria».

Il Podestà e il vice-podestà che ricusano di giurare puramente e semplicemente nella formula prescritta dal presente articolo, o che non giurino entro il termine di un mese dalla comunicazione della nomina, salvo il caso di legittimo impedimento, s'intendono decaduti dall'ufficio. 



Art. 46.

Il distintivo del Podestà consiste in una fascia tricolore di seta, fregiata dello stemma dello Stato, da portarsi cinta intorno ai fianchi. 



Art. 47.

Il Podestà può affidare al vice-podestà ed ai consultori speciali incarichi nell'amministrazione del comune. 



Art. 48.

Il vice-podestà coadiuva il Podestà e lo sostituisce in caso di assenza o di legittimo impedimento.

Nei comuni ove non esiste il vice-podestà, il Podestà può affidare l'incarico di sostituirlo ad un consultore. Quando manchi anche la consulta, il Podestà può affidare l'incarico di sostituirlo ad un cittadino, residente nel comune, che abbia i requisiti per la nomina a consultore.

La nomina del delegato deve essere approvata dal Prefetto.

Prima di entrare in funzione il delegato presta giuramento a norma dell'articolo 45. 



Art. 49.

Il Podestà ed il vice-podestà possono essere sospesi con decreto del Prefetto per inosservanza dei doveri di ufficio o per motivi di ordine pubblico.

Per gli stessi motivi il Podestà può essere revocato con decreto Reale ed il vice-podestà con decreto del Ministro dell'Interno.

Contro i provvedimenti di sospensione o di revoca non è ammesso alcun gravame, nÈ in sede amministrativa, nÈ in sede giurisdizionale. 



Art. 50.

Il Podestà amministra il comune ed è ufficiale del Governo. 



Art. 51.

La disposizione di cui all'articolo 22 è applicabile al Podestà ed a chi ne fa le veci. 



Art. 52.

Il Podestà:

1° rappresenta il comune, ne firma gli atti ed assiste agli incanti;

2° sovrintende a tutti gli uffici ed istituzioni comunali;

3° sta in giudizio, per il comune, sia come attore, sia come convenuto;

4° promuove gli atti conservativi dei diritti del comune;

5° convoca e presiede la consulta municipale, stabilendo gli affari da trattarsi nelle singole adunanze;

6° conclude e stipula i contratti comunali;

7° veglia al regolare andamento dei servizi municipali;

8° attende alle operazioni censuarie secondo il disposto delle leggi;

9° provvede all'osservanza dei regolamenti;

10° forma i ruoli dei tributi e delle entrate patrimoniali del comune;

11° esercita le attribuzioni commessegli dalla legge in materia di leva e cura sotto la propria responsabilità l'esatto adempimento delle relative operazioni;

12° provvede alla compilazione e all'aggiornamento dei documenti relativi alla precettazione e requisizione di quadrupedi e veicoli;

13° dichiara, a norma delle disposizioni vigenti, i prezzi delle vetture di piazza, delle barche e degli altri veicoli di servizio pubblico permanente interno;

14° dichiara i prezzi delle prestazioni d'opera dei servitori di piazza, fattorini e simili, quando non vi sia una particolare convenzione;

15° rilascia attestati di notorietà pubblica, stati di famiglia, certificati di povertà ed altre attestazioni comunali.

La firma del Podestà, quando tali atti debbano prodursi fuori della circoscrizione della provincia, deve essere legalizzata dal Prefetto. 



Art. 53.

Il Podestà, quale amministratore del comune, delibera intorno:

1° all'ordinamento degli uffici e dei servizi;

2° al trattamento economico ed allo stato giuridico degli impiegati e salariati, degli addetti al servizio sanitario, dei cappellani, degli esattori e tesorieri, dove sono istituiti, salvo le disposizioni delle leggi speciali in vigore;

3° agli acquisti, all'accettazione ed al rifiuto di lasciti e doni, salva l'autorizzazione del Prefetto ai sensi di legge;

4° alle transazioni, alle alienazioni ed ai contratti in genere;

5° alle azioni da promuovere e da sostenere in giudizio;

6° ai regolamenti di uso dei beni comunali, d'igiene, edilità e polizia locale, attribuiti dalla legge ai comuni, nonché a quelli concernenti le istituzioni che appartengono al comune;

7° alla destinazione dei beni e delle attività patrimoniali del comune;

8° alla costruzione, al traslocamento e alla soppressione dei cimiteri;

9° al concorso del comune all'esecuzione di opere pubbliche ed alle spese per esso obbligatorie a termini di legge;

10° ai tributi comunali ed ai regolamenti che possono occorrere per la loro applicazione;

11° alle istituzioni ed ai cambiamenti delle fiere e dei mercati;

12° ed in genere su tutti gli affari che sono propri del comune. 



Art. 54.

Il Podestà, quale ufficiale del Governo, è incaricato sotto la direzione delle autorità superiori:

1° di adempiere alle funzioni relative allo stato civile e di tenere i corrispondenti registri a norma di legge;

2° di provvedere agli atti che nello interesse della pubblica sicurezza e della igiene pubblica gli sono commessi in virtù delle leggi e dei regolamenti;

3° di invigilare a tutto ciò che possa interessare l'ordine pubblico, informandone le autorità superiori;

4° di provvedere alla regolare tenuta del registro di popolazione;

5° ed in generale di compiere gli atti che gli sono dalle leggi affidati.

Chi surroga il Podestà nelle funzioni di cui al presente articolo è considerato quale ufficiale del Governo. 



Art. 55.

Il Podestà adotta i provvedimenti contingibili ed urgenti in materia di edilità, polizia locale e igiene, per motivi di sanità o di sicurezza pubblica, e fa eseguire gli ordini relativi, a spese degli interessati, senza pregiudizio dell'azione penale, qualora il fatto costituisca reato. Ove il Podestà non provveda, provvede il Prefetto con propria ordinanza o a mezzo di commissario.

La nota di tali spese è resa esecutoria in ogni caso dal Prefetto, udito l'interessato, ed è rimessa all'esattore, che ne fa la riscossione nelle forme e coi privilegi fiscali determinati dalla legge sulla riscossione delle imposte dirette.

Contro i provvedimenti del Podestà e del Prefetto è ammesso ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale. 



Art. 56.

Nei comuni divisi in borgate o frazioni, che siano lontane dal capoluogo e presentino difficoltà di comunicazioni con esso, il Podestà, quando lo creda utile, può delegare, con l'approvazione del Prefetto, le sue funzioni di ufficiale del Governo ad uno dei consultori o, in mancanza, ad altra persona residente in dette frazioni o borgate, in possesso dei requisiti richiesti per la nomina a consultore. 



Art. 57.

Nei comuni con popolazione superiore ai 60.000 abitanti, anche quando non siano divisi in borgate o frazioni, il Podestà può deliberare, con l'approvazione del Prefetto, il riparto del comune in quartieri e può delegare le funzioni di ufficiale del Governo a cittadini che si trovino nelle condizioni di cui all'articolo precedente. 



Art. 58.

Nelle borgate o frazioni che hanno patrimonio e spese separate, a tenore degli articoli 36 e 37, risiede un delegato del Podestà, da lui nominato ed approvato dal Prefetto. Esso è scelto tra i consultori, o, in difetto, tra persone residenti nelle borgate o frazioni, che siano in possesso dei requisiti richiesti per la nomina a consultore; esercita le funzioni di ufficiale del Governo e fa osservare le deliberazioni del podestà, al quale trasmette annualmente un rapporto sulle condizioni e sui bisogni delle borgate o frazioni. Tale rapporto deve essere comunicato al Prefetto. 



Art. 59.

Sono sottoposte direttamente al Podestà le istituzioni fatte a favore della generalità degli abitanti del comune, o delle sue frazioni, alle quali non siano applicabili le regole degli istituti di assistenza e beneficenza. Il Podestà tutela inoltre gli interessi dei parrocchiani, quando questi sostengano qualche spesa per la parrocchia a termini di legge.

Le istituzioni di assistenza e beneficienza a prò degli abitanti del comune sono soggetti alla sorveglianza del Podestà, il quale può sempre esaminarne l'andamento e vederne i conti.

Contro le deliberazioni del Podestà relative agli oggetti indicati nei due comma precedenti è ammesso ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale.

Qualora gli interessi concernenti le proprietà od attività patrimoniali delle frazioni, o gli interessi dei parrocchiani siano in opposizione con quelli del comune o di altre frazioni del medesimo, il Prefetto nomina un commissario, il quale provvede all'amministrazione dell'oggetto in controversia con le facoltà spettanti al Podestà.

Contro le decisioni del Prefetto è amesso il ricorso, anche per il merito, al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale.

È inteso il voto del Podestà sui cambiamenti della circoscrizione delle parrocchie del comune, quando questo contribuisca al loro mantenimento. 



Art. 60.

Sono soggetti all'esame del Podestà i bilanci ed i conti delle istituzioni, di cui all'articolo precedente, nonché delle amministrazioni delle chiese parrocchiali, quando ricevano sussidi dal comune.

Sulle questioni che sorgano in conseguenza di questo esame è ammesso ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale. 



Art. 61.

Le deliberazioni del Podestà sono adottate coll'assistenza del segretario comunale. 



Art. 62.

Ogni comune deve avere un albo pretorio per la pubblicazione delle deliberazioni, delle ordinanze, dei manifesti e degli altri atti che devono essere portati a cognizione del pubblico.

Le deliberazioni del Podestà, tranne quelle relative alla mera esecuzione di provvedimenti già deliberati ed approvati nelle forme di legge, devono essere pubblicate, almeno per estratto contenente la parte dispositiva, mediante affissione all'albo pretorio nel primo giorno festivo o di mercato successivo alla loro data.

I regolamenti comunali, dopo intervenuta la prescritta approvazione, devono essere pubblicati all'albo pretorio per quindici giorni consecutivi.

Il segretario comunale è responsabile delle pubblicazioni.

Ciascun contribuente nel comune può aver copia integrale delle deliberazioni, previo pagamento dei relativi diritti stabiliti dalla tariffa annessa al regolamento per la esecuzione della presente legge.

La raccolta dei regolamenti comunali e delle relative tariffe deve essere tenuta dall'ufficio comunale a disposizione del pubblico, perché possa prenderne cognizione. 



Art. 63.

Contro il rifiuto opposto dal Podestà al rilascio dei certificati e degli attestati nei casi previsti dalla legge, e contro gli errori contenuti in essi, o quando il Podestà non provveda, è ammesso il ricorso alla Giunta provinciale amministrativa.

La Giunta provinciale amministrativa, ove accolga il ricorso rilascia il certificato in conformità alla domanda del ricorrente ed alle risultanze dell'istruttoria.

Contro i provvedimenti della Giunta provinciale amministrativa è ammesso ricorso al Ministro dell'Interno. 



CAPO 3° DELLA CONSULTA.

Art. 64.

Il Prefetto stabilisce per ciascun comune, nei limiti di cui all'articolo 39, la composizione numerica della consulta, in base alla valutazione della entità degli interessi delle singole attività produttive operanti nel comune stesso. 



Art. 65.

Non può essere rappresentata nella consulta l'attività produttiva che impieghi un numero di lavoratori inferiore all'uno per cento del numero totale dei lavoratori esistenti nel comune e regolarmente denunciati agli effetti della applicazione dei contributi sindacali obbligatori.

Il numero dei rappresentanti dei datori di lavoro nella consulta deve essere uguale a quello complessivo dei rappresentanti dei lavoratori intellettuali e manuali.

Il Prefetto accerta quali attività produttive operanti nel comune abbiano i requisiti per essere rappresentate nella consulta, determina il numero dei rappresentanti che deve essere assegnato a ciascuna di esse e le associazioni cui competono le designazioni;

invita le associazioni stesse a designare le rispettive terne di nomi entro il termine di un mese dalla data dell'invito. 



Art. 66.

Contro i provvedimenti del Prefetto concernenti la composizione della consulta non è ammesso alcun gravame, nÈ in sede amministrativa, nÈ in sede giurisdizionale. 



Art. 67.

I consultori sono nominati dal Prefetto su terne designate dalle associazioni sindacali legalmente riconosciute. Durano in carica quattro anni e possono essere sempre confermati. 



Art. 68.

Le donne possono far parte della consulta, purché, oltre avere i requisiti di cui all'articolo 7, abbiano compiuto il 25° anno di età e si trovino in una delle seguenti condizioni:

1° che siano decorate di medaglia al valor militare della croce al merito di guerra;

2° che siano decorate di medaglia al valore civile, o della medaglia dei benemeriti della sanità pubblica, o di quella dell'istruzione elementare, o di quella per servizio prestato in occasione di calamità pubbliche, conferite con disposizione governativa;

3° che siano madri di caduti in guerra, o per la causa nazionale;

4° che siano vedove di caduti in guerra o per la causa nazionale, purché non siano state private del diritto alla pensione a termini di legge;

5° che abbiano l'effettivo esercizio della patria potestà o della tutela;

6° che abbiano, se nate antecedentemente al 1894, superato l'esame di promozione dalla 3° elementare; se nato posteriormente, che producano un certificato di promozione dall'ultima classe elementare esistente, al momento dell'esame, nel comune o frazione di loro residenza. Sul certificato di studi l'autorità scolastica dovrà attestare che lo stesso è valido quale proscioglimento dall'obbligo di legge. Può tener luogo di tale certificato la conseguita ammissione ad un primo corso di un istituto o scuola pubblica governativa o pareggiata riconosciuta dallo Stato, di grado superiore all'elementare. Per quanto riguarda le nuove provincie, si terrà conto delle scuole e dei corsi corrispondenti;

7° che paghino annualmente nel comune, nel quale vengono nominate, per contribuzioni dirette erariali di qualsiasi natura, ovvero per tributi comunali esigibili per ruoli nominativi, una somma non inferiore complessivamente a cento lire. Alla madre si tien conto delle contribuzioni pagato pei beni dei figli di cui abbia l'amministrazione per disposizione di legge. Alla moglie si tien conto delle contribuzioni pagate pei beni del marito di cui abbia l'amministrazione per disposizione di legge;

8° che siano impiegate, anche se collocate a ripose, con pensione o senza, in servizio dello Stato, della Casa Reale, del Parlamento, dei Regi ordini equestri, dei comuni, delle provincie, del governatorato di Roma, delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza ovvero di altri enti ed istituti pubblici, purché per l'ammissione ai posti da esse occupati sia richiesto dalle leggi, dai regolamenti o dagli statuti, il possesso del titolo minimo di studio indicato al n. 6 del presente articolo. 



Art. 69.

Oltre i casi previsti nell'articolo 8, non possono essere nominati consultori gli ecclesiastici e i ministri di culto che abbiano giurisdizione o cura di anime, coloro che ne fanno ordinariamente le veci, i membri dei capitoli e delle collegiate, coloro che si trovino in una delle condizioni di cui ai numeri 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 11 dell'articolo 44, nonché i parenti sino al secondo grado, il coniuge e gli affini di primo grado coll'esattore, collettore o tesoriere comunale. 



Art. 70.

Non possono contemporaneamente far parte della consulta gli ascendenti, i discendenti, i coniugi, gli affini di primo grado, l'adottante e l'adottato.

La stessa incompatibilità esiste anche fra gli uffici di Podestà, vice podestà e consultore. 



Art. 71.

Si applica ai consultori comunali la norma di cui all'articolo 45 della presente legge. 



Art. 72.

La convocazione della consulta è fatta dal Podestà mediante avvisi scritti, da consegnarsi a domicilio ai singoli consultori almeno tre giorni prima di quello stabilito per l'adunanza. Nei casi d'urgenza basta che l'avviso sia consegnato 24 ore prima.

L'avviso scritto deve contenere l'elenco degli affari da trattare ed è sempre comunicato al Prefetto. 



Art. 73.

Il Podestà e il vice podestà non si computano nel numero prescritto per la validità delle adunanze della consulta, nÈ hanno in esse voto deliberativo. 



Art. 74.

Quando in due successive convocazioni, a distanza non minore di tre giorni, la consulta non possa pronunziarsi per mancanza di numero legale, il Podestà è autorizzato a provvedere prescindendo dal parere della consulta, anche nei casi in cui esso sia richiesto per legge.

Il Podestà è autorizzato egualmente a provvedere prescindendo dal parere della consulta qualora non venga raggiunta nella votazione la maggioranza assoluta.

Nei casi previsti ai due comma precedenti deve farsi risultare dal verbale della deliberazione il motivo per cui la consulta non si è

pronunziata. 



Art. 75.

I consultori che, senza giustificato motivo, non intervengano a tre adunanze consecutive sono dichiarati decaduti.

La decadenza è pronunziata dal Prefetto, su proposta del Podestà o anche d'ufficio, previa contestazione dei motivi all'interessato. 



Art. 76.

Il Prefetto, per gravi ragioni di carattere amministrativo o di ordine pubblico, ha facoltà di sospendere la consulta, riferendone immediatamente al Ministro dell'Interno.

Per i medesimi motivi la consulta può essere sciolta con decreto del Ministro dell'Interno.

La ricostituzione della consulta deve avvenire entro il termine di un anno.

Contro i provvedimenti di cui al presente articolo non è ammesso alcun gravame, nÈ in sede amministrativa, nÈ in sede giurisdizionale. 



Art. 77.

Quando la consulta sia sospesa o sciolta, il Podestà provvede, prescindendo dal parere della consulta, anche nei casi in cui esso sia richiesto per legge. 



Art. 78.

Qualora la reggenza del comune sia affidata ad un commissario prefettizio, la consulta è sospesa di diritto.

Al termine della gestione straordinaria è in facoltà del Prefetto di rimettere in funzione la consulta preesistente ovvero di rinnovarla. 



Art. 79.

Nei comuni aventi popolazione superiore ai 100.000 abitanti il parere della consulta municipale deve essere inteso sui seguenti oggetti:

1° bilancio preventivo;

2° spese che vincolino i bilanci per oltre cinque anni;

3° accettazione di lasciti e doni;

4° costituzione di consorzi;

5° applicazione dei tributi e regolamenti relativi;

6° acquisto di azioni industriali e di beni immobili;

7° liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente le lire 50.000;

8° impieghi di denaro, che eccedano nell'anno le lire 100.000, quando non si volgano a mutui con ipoteca, o a depositi presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge, od all'acquisto di titoli emessi o garantiti dallo Stato;

9° alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali quando il valore del contratto superi la somma di lire 100.000, nonché costituzioni di servitù o di enfiteusi, quando il valore del fondo ecceda la somma suddetta;

10° locazione e conduzione di immobili oltre i 12 anni;

11° prestiti di qualsiasi natura;

12° assunzione diretta dei pubblici servizi;

13° piani regolatori edilizi e di ampliamento;

14° cambiamenti nella classificazione delle strade e progetti per l'apertura e ricostruzione delle medesime;

15° regolamenti d'uso dei beni comunali, di igiene, edilità, polizia locale e quelli concernenti le istituzioni che appartengono al comune;

16° ordinamento degli uffici e servizi e regolamenti concernenti il trattamento economico e lo stato giuridico del personale, salvo le disposizioni delle leggi speciali in vigore. 



Art. 80.

Nei comuni aventi popolazione superiore ai 20.000 e non ai 100.000

abitanti, o che, pure non avendo popolazione superiore ai 20.000

abitanti, siano capoluoghi di provincia, oltre che nei casi indicati ai numeri da 1 a 6 e da 10 a 16 dell'articolo precedente, il parere della consulta municipale deve essere inteso anche sui seguenti oggetti:

1° liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente le lire 10.000;

2° impieghi di denaro, che eccedano nell'anno le lire 50.000, quando non si volgano a mutui con ipoteca o a depositi presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge, od all'acquisto di titoli emessi o garantiti dallo Stato;

3° alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali, quando il valore del contratto superi la somma di lire 50.000, nonché costituzioni di servitù o di enfiteusi, quando il valore del fondo ecceda la somma suddetta. 



Art. 81.

Nei comuni aventi popolazione non superiore ai 20.000 abitanti e che non siano capoluoghi di provincia, il parere della consulta municipale, ove esista, oltre che nei casi previsti ai numeri da 1 a 6 e da 10 a 16 dell'articolo 79, deve essere inteso anche sui seguenti oggetti:

1° liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente le lire 5.000;

2° impieghi di denaro, per qualunque somma, quando non si volgano a mutui con ipoteca o a depositi presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge; o all'acquisto di titoli emessi o garantiti dallo Stato;

3° alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali qualunque ne sia il valore, nonché costituzioni di servitù o di enfiteusi qualunque sia il valore del fondo. 



Art. 82.

Oltre i casi previsti negli articoli precedenti, il parere della consulta deve sempre essere sentito quando i provvedimenti del Podestà siano soggetti alla approvazione della Giunta provinciale amministrativa.

È in facoltà del Podestà di richiedere il parere della consulta, ogni qual volta lo ritenga opportuno, anche quando il parere stesso non sia obbligatorio a norma degli articoli precedenti. 



Art. 83.

Nei casi in cui il parere della consulta è obbligatorio, qualora il Podestà non vi si uniformi, deve farsene constare nel verbale della deliberazione. 



CAPO 4°. DELLA FINANZA E CONTABILITÀ. 

Art. 84.

I beni comunali si distinguono in beni demaniali e beni patrimoniali.

Nulla è innovato, per quanto concerne i terreni soggetti agli usi civici, alle disposizioni delle leggi speciali, che regolano la materia.

L'amministrazione separata dei terreni assegnati ad una frazione è affidata dal Prefetto ad un commissario, scelto, di regola, tra i frazionisti. 



Art. 85.

I boschi appartenenti ai comuni sono utilizzati in conformità ad un piano economico da approvarsi dalla sezione agricola-forestale del Consiglio provinciale della economia corporativa.

Qualora il Podestà non provveda, il piano economico compilato d'ufficio dalla predetta sezione. 



Art. 86.

I comuni possono provvedere alla gestione tecnica del loro boschi e pascoli mediante aziende speciali da costituirsi a norma di legge. 



Art. 87.

I contratti dei comuni riguardanti alienazioni, locazioni, acquisti, somministrazioni od appalti di opere devono, di regola, essere preceduti da pubblici incanti, con le forme stabilite pei contratti dello Stato.

È consentito di provvedere mediante licitazione privata:

a) per i comuni con popolazione superiore ai 100.000 abitanti, quando si tratti:

1° di contratti il cui valore complessivo e giustificato non ecceda le lire 75.000;

2° di spesa che non superi annualmente le lire 15.000 ed il comune non resti obbligato oltre i cinque anni, sempre che per lo stesso oggetto non vi sia altro contratto, computato il quale, si oltrepassi il limite anzidetto;

3° di locazioni di fondi rustici, fabbricati od altri immobili, se il canone complessivo non superi le lire 75.000 e la durata del contratto non ecceda i nove anni;

b) per i comuni, con popolazione superiore ai 20.000 e non ai 100.000 abitanti, o che, pure avendo popolazione non superiore ai 20.000 abitanti, siano capoluoghi di provincia, quando si tratti:

1° di contratti il cui valore complessivo e giustificato non ecceda le lire 40.000;

2° di spesa che non superi annualmente le lire 8000 ed il comune non resti obbligato oltre i cinque anni, sempre che per lo stesso oggetto non vi sia altro contratto, computato il quale si oltrepassi il limite anzidetto;

3° di locazioni di fondi rustici, fabbricati od altri immobili, se il canone complessivo non ecceda le lire 40.000 e la durata del contratto non ecceda i nove anni;

c) per gli altri comuni con popolazione non superiore ai 20.000

abitanti, quando si tratti:

1° di contratti il cui valore complessivo e giustificato non ecceda le lire 20.000;

2° di spesa che non superi annualmente le lire 4000 ed il comune non resti obbligato oltre i cinque anni, sempre che per lo stesso oggetto non vi sia altro contratto, computato il quale si oltrepassi il limite anzidetto;

3° di locazioni di fondi rustici, fabbricati od altri immobili, se il canone complessivo non ecceda le lire 20.000 e la durata del contratto non ecceda i nove anni.

Si può anche procedere alla trattativa privata, quando il valore complessivo dei contratti non ecceda, per le singole classi di comuni, la metà delle cifre suindicate.

Anche all'infuori dei casi previsti nel comma secondo, il Prefetto può consentire che i contratti seguano a licitazione privata, quando tale forma di appalto risulti più vantaggiosa per l'amministrazione.

Può anche autorizzare la trattativa privata, allorché ricorrano circostanze eccezionali e ne sia evidente la necessità o la convenienza. 



Art. 88.

Sono comunicati al Consiglio di prefettura, per il parere, i progetti di contratto da stipularsi dai comuni quando superino le lire 150.000, per i comuni con popolazione superiore ai 100.000

abitanti; le lire 80.000 per i comuni con popolazione superiore ai 20.000 e non ai 100.000 abitanti, o che, pur avendo popolazione non superiore ai 20.000 abitanti, siano capoluoghi di provincia; le lire 40.000 per gli altri comuni con popolazione non superiore ai 20.000 abitanti.

Il Consiglio di Prefettura dà il suo parere tanto sulla regolarità del progetto, quanto sulla convenienza amministrativa. 



Art. 89.

I segretari comunali possono rogare nell'esclusivo interesse dell'amministrazione comunale gli atti e contratti di cui all'articolo 87. 



Art. 90.

Le spese comunali sono obbligatorie e facoltative. 



Art. 91.

Sono obbligatorie le spese concernenti gli oggetti ed i servizi appresso indicati:

A) Oneri patrimoniali:

1. imposte, sovrimposte e tasse;

2. conservazione del patrimonio comunale e adempimento degli obblighi relativi;

3. pagamento dei debiti esigibili. In caso di liti sono stanziate nel bilancio le somme relative da tenersi in deposito fino alla decisione della causa.

B) Spese generali:

1. ufficio ed archivio comunale;

2. istituzioni comunali;

3. feste nazionali e solennità civili;

4. manutenzione dei parchi di rimembranza;

5. manutenzione e custodia dei sepolcreti di guerra e delle sepolture militari esistenti nei cimiteri civili, salvo rispettivamente i rimborsi e i contributi a carico dello Stato;

6. stipendi, assegni ed indennità spettanti al segretario ed agli altri impiegati, agenti e salariati;

7. quota spettante al segretario sui proventi dei diritti di segreteria;

8. indennità di trasferimento al segretario;

9. contributi al monte pensioni per gli insegnanti elementari, alla cassa di previdenza per le pensioni dei sanitari, e alle casse di previdenza per le pensioni agli impiegati e salariati degli enti locali e contributi ai fondi di pensione già istituiti dal comune;

annualità e contributi nei premi dipendenti da polizze di assicurazione di rendite vitalizie stipulate a favore del personale impiegato o salariato e dei suoi aventi diritto quale trattamento di previdenza e quiescenza;

10. pensioni ed indennità e quote di pensioni e di indennità ai personali ed ai loro superstiti aventi titolo al trattamento di quiescenza interamente o parzialmente a carico del Comune;

11. contributi per le assicurazioni obbligatorie per la invalidità e la vecchiaia, contro la disoccupazione involontaria e contro la tubercolosi per quei dipendenti, di qualunque categoria, che vi siano soggetti per legge;

12. contributi di assicurazione per i casi di malattia a favore del personale dipendente nei territori annessi al Regno, in base all'articolo 3 della legge 26 settembre 1920, n. 1322, all'articolo 2

della legge 19 dicembre 1920, n. 1778 e all'articolo 2 del Regio decreto legge 22 febbraio 1924, n. 211 che sia soggetto all'obbligo della assicurazione, ai sensi del Regio decreto-legge 29 novembre 1925, n. 2146;

13. premi di diligenza da conferirsi sull'ammontare delle oblazioni e delle ammende per contravvenzioni;

14. associazione alla raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno e alla «gazzetta ufficiale»;

15. servizi dello stato civile, salvo la riscossione dei relativi diritti; indennità ai pretori per la verifica dei relativi registri;

tasse di bollo ed altre spese varie attinenti ai servizi stessi;

16. servizio delle riscossioni e dei pagamenti; compilazione dei ruoli speciali di sovrimposta;

17. locali per le sedute dei consigli e delle commissioni mobili di leva, arredamento, oggetti di cancelleria, pulizia, riscaldamento dei locali stessi e personale all'uopo occorrente;

18. locali e personale assistente al verificatore per la verifica periodica dei pesi e delle misure;

19. alloggio ai reali carabinieri, agli ufficiali ed alle truppe di transito, al personale della Regia Aeronautica, della Regia Guardia di finanza e della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale, salvo rimborso a norma di legge;

20. locali e mobili per gli uffici dei delegati esattoriali incaricati della gestione delle esattorie e spese per le aste, andate deserte, per l'appalto delle esattorie;

21. formazione del nuovo catasto;

22. concorso dei comuni nelle spese per l'impianto e la sistemazione dei campi di tiro a segno e per la dotazione di armamento;

23. sgravi e rimborsi di quote inesigibili di imposte, sovraimposte e tasse;

24. rimborso di spese forzose agli amministratori;

25. indennità di carica al Podestà e vice-podestà, quando siano autorizzate dal Ministro dell'Interno;

26. spese di liti e di atti a difesa delle ragioni del comune;

27. registro di popolazione, spese per censimenti;

28. spese a carico del comune per inchieste, ispezioni, verifiche ordinate da autorità superiori e per l'esecuzione di provvedimenti d'ufficio;

29. stipendio all'archivista e spese d'ufficio dell'archivio notarile mandamentale istituito a richiesta dei comuni;

30. contributi all'istituto nazionale di assistenza e previdenza a favore degl'impiegati degli enti locali, per i posti non coperti;

31. canoni di manutenzione delle linee telegrafiche;

32. canoni per gli uffici telegrafici nei capoluoghi di mandamento ed in quelli di frontiera;

33. servizi di requisizione dei quadrupedi e veicoli per il Regio Esercito;

34. quote di concorso nelle spese consorziali.

C) Polizia locale, sanità ed igiene:

1. servizi di polizia locale e personale relativo;

2. spesa per la nettezza delle vie e piazze pubbliche e sgombro delle nevi;

3. stipendi, assegni ed indennità spettanti agli ufficiali sanitari e funzionamento degli uffici e servizi di igiene;

4. stipendi, assegni ed indennità spettanti ai veterinari addetti ai servizi di vigilanza ed assistenza zooiatrica ed alla direzione dei pubblici macelli;

5. contributi alla cassa di previdenza dei sanitari ed alle casse di previdenza per le pensioni agli impiegati degli enti locali;

6. illuminazione nei comuni dove sia già stabilita e, in ogni caso, nei comuni, frazioni o borgate, con popolazione agglomerata superiore ai 1.000 abitanti;

7. contributi pel funzionamento dei laboratori provinciali d'igiene e profilassi e relative sezioni distaccate; funzionamento dei laboratori d'igiene e profilassi conservati nei comuni con popolazione superiore ai 150.000 abitanti;

8. vaccinazione e tenuta dei registri relativi;

9. distribuzione del chinino di Stato;

10. farmacie, la cui istituzione, per le condizioni locali, per la speciale posizione topografica, per le difficoltà delle comunicazioni e per la lontananza delle farmacie dei comuni contermini, sia stata resa obbligatoria dal Prefetto, sentiti il Consiglio provinciale di sanità e la Giunta provinciale amministrativa;

11. trasporto dei cadaveri al cimitero, provvista di casse funebri;

12. istituzione e funzionamento di dispensari per la profilassi e la cura gratuita della sifilide nei comuni capoluoghi di provincia ed

in quelli non capoluoghi aventi popolazione superiore a 30.000

abitanti, nonché in quelli nei quali sia stata ravvisata, per speciali circostanze locali e per notevole diffusione della malattia, la necessità di tale istituzione;

13. contributi ai consorzi provinciali antitubercolari;

14. costruzione, manutenzione ed esercizio delle opere di provvista di acqua potabile, delle fognature e dei cimiteri;

15. prevenzione delle malattie infettive; impianto e funzionamento dei locali d'isolamento;

16. costruzione, manutenzione ed esercizio dei macelli pubblici nei comuni con popolazione superiore ai 6.000 abitanti;

17. impianto, manutenzione ed esercizio dei mercati all'ingrosso dei prodotti della pesca e di quelli per la vendita al dettaglio dei prodotti stessi, nei comuni pei quali sussiste tale obbligo;

18. prevenzione e cura della pellagra;

19. vigilanza sui cani randagi;

20. spese per le fiere ed i mercati.

D) sicurezza pubblica e giustizia:

1. ufficio del conciliatore;

2. compilazione degli elenchi dei cittadini aventi i requisiti per essere nominati accessori;

3. trasporto degli alienati al manicomio;

4. servizi di estinzione degli incendi nei comuni capoluoghi di provincia ed in tutti gli altri comuni con popolazione superiore ai 40.000 abitanti.

E) Opere pubbliche:

1. sistemazione e manutenzione delle strade e piazze pubbliche; dei giardini, delle ville e passeggiate pubbliche; contributi nelle spese di sistemazione e manutenzione delle strade vicinali soggette al pubblico transito;

2. assicurazione contro gli infortuni sul lavoro degli operai addetti ai lavori in economia;

3. contributi nelle opere idrauliche di quinta categoria;

4. contributi nelle opere di ristabilimento e di manutenzione attinenti alle vie di navigazione interna di seconda, terza e quarta classe;

5. contributi nelle opere di miglioramento e di manutenzione dei porti di prima, seconda e terza classe della seconda categoria e dei porti di quarta classe e relativi fari e fanali;

6. contributi per la costruzione delle strade di accesso alle stazioni ferroviarie ed ai porti e delle strade di allacciamento delle frazioni e dei comuni isolati.

F) Educazione nazionale:

1. costruzione, manutenzione ed arredamento degli edifici per le scuole elementari; riscaldamento ed illuminazione degli stessi edifici;

2. personale inserviente addetto alle scuole medesime;

3. somministrazione dei locali e dei mobili per gli uffici degli ispettori scolastici e dei direttori didattici governativi, arredamento, illuminazione, riscaldamento, custodia e pulizia di detti locali, nonché fornitura degli stampati ed oggetti di cancelleria occorrenti per i suindicati uffici;

4. alloggio ai maestri delle scuole di confine;

5. fornitura di mobili e contributi per le biblioteche scolastiche popolari;

6. stipendi al personale di segreteria e di servizio delle regie scuole di avviamento al lavoro, tranne quelle relative al personale addetto alle Regie scuole di avviamento proveniente dalle scuole complementari della Lucania e della Sardegna, che fanno carico allo Stato;

7. somministrazione, manutenzione, ed arredamento di locali, illuminazione, riscaldamento e spese varie d'ufficio per le Regie scuole secondarie di avviamento al lavoro, per i licei, i ginnasi e gli istituti magistrali, e spese per il personale di servizio degli istituti magistrali, meno quelli della Sardegna e della Lucania;

8. somministrazione, adattamento e manutenzione dei locali per gli istituti nautici e relativa illuminazione e riscaldamento, mobili, materiale non scientifico, ed oggetti di segreteria;

9. somministrazione e manutenzione dei locali, illuminazione, riscaldamento e provvista di acqua per le Regie scuole industriali e commerciali e per le scuole tecniche di ogni tipo di nuova istituzione;

10. custodia, illuminazione e riscaldamento delle palestre e degli stadi di proprietà dell'Opera nazionale Balilla;

11. somministrazione dei locali ai comitati comunali dell'Opera nazionale Balilla;

12. contributi a favore delle Regie università e dei Regi istituti d'istruzione superiore;

13. contributi ai patronati scolastici e somministrazione dei locali adibiti al servizio dell'assistenza scolastica;

14. contributo a favore dell'ente italiano per le audizioni radiofoniche, pei comuni la cui popolazione superi i 1.000 abitanti.

G) Agricoltura:

1. festa degli alberi;

2. giudizi di rivendicazione ed affrancazione degli usi civici e operazioni di sistemazione dei demani comunali e terre comuni;

3. contributi alle cattedre ambulanti di agricoltura;

4. costruzione e manutenzione dei depositi comunali di concime;

5. lotta contro le cavallette e contro la formica argentina;

6. somministrazione dei locali e dei mobili per le stazioni di monta ippica, provvista di acqua ed illuminazione dei detti locali.

H) Assistenza e beneficenza:

1. servizio di assistenza medico-chirurgica ed ostetrica a beneficio esclusivo dei Poveri, in quanto non sia provveduto da particolari istituzioni;

2. contributi alla cassa di previdenza dei sanitari ed alle Casse di previdenza per le pensioni agli impiegati degli enti locali;

3. somministrazione gratuita di medicinali ai poveri, se ed in quanto a tale somministrazione non si provveda da locali istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza;

4. rimborso delle spese di spedalità degli ammalati poveri appartenenti al comune per domicilio di soccorso, a norma di legge;

5. contributi nelle spese di assistenza degli infanti illegittimi abbandonati o esposti all'abbandono;

6. mantenimento degli inabili al lavoro;

7. somministrazione dei locali ai comitati di patronato per la protezione della maternità ed infanzia.

I) Culto:

conservazione degli edifici serventi al culto pubblico nel caso di insufficienza di altri mezzi per provvedervi.

L) e in generale tutte le altre spese che siano poste a carico dei comuni da disposizioni legislative. 



Art. 92.

Le spese non contemplate nell'articolo precedente sono facoltative. 



Art. 93.

I comuni possono, nei limiti ed in conformità della legge:

1° istituire imposte di consunto, l'imposta sul valore locativo delle abitazioni, l'imposta di famiglia, quelle sul bestiame, sulle vetture pubbliche e private e sui domestici, sui pianoforti e sui bigliardi, sulle industrie i commerci le arti e le professioni, l'imposta di patente e di soggiorno, oltre quelle obbligatorie di licenza e sulle macchine per caffÈ tipo espresso, sugli animali caprini e sui cani;

2° imporre la tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche di pertinenza comunale e delle aree private gravate da servitù di pubblico passaggio, nonché la tassa sulle insegne;

3° esercitare direttamente o dare in appalto l'esercizio con privativa dei diritti di peso pubblico e della misura pubblica e la privativa di concedere in fitto banchi pubblici, purché tutti questi diritti non rivestano carattere coattivo; la facoltà di cui al presente numero non si estende alle zone demaniali marittime;

4° imporre contributi per la costruzione e l'occupazione di gallerie nel sottosuolo stradale, contributi di miglioria e per la manutenzione delle fognature;

5° riscuotere corrispettivi per il servizio di ritiro e trasporto delle immondizie domestiche;

6° istituire prestazioni d'opera;

7° sovrimporre alle contribuzioni dirette sui terreni e sui fabbricati. 



Art. 94.

I comuni partecipano, nei limiti ed in conformità della legge, ai proventi dei diritti erariali sugli spettacoli, delle tasse di macellazione dei bovini, di circolazione sui veicoli a trazione animale e sui velocipedi, nonché del contributo integrativo di utenza stradale. 



Art. 95.

Agli effetti dell'applicazione delle imposte e delle tasse i comuni sono ripartiti in classi nei modi stabiliti dalla legge. 



Art. 96.

Ogni comune ha un servizio di tesoreria.

Ove il comune non abbia un tesoriere speciale, l'esattore delle imposte dirette deve assumere l'esazione delle entrate e il pagamento delle spese a norma della legge sulla riscossione di tali imposte. 



CAPO 5°. DELLA VIGILANZA E TUTELA GOVERNATIVA.

Art. 97.

Le deliberazioni del Podestà, escluse quelle relative alla mera esecuzione di provvedimenti già adottati e perfezionati con le approvazioni di legge, devono essere trasmesse in duplice copia al Prefetto, che ne accusa ricevuta.

Il Prefetto munisce di visto di esecutività le deliberazioni che non siano soggette all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa, sempreché le riconosca regolari.

In Caso contrario può pronunciarne l'annullamento per motivi di legittimità o ricusarne l'approvazione per motivi di merito.

Indipendentemente dal visto di esecutività, le deliberazioni per le quali non sia richiesta speciale approvazione, autorizzazione o parere, diventano esecutive dopo trascorsi venti giorni da quello in cui sono pervenute alla Prefettura senza che questa abbia comunque interloquito.

È in facoltà del Prefetto di richiedere, quando lo ritenga opportuno, la trasmissione anche delle deliberazioni relative alla mera esecuzione di provvedimenti già adottati. In tal caso si applicano a dette deliberazioni le norme di cui al comma secondo, terzo e quarto del presente articolo. 



Art. 98.

Le deliberazioni dei Podestà di comuni con popolazione superiore ai 100.000 abitanti, che importino spese obbligatorie nei limiti dello stanziamento del bilancio, sono esenti dal visto di esecutività del Prefetto. 



Art. 99.

Nei comuni aventi popolazione superiora ai 100.000 abitanti, sono sottoposte all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa le deliberazioni che riguardano i seguenti oggetti:

1° bilancio preventivo e storni di fondi da una categoria all'altra del bilancio medesimo;

2° spese vincolanti il bilancio per oltre cinque anni, salvo il disposto del 2° comma dell'articolo 332;

3° applicazione dei tributi e regolamenti relativi;

4° acquisto di azioni industriali;

5° liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente le lire 50.000;

6° impieghi di denaro, che eccedono nell'anno le lire 100.000, quando non si volgano alla compra di stabili od a mutui con ipoteca, o a depositi presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge, od all'acquisto di titoli emessi o garantiti dallo Stato;

7° alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali, quando il valore del contratto superi la somma di lire 100.000, nonché la costituzione di servitù o di enfiteusi, quando il valore del fondo ecceda la somma suddetta;

8° locazioni e conduzioni di immobili oltre i 12 anni;

9° prestiti di qualsiasi natura;

10° assunzione diretta dei pubblici servizi;

11° piani regolatori edilizi e di ampliamento;

12° cambiamenti nella classificazione delle strade e progetti per l'apertura e ricostruzione delle medesime;

13° regolamenti di uso dei beni comunali, di igiene, edilità, polizia locale e quelli concernenti le istituzioni che appartengono al comune;

14° ordinamento degli uffici e servizi e regolamenti concernenti il trattamento economico e lo stato giuridico del personale. 



Art. 100.

Nei comuni aventi popolazione superiore ai 20.000 e non ai 100.000

abitanti, o che, pure non avendo popolazione superiore ai 20.000

abitanti, siano capoluoghi di provincia, oltre che nei casi indicati ai numeri da 1 a 4 e da 8 a 14 dell'articolo precedente, sono sottoposte all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa, le deliberazioni che riguardano i seguenti oggetti:

1° liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente le lire 10.000;

2° impieghi di denaro, che eccedono nell'anno le lire 50.000, quando non si volgano alla compra di stabili od a mutui con ipoteca o a depositi presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge, od

all'acquisto di titoli emessi o garantiti dallo Stato;

3° alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali, quando il valore del contratto superi la somma di lire 50.000, nonché le costituzioni di servitù o di enfiteusi, quando il valore del fondo ecceda la somma suddetta. 



Art. 101.

Nei comuni aventi popolazione non superiore ai 20.000 abitanti e che non siano capoluoghi di provincia, oltre che nei casi previsti ai numeri da 1 a 4 e da 8 a 14 dell'articolo 99, sono sottoposte all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa le deliberazioni che riguardano i seguenti oggetti:

1° impieghi di danaro, per qualunque somma, quando non si volgano alla compra di stabili od a mutui con ipoteca o a depositi presso gli istituti di credito autorizzati dalla legge, o all'acquisto di titoli emessi o garantiti dallo Stato;

2° alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali, qualunque ne sia il valore, nonché costituzioni di servitù o di enfiteusi, qualunque sia il valore del fondo;

3° liti attive o passive e transazioni per un valore eccedente le lire 5.000. 



Art. 102.

Il Prefetto trasmette al Ministro competente copia dei regolamenti, approvati dalla Giunta provinciale amministrativa, relativi ai tributi, all'igiene e sanità, all'edilità e polizia locale.

Il Ministro, udito il Consiglio di Stato e, per i regolamenti di igiene e sanità locale, anche il Consiglio superiore di sanità, può annullarli in tutto o in parte, in quanto siano contrari alle leggi o ai regolamenti. 



Art. 103.

Qualora la Giunta provinciale amministrativa ritenga di negare o sospendere l'approvazione delle deliberazioni sottoposte al suo esame, ne fa conoscere al Podestà i motivi, invitandolo a presentare le sue deduzioni entro un termine all'uopo stabilito.

Sulle deduzioni del Podestà o, quando manchino, in seguito al decorso del termine, la Giunta provinciale amministrativa emette la decisione. 



Art. 104.

Quando il Podestà non spedisca i mandati o non compia gli atti comunque obbligatori per legge, salvo il caso che la sostituzione competa al Prefetto, provvede la Giunta provinciale amministrativa.

Contro i provvedimenti della Giunta provinciale amministrativa è

ammesso ricorso al Ministro dell'Interno. 



Art. 105.

Quando una frazione abbia da far valere un'azione contro il comune o contro altra frazione, il Prefetto nomina un commissario per rappresentare la frazione stessa. 



CAPO 6° DELLE CONTRAVVENZIONI.

Art. 106.

Quando la legge non disponga altrimenti, le contravvenzioni alle disposizioni dei regolamenti comunali sono punite con l'ammenda fino a lire 500.

Con la stessa pena sono punite le contravvenzioni alle ordinanze emesse dal Podestà in conformità alle leggi ed ai regolamenti.

Il verbale di accertamento deve espressamente indicare se la contravvenzione sia stata o meno personalmente contestata al contravventore. 



Art. 107.

Per le contravvenzioni previste nell'articolo precedente, il colpevole è ammesso a pagare, all'atto della contestazione della contravvenzione, una somma fissa nelle mani dell'agente o del funzionario che ha accertato la contravvenzione.

L'agente o funzionario è tenuto a rilasciare ricevuta dell'eseguito pagamento, su apposito modulo, da staccarsi da un bollettario a madre e figlia, vidimato dal Podestà.

La misura della somma che deve essere pagata ai sensi del comma primo, è determinata, in via generale, per ciascuna specie di contravvenzione, con ordinanza del Podestà, il quale può anche stabilire che per determinate categorie di contravvenzioni non si faccia luogo all'oblazione prevista dal presente articolo.

I provvedimenti del Podestà sono pubblicati, mediante affissione all'albo pretorio, per un termine non inferiore a otto giorni.

L'oblazione non è ammessa quando il fatto contravvenzionale abbia recato danno a terzi o al comune, nel qual caso si osservano le disposizioni dell'articolo seguente. 



Art. 108.

Nel caso in cui non abbia avuto luogo l'oblazione, a termini dell'articolo precedente, e la contravvenzione sia stata contestata personalmente al colpevole, questi, entro dieci giorni dalla contestazione, può chiedere che la somma da pagarsi a titolo di oblazione sia determinata dal Podestà entro i limiti minimo e massimo della pena dell'ammenda stabilita dalla legge.

Se la contravvenzione non è stata contestata personalmente il verbale di accertamento è notificato al colpevole con l'avvertenza che egli può presentarsi, entro dieci giorni dalla notificazione, innanzi al Podestà per fare domanda di obiezione, ai sensi del comma precedente.

Qualora il fatto contravvenzionale abbia arrecato danni ai terzi, il Podestà, sentito il danneggiato, che può invitare a comparire innanzi a lui assieme al contravventore, ha facoltà di non accogliere la domanda di oblazione qualora il contravventore non aderisca alle eque richieste avanzate dal danneggiato.

Salva l'applicazione dell'articolo 55, il Podestà, qualora il fatto contravvenzionale abbia arrecato danno al comune, può

subordinare l'accoglimento della domanda di oblazione al fatto che il colpevole elimini, in un termine da prefiggersi, le conseguenze della trasgressione e lo stato di fatto che la costituisce. Trascorso infruttuosamente questo termine, la domanda è respinta e, in caso di condanna, il Podestà può ordinare l'esecuzione degli occorrenti lavori con la procedura stabilita nell'articolo 55. 



Art. 109.

Qualora il contravventore non siasi presentato innanzi al Podestà nel termine prescritto, ovvero, pure essendosi presentato, non abbia fatto domanda di oblazione, il verbale di contravvenzione è

trasmesso, a cura del Podestà, al pretore per il procedimento penale.

Tale disposizione si applica anche nel caso in cui il contravventore non abbia pagato la somma fissata dal Podestà a titolo di oblazione, ovvero la domanda di oblazione non sia stata accolta.

Il decreto di condanna è notificato con contemporaneo precetto a pagare la pena pecuniaria inflitta entro i cinque giorni successivi alla scadenza del termine per proporre opposizione e con avvertimento che, decorso inutilmente il termine per la opposizione, il precetto rimane efficace ad ogni effetto di legge.

Per la notifica del decreto e contemporaneo precetto è dovuto un solo diritto a norma delle tariffe sugli atti degli ufficiali giudiziari. 



Art. 110.

Le somme riscosse a titolo di ammenda per le contravvenzioni ai regolamenti nell'interesse del comune e alle ordinanze del Podestà, sia in seguito a condanna, sia per effetto dell'oblazione prevista negli articoli 107 e 108, spettano al comune.

Un terzo del provento delle ammende, di cui al comma precedente, è

devoluto ad un fondo speciale per premi di diligenza, da conferirsi agli agenti che abbiano contribuito alla scoperta e all'accertamento dei reati.

Le norme per il conferimento di tali premi sono stabilite nei regolamenti comunali. 



TITOLO III. Della provincia.

CAPO 1°. Dell'amministrazione provinciale.

Art. 111.

La provincia è corpo morale ed ha un'amministrazione propria, la cui sede è nel capoluogo. 



Art. 112.

Ogni provincia ha un Preside e un rettorato. Il Preside è

coadiuvato da un vice-preside, scelto fra i rettori, che lo sostituisce in caso di assenza e di legittimo impedimento.

La provincia ha inoltre un segretario ed un ufficio provinciale. 



Art. 113.

Il Preside e il vice-preside sono nominati con decreto Reale, durano in carica quattro anni e possono essere sempre confermati.

Possono essere revocati con decreto Reale. Contro il provvedimento di revoca non è ammesso alcun gravame, nÈ in sede amministrativa, nÈ in sede giurisdizionale. 



Art. 114.

Gli uffici di Preside e di vice-preside sono gratuiti.

In casi assolutamente eccezionali e compatibilmente con le condizioni finanziarie dell'ente, il Ministro dell'Interno può

assegnare al Preside e al vice-preside un'indennità di carica, sul bilancio della provincia. 



Art. 115.

I rettori sono nominati con decreto del Ministro dell'Interno. Essi sono ordinari e supplenti.

I rettori ordinari sono in numero di otto nelle provincie con più

di 600.000 abitanti, di sei in quelle con più di 300.000, di quattro nelle altre.

I rettori supplenti, destinati a sostituire i membri ordinari assenti o legittimamente impediti, sono in numero di due per tutte le provincie.

I rettori durano in carica quattro anni e possono essere sempre confermati. 



Art. 116.

L'ufficio di rettore è gratuito.

È data facoltà al rettorato di stabilire in favore dei propri membri, non residenti nel capoluogo della provincia, medaglie di presenza corrispondenti alle spese di viaggio e di soggiorno a cui debbono sottostare per intervenire alle sedute.

Le spese di soggiorno da rimborsarsi a norma del comma precedente non possono superare, in nessun caso, le indennità di missione corrisposte dallo Stato ai funzionari del sesto grado. 



Art. 117.

Si applica al Preside, al vice-preside ed ai rettori la norma dell'articolo 45. 



Art. 118.

Oltre i casi previsti nell'articolo 8, non possono esser nominati all'ufficio di preside, vice-preside e rettore;

1° gli ecclesiastici ed i ministri di culto che hanno giurisdizione o cura d'anime;

2° i funzionari del Governo che devono invigilare sull'amministrazione della provincia e gli impiegati dei loro uffici;

3° gli impiegati e contabili dei comuni e delle istituzioni di assistenza e beneficenza esistenti nella provincia;

4° coloro che ricevono uno stipendio o salario dalla provincia ovvero dai corpi morali o dalle aziende sussidiate da essa;

5° coloro che hanno il maneggio del denaro della provincia o non ne hanno reso conto, ovvero risultano debitori dopo di averlo reso;

6° coloro che hanno liti pendenti con la provincia;

7° coloro che direttamente o indirettamente hanno parte in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni od appalti nell'interesse della provincia, od in società od imprese a scopo di lucro sovvenute in qualsiasi modo dalla provincia medesima;

8° gli amministratori della provincia e delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza poste sotto la sua vivigilanza, dichiarati responsabili in linea amministrativa o civile;

9° coloro che, avendo un debito liquido ed esigibile verso la provincia, sono stati legalmente messi in mora;

10° coloro che sono ascendenti o discendenti ovvero parenti o affini fino al secondo grado del segretario provinciale, nonché i detti congiunti ed il coniuge del ricevitore provinciale, di assuntori di appalti, somministrazioni o servizi nell'interesse della provincia, o di fideiussori di qualsiasi genere. 



Art. 119.

Non possono contemporaneamente far parte del rettorato provinciale gli ascendenti, i discendenti, i fratelli, gli affini di primo grado, l'adottante e l'adottato. 



Art. 120.

Nessuno può essere Preside, vice-preside e rettore in più

provincie. 



Art. 121.

Si applica al Preside e al vice-preside la disposizione di cui all'articolo 22. 



Art. 122.

Il Preside può affidare al vice-preside od ai rettori speciali incarichi nell'amministrazione della provincia. 



Art. 123.

I rettori che, senza giustificato motivo, non intervengano a tre adunanze consecutive, decadono dal loro ufficio.

La decadenza è dichiarata con decreto del Ministro dell'Interno, previa contestazione dei motivi agli interessati. 



Art. 124.

Il Prefetto, per gravi ragioni di carattere amministrativo o di ordine pubblico, ha facoltà di sospendere il rettorato, riferendone immediatamente al Ministro dell'Interno. 



Art. 125.

Per gravi ragioni di carattere amministrativo o di ordine pubblico, può essere disposto con decreto Reale, su proposta del Ministro dell'Interno, lo scioglimento del rettorato provinciale, e affidata l'amministrazione della provincia ad un commissario straordinario, che eserciterà le funzioni conferite dalla presente legge al Preside e al rettorato provinciale.

La ricostituzione del rettorato deve avvenire entro il termine di un anno.

Contro i provvedimenti di cui al presente articolo non è ammesso alcun gravame, nÈ in sede amministrativa, nÈ in sede giurisdizionale. 



Art. 126.

Il rettorato può formare un regolamento interno per l'esercizio delle sue attribuzioni. 



Art. 127.

Le adunanze del rettorato sono ordinarie e straordinarie.

Le prime hanno luogo nei mesi di aprile e settembre; le seconde ogni qual volta lo ritenga necessario il Preside o il Prefetto.

Le convocazioni sono fatte dal Preside mediante avvisi scritti, da consegnarsi e domicilio ai singoli rettori almeno cinque giorni prima di quello stabilito per l'adunanza. Nei casi d'urgenza basta che gli avvisi siano consegnati 24 ore prima.

L'avviso scritto deve contenere l'elenco degli affari da trattare e sarà sempre comunicato al Prefetto. 



Art. 128.

Quando un membro del rettorato sia contemporaneamente Podestà, vice-podestà, consultore comunale o membro di istituti di assistenza e beneficenza e di culto esistenti nella provincia, non può nÈ

votare, nÈ intervenire alle adunanze, nelle quali si tratti di affari che interessino l'amministrazione alla quale appartiene.

La stessa disposizione è applicabile a tutti coloro che hanno od

abbiano avuto ingerenza negli affari sottoposti alle deliberazioni del rettorato. 



Art. 129.

Il Prefetto ha facoltà di intervenire senza voto deliberativo alle adunanze del rettorato, o personalmente o a mezzo di un suo rappresentante. 



Art. 130.

Le deliberazioni del Preside sono adottate coll'assistenza del segretario provinciale. 



Art. 131.

Ogni provincia deve avere un albo pretorio per la pubblicazione delle deliberazioni e degli altri atti che devono essere portati a cognizione del pubblico.

Le deliberazioni del rettorato, tranne quelle relative alla mera esecuzione di provvedimenti già deliberati ed approvati nelle forme di legge, devono essere pubblicate, almeno per estratto contenente la parte dispositiva, mediante affissione all'albo pretorio nel primo giorno festivo o di mercato successivo alla loro data.

I regolamenti provinciali, dopo intervenuta la prescritta approvazione, devono essere pubblicati all'albo pretorio per quindici giorni consecutivi.

Il segretario provinciale è responsabile delle pubblicazioni.

I contribuenti, ed in genere qualsiasi interessato, possono avere copia integrale delle deliberazioni, previo pagamento dei relativi diritti stabiliti dalla tariffa annessa al regolamento per la esecuzione della presente legge.

La raccolta dei regolamenti provinciali e delle relative tariffe deve essere tenuta dall'ufficio provinciale a disposizione del pubblico, perché possa prenderne cognizione. 



Art. 132.

Sono sottoposti all'amministrazione provinciale:

1° i beni e le attività patrimoniali della provincia;

2° le istituzioni pubbliche ordinate a favore della provincia;

3° i fondi e sussidi messi a disposizione della provincia dalle leggi speciali;

4° gli interessi dei diocesani quando questi siano chiamati a sopperire a qualche spesa per la diocesi, a termini di legge. 



Art. 133.

Il Preside:

1° rappresenta l'amministrazione della provincia e ne firma gli atti;

2° sta per essa in giudizio, sia come attore, sia come convenuto;

3° convoca e presiede il rettorato e provvede all'esecuzione delle deliberazioni da esso adottate;

4° prepara il bilancio annuale;

5° vigila sugli uffici e sugli impiegati e salariati provinciali;

6° nomina gli Impiegati degli uffici e delle istituzioni provinciali, che non abbiano funzioni direttive e che non siano capi di ripartizione ed adotta, nei loro riguardi, ogni altro provvedimento previsto dalla legge;

7° applica agli impiegati aventi funzioni direttive ed ai capi ripartizione la censura e la riduzione dello stipendio;

8° nomina, sospende e revoca i salariati della provincia;

9° stipula i contratti resi obbligatori per legge e deliberati in massima dal rettorato, determinandone le condizioni ed assiste agli incanti;

10° procede per le contravvenzioni ai regolamenti provinciali;

11° fa gli atti conservativi dei diritti della provincia e promuove le azioni possessorie e quelle altre, il cui valore non eccede le lire 5.000;

12° delibera lo storno di fondi da una categoria all'altra del bilancio, quando lo stanziamento che deve essere integrato si riferisce ad una spesa obbligatoria, lo storno da un articolo all'altro della stessa categoria, nonché l'erogazione delle somme stanziate in bilancio per spese impreviste e delle somme a calcolo per le spese variabili o per servizi in economia;

13° preleva le somme dal fondo di riserva e le iscrive alle varie categorie;

14° compie gli studi preparatori degli affari da sottoporsi alle deliberazioni del rettorato;

15° rende conto al rettorato annualmente della sua amministrazione;

16° raccoglie ogni anno, in una relazione generale, tutte le notizie statistiche relative all'amministrazione della provincia e le sottopone tanto al rettorato quanto al Prefetto, con le forme determinate dai regolamenti generali;

17° dà il suo parere al Prefetto ogni volta che ne sia richiesto, ed in genere compie nell'interesse della provincia tutti gli atti che non siano espressamente riservati alla competenza del rettorato. 



Art. 134.

Il Preside adotta le deliberazioni che altrimenti spetterebbero al rettorato, quando l'urgenza sia tale da non permetterne la convocazione, e sia dovuta a causa nuova e posteriore all'ultima adunanza. Di queste deliberazioni è fatta relazione al rettorato nella prima adunanza a fine di ottenerne la ratifica.

In caso di negata ratifica, rimangono salvi gli effetti dell'atto amministrativo sino al momento della deliberazione del rettorato.

Alle predette deliberazioni si applica il disposto dell'articolo 131. 



Art. 135.

Spetta al rettorato, in conformità delle leggi e dei regolamenti, di provvedere:

1° all'ordinamento degli uffici e dei servizi;

2° alla creazione di istituzioni pubbliche provinciali;

3° ai contratti in genere ed alle accettazioni di doni o lasciti, salva l'autorizzazione del Prefetto ai sensi di legge;

4° agli affari relativi all'amministrazione del patrimonio della provincia;

5° all'istruzione secondaria tecnica, quando non vi provvedano particolari istituzioni o il governo a ciò autorizzato nei limiti delle leggi speciali;

6° alle istituzioni pubbliche a beneficio della provincia o di una parte di essa, quando non abbiano un'amministrazione propria o consorziale;

7° al mantenimento dei mentecatti poveri della provincia, ed alle altre spese in materia, previsti dalle leggi speciali;

8° alle strade la cui costruzione o sistemazione è, per leggi speciali, attribuita alla provincia, nonché ai lavori relativi ai fiumi e torrenti posti dalle leggi a carico della medesima;

9° ai sussidi in favore dei comuni e consorzi per opere pubbliche, per la pubblica istruzione, per istituti di pubblica utilità;

10° ai tributi provinciali ed ai regolamenti che possono occorrere per la loro approvazione;

11° alla formazione del bilancio, allo storno dei fondi da una categoria all'altra del bilancio, alle nuove e maggiori spese, alle quali non sia possibile provvedere con imputazione al fondo delle spese impreviste o con prelevamento dal fondo di riserva, all'esame del conto consuntivo del tesoriere, del conto amministrativo del Preside e alla destinazione dei fondi disponibili;

12° alle azioni da intentare o sostenere in giudizio, salvo quanto è disposto al n. 11 dell'art. 133;

13° al concorso della provincia in opere e spese per essa obbligatorie;

14° alla contrattazione di prestiti;

15° ai regolamenti per le istituzioni che appartengono alla provincia e alla rappresentanza e tutela degli interessi di dette istituzioni;

16° alla vigilanza sopra le istituzioni a beneficio della provincia o di una parte della medesima, anche quando abbiano un'amministrazione speciale propria;

17° alla nomina del segretario e degli impiegati amministrativi e tecnici degli uffici e delle istituzioni provinciali aventi funzioni direttive o di capi di ripartizione ed all'adozione, nei loro riguardi, di ogni altro provvedimento previsto dalla legge, salvo quelli contemplati al n. 7 dello articolo 133;

18° alla conservazione dei monumenti provinciali;

19° al servizio di assistenza degli infanti illegittimi, abbandonati o esposti all'abbandono;

20° alla conservazione degli edifici di proprietà provinciale e degli archivi amministrativi della provincia;

21° all'assistenza dei ciechi e dei sordomuti rieducabili, in quanto non vi provvedano consorzi o altre istituzioni autonome;

22° alla nomina dei membri di tutte le commissioni, devoluta, in tutto od in parte da leggi speciali all'amministrazione provinciale;

23° alla costituzione di consorzi;

24° all'assunzione diretta di servizi pubblici. 



Art. 136.

Il rettorato dà il suo voto su tutti gli affari per i quali esso sia prescritto dalla legge, o richiesto dal Prefetto. 



Art. 137.

L'iniziativa delle proposte da sottoporre al rettorato spetta indistintamente all'autorità governativa, al Preside ed ai rettori.

Sono prima discusse le proposte dell'autorità governativa, poi quelle del Preside, ed infine quelle dei rettori per ordine di presentazione. 



Art. 138.

Il rettorato può delegare a uno o più dei suoi membri l'esercizio della vigilanza sul regolare andamento delle istituzioni pubbliche create o mantenute a spese della provincia. 



CAPO 2°. DELLA FINANZA E CONTABILITÀ.

Art. 139.

La provincia è autorizzata ad assumere, mediante convenzioni coi comuni interessati, servizi di carattere comunale che si riferiscano a più comuni della provincia stessa. 



Art. 140.

I contratti di alienazioni, locazioni, acquisti, somministrazioni od appalti di opere devono, di regola, essere preceduti da pubblici incanti con le forme stabilite pei contratti dello Stato.

È consentito alla provincia di provvedere mediante licitazione privata:

1° quando si tratti di contratti il cui valore complessivo e giustificato non ecceda le lire 75.000;

2° quando si tratti di spesa che non superi annualmente le lire 15.000 e la provincia non resti obbligata oltre i cinque anni, sempre che per lo stesso oggetto non vi sia altro contratto, computato il quale, si oltrepassi il limite anzidetto;

3° quando si tratti di fondi rustici, fabbricati od altri immobili, se il canone complessivo non superi le lire 75.000 e la durata del contratto non ecceda i novi anni.

Anche all'infuori dei casi previsti nel secondo comma, il Prefetto può consentire che i contratti seguano a licitazione privata, quando tale forma di appalto risulti più vantaggiosa per l'amministrazione.

Può anche autorizzare la trattativa privata, allorché ricorrano circostanze eccezionali e ne sia evidente la necessità o la convenienza. 



Art. 141.

Sono comunicati al Consiglio di Prefettura, per il parere, i progetti di contratto da stipularsi dalla provincia, il cui ammontare superi le lire 150.000.

Il Consiglio di Prefettura dà il suo parere tanto sulla regolarità del progetto, quando sulla convenienza amministrativa. 



Art. 142.

I segretari provinciali possono rogare nell'esclusivo interesse dell'amministrazione provinciale gli atti e contratti di cui all'articolo 140.

Le tasse e gli emolumenti che le provincie sono autorizzate ad

esigere per la spedizione degli atti sono quelli stabiliti nella tabella annessa al regolamento per la esecuzione della presente legge e sono devoluti per metà all'amministrazione provinciale e per l'altra metà al segretario. In nessun caso, però, la quota dei diritti di segreteria spettante al segretario può eccedere la metà dell'ammontare annuo dello stipendio, esclusa dal computo dello stipendio qualsiasi indennità accessoria.

La liquidazione degli emolumenti e delle tasse è approvata, di volta in volta, dal Preside. 



Art. 143.

Le spese provinciali sono obbligatorie e facoltative. 



Art. 144.

Sono obbligatorie le spese concernenti gli oggetti ed i servizi appresso indicati:

A)Oneri patrimoniali:

1. imposte, sovrimposte e tasse;

2. conservazione del patrimonio provinciale e adempimento degli obblighi relativi;

3. pagamento dei debiti esigibili. In caso di liti sono stanziate nel bilancio le somme relative, da tenersi in deposito fino alla decisione della causa.

B) Spese generali:

1. ufficio ed archivio provinciale;

2. locali, mobili, illuminazione e riscaldamento per gli archivi provinciali di Stato nelle provincie napoletane e siciliane;

3. istituzioni provinciali;

4. stipendi, assegni ed indennità spettanti al segretario ed agli altri impiegati, agenti e salariati;

5. compartecipazione ai diritti di segreteria dei segretari delle amministrazioni provinciali;

6. contributi alla cassa di previdenza per le pensioni dei sanitari e alle casse di previdenza per le pensioni agli impiegati e salariati degli enti locali e contributi ai fondi di pensione già istituiti dalla provincia; annualità e contributi nei premi dipendenti da polizze di assicurazione di rendite vitalizie stipulate a favore del personale impiegato o salariato e dei suoi aventi diritto quale trattamento di previdenza e quiescenza;

7. pensioni ed indennità o quote di pensioni e di indennità ai personali e ai loro superstiti aventi titolo al trattamento di quiescenza totalmente o parzialmente a carico della provincia;

8. contributi per le assicurazioni obbligatorie per l'invalidità e la vecchiaia, contro la disoccupazione involontaria e contro la tubercolosi, per quei dipendenti, di qualunque categoria, che vi siano soggetti per legge;

9. contributi di assicurazione per i casi di malattia a favore del personale dipendente nei territori annessi al Regno, in base all'articolo 3 della legge 26 settembre 1920, n. 1322, all'articolo 2

della legge 19 dicembre 1920, n. 1778, e all'articolo 2 del Regio decreto-legge 22 febbraio 1924, numero 211, che sia soggetto all'obbligo dell'assicurazione, ai sensi del Regio decreto-legge 24

novembre 1925, n. 2146;

10. locali per gli uffici di Prefettura e per l'alloggio dei Prefetti; locali per gli uffici provinciali, pei commissariati e per le delegazioni suburbane di pubblica sicurezza e per gli uffici distaccati di pubblica sicurezza istituiti nei comuni già sedi di sottoprefettura;

11. contributi nelle spese inerenti alla formazione del nuovo catasto e funzionamento delle commissioni censuarie provinciali;

12. servizio di accasermamento dei corpi armati di polizia;

13. servizio delle riscossioni e dei pagamenti; compilazione di ruoli speciali di sovrimposta;

14. quote di concorso nelle spese consortili;

15. medaglie di presenza ai componenti della Giunta provinciale amministrativa indicati all'articolo 27;

16. locali per la sede e per l'archivio degli uffici di leva;

17. associazione alla raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno e alla «Gazzetta ufficiale»;

18. spese di liti e di atti a difesa delle ragioni della provincia;

19. premi di diligenza da conferirsi sull'ammontare delle oblazioni e delle ammende per contravvenzioni;

20. spese a carico della provincia per inchieste, ispezioni, verifiche ordinate da autorità superiori e per l'esecuzione di provvedimenti d'ufficio;

21. sgravi e rimborsi di quote inesigibili d'imposte, sovrimposte e tasse;

22. rimborso di spese forzose agli amministratori;

23. indennità di carica al Preside e al vice-preside, quando siano accordate dal Ministro dell'Interno;

24. contributi nelle spese per l'impianto e la sistemazione dei campi di tiro a segno e per la dotazione di armamento;

25. contributi all'istituto nazionale di assistenza e previdenza a favore degli impiegati degli enti locali, per i posti non coperti.

C) Sanità ed igiene:

1. disinfezione contro le malattie infettive; visite sanitarie in caso di epidemie e di epizoozie;

2. funzionamento dei laboratori provinciali di igiene e di profilassi e relative sezioni distaccate, stipendi e salari al personale addettovi;

3. acquisto del chinino di Stato da distribuire, per mezzo dei comuni, ai coloni ed agli operai impiegati in modo permanente od

avventizio in qualsiasi lavoro, con rimunerazione fissa od a cottimo, salvo il rimborso da parte dei proprietari di terreni;

4. somministrazione e spedizione ai comuni del vaccino antivaioloso;

5. prevenzione e cura della pellagra;

6. servizi attinenti alla cura antirabbica, se ed in quanto non vi provvedano i comuni o altre pubbliche istituzioni;

7. contributi per i consorzi provinciali antitubercolari, per le sedi e per gli uffici di detti consorzi e per il personale necessario;

8. indennità di abbattimento di animali colpiti da malattia infettiva.

D) Opere pubbliche:

1. sistemazione e manutenzione delle strade provinciali;

2. assicurazione contro gl'infortuni sul lavoro degli operai addetti ai lavori in economia;

3. concorso alla costruzione ed al mantenimento degli argini contro fiumi e torrenti;

4. contributi nelle opere idrauliche di quinta categoria dichiarate obbligatorie;

5. contributi nelle nuove opere per le vie di navigazione interna di seconda, terza e quarta classe ed in quelle di ristabilimento e di manutenzione delle vie navigabili di terza e quarta classe;

6. contributi nelle opere di miglioramento e nelle spese di manutenzione dei porti di prima, seconda, terzo e quarta classe, della seconda categoria e dei relativi fari e fanali;

7. costruzione delle strade di allacciamento dei comuni isolati e delle strade di accesso alle stazioni ferroviarie e porti.

E) Educazione nazionale:

1. personale di segreteria, assistenti, macchinisti e personale di servizio, locali, illuminazione, riscaldamento, materiale didattico e scientifico e spese varie d'ufficio per gli istituti tecnici e i licei scientifici, tranne le spese relative al personale addetto agli istituti tecnici della Lucania, della Sardegna ed all'istituto tecnico di Modica, che fanno carico allo Stato;

2. stipendi agli assistenti ed al personale di segreteria e di servizio addetto agli istituti nautici, acquisto e manutenzione delle suppellettili scientifiche e tecniche, biblioteche, ed altre spese attinenti agli istituti stessi;

3. somministrazione e manutenzione dei locali, illuminazione, riscaldamento e provvista di acqua per gli istituti di istruzione tecnica;

4. somministrazione dei locali e dell'azienda agraria alle Regie scuole agrarie medie di cui agli articoli 49 e 60 del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3214;

5. somministrazione dei locali e arredamento degli uffici regionali scolastici;

6. somministrazione dei locali per i comitati provinciali dell'Opera nazionale Balilla;

7. contributi ai patronati scolastici e somministrazione dei locali adibiti al servizio dell'assistenza scolastica;

8. contributi a favore delle Regie università e dei Regi istituti d'istruzione superiore.

F) Agricoltura:

1. contributi per la lotta contro le cavallette e contro la formica argentina;

2. contributi alle cattedre ambulanti di agricoltura.

G) Assistenza e beneficenza:

1. assistenza degli infermi di mente e spese di trasferimento dei detti infermi da un manicomio ad un altro, ovvero da un manicomio giudiziario ad un istituto comune;

2. assistenza degli infanti illegittimi, abbandonati o esposti all'abbandono;

3. assistenza dei ciechi e dei sordomuti poveri rieducabili, in quanto non vi provvedano i consorzi o altre istituzioni autonome;

4. somministrazioni dei locali per le federazioni provinciali per la protezione della maternità e della infanzia.

H) e in generale, tutte le altre spese che siano poste a carico delle provincie da disposizioni legislative. 



Art. 145.

Le spese non contemplate nell'articolo precedente sono facoltative. 



Art. 146.

Le provincie possono, nei limiti ed in conformità della legge, istituire addizionali alle imposte comunali sulle industrie i commerci le arti e le professioni; imporre tasse per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche ad esse pertinenti; imporre contributi per la costruzione e l'occupazione di gallerie nel sottosuolo stradale e contributi di miglioria; sovrimporre alle contribuzioni dirette sui terreni e sui fabbricati.

Le provincie devono inoltre imporre la tassa di circolazione sui veicoli a trazione animale e sui velocipedi e il contributo integrativo di utenza stradale. 



Art. 147.

Ogni provincia ha un servizio di tesoreria.

Il ricevitore provinciale delle imposte dirette deve adempiere all'ufficio di tesoriere della provincia, quando ne sia richiesto dal Preside. 



CAPO 3°. DELLA VIGILANZA E TUTELA GOVERNATIVA.

Art. 148.

Le deliberazioni del Preside, nonché quelle del rettorato che non sono soggette alla approvazione della Giunta provinciale amministrativa, devono essere trasmesse in duplice copia per il visto di esecutività al Prefetto che ne accusa ricevuta.

Sono esenti dal visto le deliberazioni che importino spese obbligatorie nei limiti dello stanziamento del bilancio e quelle relative alla mera esecuzione di provvedimenti già adottati ed

approvati nelle forme di legge.

Il Prefetto può annullarle per motivi di legittimità, o ricusarne l'approvazione per motivi di merito.

Trascorsi venti giorni dalla data di ricezione del verbale, senza che il Prefetto abbia comunque interloquito, le deliberazioni diventano esecutive. 



Art. 149.

Sono sottoposte all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa le deliberazioni del rettorato, che riguardino i seguenti oggetti:

1° storni di fondi da una categoria all'altra del bilancio;

2° applicazione dei tributi e regolamenti relativi;

3° acquisto di azioni industriali;

4° impieghi di denaro, che eccedono nell'anno le lire 100.000, quando non si volgano alla compra di stabili od a mutui con ipoteca o a depositi presso istituti di credito autorizzati dalla legge, od

all'acquisto di titoli emessi o garantiti dallo Stato;

5° alienazioni di immobili, di titoli del debito pubblico, di semplici titoli di credito o di azioni industriali, quando il valore del contratto superi la somma di lire 100.000, nonché la costituzione di servitù o di enfiteusi, quando il valore del fondo ecceda la somma suddetta;

6° locazioni e conduzioni di immobili oltre i 12 anni;

7° assunzione diretta dei pubblici servizi;

8° regolamenti deliberati a norma di legge e in particolare i regolamenti organici del personale e quelli relativi all'uso dei beni provinciali;

9° creazione di istituzioni pubbliche a spese della provincia;

10° liti attive e passive, e transazioni, quando il relativo valore ecceda le lire 50.000; 



Art. 150.

Per le provincie che applichino sovrimposte comprese entro il limite normale le deliberazioni che impegnino con un principio di spesa continuativa i bilanci futuri sono approvate dal Ministro dell'Interno, sentita la Giunta provinciale amministrativa.

Per le provincie che applichino sovrimposte eccedenti il limite normale l'approvazione è data di concerto col Ministro delle Finanze, sentita la Commissione centrale per la finanza locale.

L'approvazione di cui ai due comma precedenti è richiesta anche se trattisi di spese, alle quali, nell'esercizio in corso, si provveda con prelevamenti dal fondo di riserva, con storni di fondi, o con nuove o maggiori entrate a norma degli articoli 317, 318 e 319. 



Art. 151.

I regolamenti provinciali per i quali non sia prescritta una speciale approvazione ministeriale, dopo approvati dalla Giunta provinciale amministrativa, sono trasmessi in copia dal Prefetto al Ministro competente.

Il Ministro, udito il Consiglio di Stato, può annullarli in tutto o in parte, in quanto siano contrari alle leggi o ai regolamenti. 



Art. 152.

Qualora la Giunta provinciale amministrativa ritenga di negare o sospendere l'approvazione delle deliberazioni sottoposte al suo esame, ne fa conoscere al rettorato i motivi, invitandolo a presentare le sue deduzioni entro un termine all'uopo stabilito.

Sulle deduzioni del rettorato o, quando manchino, in seguito al decorso del termine, la giunta provinciale amministrativa emette la decisione. 



Art. 153.

Quando il Preside non spedisca i mandati, ovvero esso o il rettorato non compiano gli atti comunque obbligatori per legge, salvo il caso che la sostituzione competa al Prefetto, provvede la Giunta provinciale amministrativa.

Contro i provvedimenti della Giunta provinciale amministrativa è

ammesso ricorso al Ministro dell'Interno. 



Art. 154.

Le deliberazioni dei rettorati che importino variazioni all'andamento o alle condizioni generali tecniche ed economiche delle strade che interessano diverse provincie, come pure quelle che importino qualche Variazione al corso di acque pubbliche, debbono essere approvate dal Ministero dei Lavori pubblici. 



CAPO 4°. DELLE CONTRAVVENZIONI.

Art. 155.

Si applicano per le contravvenzioni ai regolamenti provinciali le disposizioni degli articoli 106 a 110.

Le attribuzioni del Podestà sono esercitate dal Preside. 



TITOLO IV. Dei consorzi fra comuni e provincie.

Art. 156.

I comuni hanno facoltà di unirsi in consorzio fra di loro o con la provincia per provvedere a determinati servizi od opere di comune interesse.

La costituzione del consorzio è approvata con decreto del Prefetto, udita la Giunta provinciale amministrativa, se gli enti appartengono alla stessa circoscrizione provinciale, del Ministro dell'Interno, udite le Giunte provinciali amministrative interessate, se gli enti appartengono a circoscrizioni provinciali diverse.

Con lo stesso decreto è approvato lo statuto ed è stabilita la sede del consorzio. 



Art. 157.

Indipendentemente dai casi nei quali la costituzione del consorzio sia imposta per legge, più comuni possono essere riuniti in consorzio fra di loro o con la provincia per provvedere a determinati servizi od opere di carattere obbligatorio.

La costituzione coattiva del consorzio è disposta con decreto del Prefetto, se gli enti appartengono alla stessa circoscrizione provinciale, del Ministro dell'Interno, se appartengono a circoscrizioni provinciali diverse, uditi i Podestà e le Giunte provinciali amministrative interessati e, quando del consorzio faccia parte la provincia, anche il rettorato.

Con lo stesso decreto è approvato lo statuto ed è stabilita la sede del consorzio. 



Art. 158.

Lo statuto deve indicare lo scopo del consorzio e, se del caso, la durata, gli organi che lo rappresentano e le loro attribuzioni, il contributo degli enti consorziati, e stabilire ogni altra opportuna norma di amministrazione in conformità alla legge. 



Art. 159.

Ogni consorzio ha un'assemblea consorziale, un consiglio direttivo ed un presidente. Ha inoltre un segretario nominato dall'assemblea consorziale.

Col consenso dell'amministrazione interessata, le funzioni di segretario possono essere affidate al segretario o ad altro impiegato della provincia o di uno dei comuni che fanno parte del consorzio.

Ove occorra, il consorzio potrà assumere personale proprio, oppure avvalersi col consenso delle rispettive amministrazioni, dell'opera di quello dipendente dagli enti consorziati.

Le nomine sono fatte dal consiglio direttivo.

Il personale assunto direttamente dai consorzi costituiti per una durata non inferiore ai dieci anni è tenuto ad iscriversi agli istituti di previdenza amministrati dalla direzione generale della cassa depositi e prestiti e degli istituti di previdenza, secondo le norme stabilite per i dipendenti dei comuni e delle provincie. 



Art. 160.

Il concorso degli enti nelle spese consorziali è fissato d'accordo, tenendo conto di ogni elemento utile a determinare l'interesse concreto di ciascuno di essi.

In mancanza di altri elementi atti a stabilire tale interesse, il concorso, per i comuni, è determinato, di regola, in ragione complessa della popolazione e del contingente principale dell'imposta fondiaria.

Se del consorzio fa parte la provincia, il suo contributo non può essere inferiore al quarto della spesa complessiva.

In caso di disaccordo, il concorso di ciascun ente è determinato dall'autorità competente a costituire il consorzio. 



Art. 161.

I rappresentanti dei vari enti nel consorzio sono nominati, per il comune dal Podestà, per la provincia dal rettorato, e per gli altri enti dai competenti organi.

Essi devono avere i requisiti per la nomina a consultore comunale.

Il loro numero è fissato nello statuto ed è determinato, per ciascun ente, di regola, in ragione del contributo consorziale. Per i consorzi fra comuni, che riguardino l'ufficio o il personale di segreteria, è fissato in ragione della popolazione di ciascun comune.

Qualora gli enti interessati non provvedano alla nomina dei rispettivi rappresentanti, il Prefetto assegna ad essi un termine perentorio, trascorso il quale provvede d'ufficio. 



Art. 162.

I consorzi facoltativi od obbligatori, costituiti a norma degli articoli precedenti, sono enti morali. 



Art. 163.

L'amministrazione consorziale dura in carica quattro anni, salvo che lo statuto disponga altrimenti.

Si applica al presidente ed ai componenti il consiglio direttivo la norma dell'articolo 45. 



Art. 164.

Negli stessi modi e con le stesse forme stabilite per la costituzione del consorzio, possono essere modificati la composizione e lo statuto del consorzio ed estese le attribuzioni a nuovi servizi. 



Art. 165.

Si applicano ai consorzi, per quanto riguarda le loro funzioni, le deliberazioni, la finanza e la contabilità, la vigilanza e tutela governativa, le norme stabilite per la provincia, se si tratta di consorzi dei quali la provincia fa parte, o, altrimenti, quelle stabilite per il comune consorziato che conta il maggior numero di abitanti, o per il comune capoluogo di provincia, se questo fa parte del consorzio.

La vigilanza e tutela, nonché la giurisdizione contabile, nei riguardi dei consorzi, sono esercitate, rispettivamente, dal Prefetto, dalla Giunta provinciale amministrativa e dal Consiglio di prefettura della provincia dove ha sede l'amministrazione consorziale. 



Art. 166.

L'amministrazione consorziale può essere sciolta per gravi motivi di ordine pubblico, o quando, richiamata all'osservanza di obblighi imposti per legge, persista a violarli.

Lo scioglimento è decretato dalla stessa autorità che ha provveduto all'approvazione o costituzione del consorzio.

Quando ricorrano motivi di urgente necessità, il Prefetto della provincia dove ha sede l'amministrazione del consorzio può, in attesa del decreto di scioglimento, sospendere l'amministrazione del consorzio, affidandone la provvisoria gestione ad un suo commissario.

In caso di scioglimento dell'amministrazione, la gestione del consorzio è affidata ad un commissario straordinario.

La ricostituzione dell'ordinaria amministrazione deve avvenire nel termine di un anno. Qualora l'amministrazione ordinaria sia sciolta due volte nel periodo di tre anni, il termine può essere prorogato fino a due anni. 



Art. 167.

I consorzi, anche se costituiti per disposizione di legge, cessano di pieno diritto per la scadenza del termine della loro durata, o per esaurimento del fine.

I consorzi facoltativi possono inoltre cessare mediante deliberazione di tutti gli enti consorziati; la cessazione è dichiarata con decreto del Prefetto della provincia in cui ha sede l'amministrazione del consorzio. La cessazione può essere anche disposta, in seguito a domanda degli enti consorziati che rappresentino la metà almeno dei contributi, dal Prefetto o dal Ministro dell'Interno, secondo le rispettive competenze.

Salvo quanto è previsto nel primo comma, i consorzi costituiti d'ufficio possono cessare negli stessi modi e con le stesse forme stabiliti per la loro costituzione. 



Art. 168.

Qualora lo statuto non disponga diversamente, in caso di cessazione del consorzio o di separazione da esso di alcuno dei suoi membri, il patrimonio è ripartito fra i singoli enti in proporzione del rispettivo contributo, salvi i diritti dei terzi. 



Art. 169.

Più provincie hanno facoltà di riunirsi in consorzio fra di loro, ovvero con uno o più comuni, per provvedere a determinati servizi od opere di comune interesse.

La costituzione del consorzio è approvata con decreto del Ministro dell'Interno, emesso di concerto coi Ministri competenti, udite le Giunte provinciali amministrative interessate.

Con lo stesso decreto è approvato lo statuto ed è stabilita la sede del consorzio. 



Art. 170.

Indipendentemente dai casi nei quali la costituzione del consorzio sia imposta per legge, più provincie, con decreto del Ministro dell'Interno, emesso di concerto coi Ministri competenti, uditi i rispettivi rettorati e le Giunte provinciali amministrative, possono essere riunite in consorzio per provvedere a determinati servizi od opere di carattere obbligatorio.

Negli stessi modi e con le stesse forme, uditi anche i Podestà interessati, si può provvedere alla costituzione coattiva di consorzi fra provincie ed uno o più comuni.

Con lo stesso decreto è approvato lo statuto ed è stabilita la sede del consorzio. 



Art. 171.

I consorzi facoltativi od obbligatori fra provincie sono enti morali.

Sono applicabili ai consorzi fra provincie e fra provincie e comuni le disposizioni stabilite nel presente titolo per i consorzi fra comuni e fra comuni e provincia.

La vigilanza e tutela governativa sui consorzi interprovinciali sono esercitate dal Prefetto e dalla Giunta provinciale amministrativa del luogo dove ha sede l'amministrazione del consorzio, negli stessi modi e con le stesse forme stabiliti per le amministrazioni provinciali.

La giurisdizione contabile nei riguardi dei consorzi interprovinciali è esercitata dal Consiglio di Prefettura del luogo dove ha sede l'amministrazione consorziale.

Lo scioglimento dell'amministrazione ordinaria consorziale, la fissazione del termine per la ricostituzione di essa, in conformità all'ultimo comma dell'articolo 166, e la nomina del commissario straordinario sono decretati, in ogni caso, dal Ministro dell'Interno.

Quando ricorrano motivi di urgente necessità, il Prefetto della provincia dove ha sede l'amministrazione del consorzio, può, in attesa del decreto di scioglimento, sospendere l'amministrazione stessa, affidandone la provvisoria gestione ad un suo commissario.

La sospensione non può eccedere la durata di due mesi. 



Art. 172.

Ai consorzi, di cui ai precedenti articoli, possono partecipare altri enti pubblici, quando siano a ciò autorizzati, secondo le leggi alle quali sono soggetti. 



TITOLO V. Del segretario comunale e degli impiegati e salariati del comune, della provincia e dei consorzi.

CAPO 1°. DEL SEGRETARIO COMUNALE.

Art. 173.

Il segretario comunale ha la qualifica di funzionario dello Stato ed è equiparato a tutti gli effetti agli impiegati dello Stato, fermo restando l'onere degli stipendi, assegni ed indennità a carico dei comuni, giusta l'articolo 91, lettera b), nn. 6 e 7, e, salvo per quanto riguarda le pensioni, il disposto dell'articolo 208.

Per quanto attiene all'adempimento delle sue funzioni, il segretario comunale dipende gerarchicamente dal Podestà e ne esegue gli ordini.



Art. 174.

Per essere nominato segretario comunale, oltre ai requisiti di cui all'articolo 7, è necessario:

1° essere di sena e robusta costituzione ed esente da difetti ed imperfezioni che possano influire sul rendimento del servizio;

2° non aver superato l'età di anni 35 alla data del provvedimento che bandisce il concorso. Tale limite è elevato di cinque anni per coloro che abbiano prestato servizio militare durante la guerra 1915-1918; inoltre, per coloro che risultino regolarmente iscritti al Partito nazionale fascista prima del 28 ottobre 1922, il limite è elevato ancora di quattro anni.

Per gli aspiranti che dimostrino di aver precedentemente prestato servizio di ruolo presso amministrazioni comunali, detto limite è

elevato, fino ad un massimo di cinque anni, in ragione di un anno per ogni due di servizio prestato.

Nessun limite massimo di età è stabilito nei concorsi per gradi superiori al 7° di cui alla annessa tabella A;

3° avere ottenuto il diploma di abilitazione in seguito ad esame.

Tiene luogo del diploma l'appartenenza agli impieghi di gruppo A

nell'amministrazione dell'Interno; tiene luogo, altresì, del diploma l'appartenenza agli impieghi di gruppo B nell'amministrazione stessa, qualora l'aspirante abbia prestato non meno di cinque anni di servizio effettivo.

Le donne non possono essere nominate segretari comunali. 



Art. 175.

Per essere ammessi agli esami di abilitazione alle funzioni di segretario comunale i candidati devono provare:

di avere i requisiti richiesti per la nomina a segretario, tranne quello della maggiore età;

di avere ottenuto il diploma di maturità classica, o quello di maturità scientifica, o il diploma di abilitazione tecnica (sezione commercio e ragioneria o sezione agrimensura), o il diploma di abilitazione magistrale, o quello di istituto medio commerciale, o il diploma di perito agrario rilasciato dai Regi istituti tecnici agrari, o quello di perito industriale rilasciato dai Regi istituti industriali, o il diploma di licenza conseguito presso Regi istituti nautici. 



Art. 176.

A ciascun comune è assegnato, secondo la sua popolazione, un segretario di grado corrispondente a quello indicato nella tabella A.

Per i comuni consorziati il grado del segretario è determinato in base alla popolazione complessiva. Qualora la popolazione complessiva non superi il massimo previsto dalla tabella predetta per il grado che spetterebbe al segretario del maggiore dei comuni consorziati, è assegnato al consorzio un segretario di grado immediatamente superiore.

Ai comuni capoluoghi di provincia, o sedi di stazioni di cura, soggiorno o turismo, o di importanti uffici pubblici, o di notevoli presidi militari, o che siano centri di notevole attività industriale o commerciale, i quali dimostrino di provvedere convenientemente ai pubblici servizi e si trovino in condizioni finanziarie tali da poter sostenere senza notevole aggravio per i contribuenti la maggiore spesa, può essere assegnato, con decreto Reale promosso dal Ministro dell'Interno, un segretario di grado immediatamente superiore a quello stabilito nella predetta tabella. 



Art. 177.

Ad intervalli non minori di cinque anni, si procederà alla revisione dell'assegnazione e classificazione dei segretari comunali in base a criteri che saranno, di volta in volta, determinati con decreto Reale, su proposta del Ministro dell'Interno, udito l'istituto centrale di statistica, per tutto ciò che, nella determinazione di tali criteri, ha riferimento a dati statistici.

Tra una revisione e l'altra non è ammessa alcuna variazione che non sia derivante, da modifiche della circoscrizione territoriale dei comuni o dall'applicazione dell'ultimo comma dell'articolo precedente. 



Art. 178.

I segretari comunali, appartenenti ai primi quattro gradi dell'annessa tabella A, sono iscritti in un ruolo nazionale e sono nominati dal Ministro dell'Interno.

I segretari dei gradi inferiori sono iscritti nei ruoli organici provinciali e sono nominati dal Prefetto.

Il titolo dei segretari comunali, secondo la situazione al primo gennaio, deve essere pubblicato entro il mese di marzo di ogni anno.

La pubblicazione del ruolo nazionale viene effettuata dal Ministro dell'Interno nella «Gazzetta ufficiale del Regno», quella del ruolo provinciale, dal Prefetto, nel «Foglio annunzi legali della provincia».

Nel termine di sessanta giorni da quello della pubblicazione, i segretari possono ricorrere al Ministro o al Prefetto secondo la rispettiva competenza, per ottenere la rettifica della loro posizione di anzianità. Il provvedimento del Ministro o del Prefetto è definitivo. 



Art. 179.

La gerarchia fra i segretari è costituita dal grado; nello stesso grado dall'anzianità.

L'anzianità è determinata dalla data del decreto di nomina o di promozione; a parità di data, da quella del decreto di nomina o promozione al grado precedente, e a parità di data di tutti i decreti, dall'età, salvo, in ogni caso, i diritti risultanti dalle classificazioni ottenute nei concorsi, negli scrutini e nelle graduatorie di merito.

Nel computo dell'anzianità non si considera il tempo durante il quale il segretario sia stato in aspettativa per ragioni di famiglia o sia stato sospeso dal grado con privazione dello stipendio. 



Art. 180.

Le nomine ai posti del grado iniziale della carriera, per ciascuna provincia, hanno luogo in seguito a pubblico concorso per titoli.

Il Prefetto, con decreto non motivato e insindacabile, può negare l'ammissione al concorso.

Il concorso è indetto ogni due anni entro i primi tre mesi del biennio. La nomina è fatta secondo l'ordine della graduatoria, la quale conserva efficacia per tutti i posti che si rendono vacanti nel biennio decorrente dal primo gennaio dell'anno in cui si effettua il concorso.

Ove il Prefetto ne ravvisi la convenienza, il concorso può essere bandito cumulativamente, per i posti di grado 7° ed 8°.

È in facoltà del Ministro dell'Interno, sentito il Prefetto competente, di conferire i posti del grado iniziale della carriera, che restino vacanti in una provincia dopo l'esperimento del pubblico concorso per titoli, ad aspiranti che abbiano conseguita l'idoneità in sopranumero in concorsi per posti dello stesso grado indetti in altra provincia. 



Art. 181.

I posti di grado 7°, 6° e 5° sono conferiti per promozione fra i segretari compresi nello stesso ruolo provinciale, i quali abbiano almeno tre anni di permanenza nel grado immediatamente inferiore.

Qualora non sia possibile, ovvero il prefetto, udito il Consiglio di amministrazione, non ritenga opportuno di provvedere per promozione, i posti suddetti sono conferiti mediante pubblico concorso per titoli, se trattisi di posti di grado 7°, ovvero, nel caso di posti di grado 6° e 5°, mediante concorso per titoli, ai quali sono ammessi a partecipare i segretari comunali titolari, anche degli altri ruoli provinciali, dello stesso grado, e quelli di uno o due gradi immediatamente inferiori, che abbiano rispettivamente almeno tre o cinque anni di permanenza nel proprio grado. 



Art. 182.

I posti del ruolo nazionale sono conferiti dal Ministro dell'Interno, mediante concorso per titoli, al quale sono ammessi i segretari comunali dello stesso grado e quelli di uno o due gradi immediatamente inferiori, che abbiano rispettivamente almeno tre o cinque anni di permanenza nel proprio grado.

Per i posti superiori al grado 4° il Ministro può, sentito il Consiglio di amministrazione, prescindere eccezionalmente dal concorso quando lo richiedano speciali ragioni di servizio ed, in ogni caso, si tratti di segretari che abbiano almeno tre anni di anzianità nel grado, siano stati classificati sempre ottimi e si siano distinti per particolari benemerenze. 



Art. 183.

Sono ammessi a partecipare ai concorsi per segretario i vice-segretari cui spetta la effettiva sostituzione del segretario titolare, nonché i capi ripartizione titolari, compresi quelli del governatorato di Roma, che siano provvisti della patente di abilitazione alle funzioni di segretario comunale.

Agli effetti della partecipazione ai concorsi, i vice-segretari sono considerati come appartenenti ad un grado inferiore a quello del segretario del comune presso il quale prestano servizio; i capi ripartizione a due gradi inferiori.

Tanto per i vice-segretari, quanto per i capi ripartizione è richiesta la permanenza per almeno tre o cinque anni nel rispettivo grado, a seconda che si tratti di concorso per posti di uno o due gradi superiori. 



Art. 184.

I funzionari dell'amministrazione dell'Interno, di cui al penultimo comma dell'articolo 174, sono ammessi ai concorsi per posti di segretario comunale del grado corrispondente a quello da essi ricoperto nell'amministrazione predetta, ed a quelli di uno o due gradi immediatamente superiori.

La corrispondenza fra i gradi dei funzionari dell'amministrazione dell'Interno e quelli dei segretari comunali, ai soli effetti del presente articolo, è stabilita nella tabella E annessa alla presente legge. 



Art. 185.

La prima assunzione in servizio del segretario ha luogo a titolo di esperimento per il periodo di un anno, decorso il quale, il Prefetto, su parere favorevole del Consiglio di amministrazione, può conferire la nomina definitiva.

Il trasferimento del segretario ad altro comune non interrompe il periodo di esperimento.

Qualora l'esperimento non sia ritenuto soddisfacente, il segretario è dispensato dal servizio, a meno che il Prefetto, sentito il consiglio di amministrazione, non creda di prorogare per un altro anno la durata dell'esperimento. In entrambi i casi il provvedimento del Prefetto non è soggetto a motivazione.

Durante il periodo di esperimento spettano al segretario gli assegni corrispondenti al rispettivo grado secondo l'annessa tabella A.

Il provvedimento di dispensa è definitivo. 



Art. 186.

I funzionari di cui gli articoli 183 e 184, in caso di nomina a segretario, sono dispensati dall'esperimento, purché abbiano prestato presso le amministrazioni da cui provengono un periodo di effettivo servizio di almeno tre anni, e riportato note di qualifica non inferiori a quella di «distinto». 



Art. 187.

Il segretario assunto in servizio in via di esperimento, prima di iniziarlo, deve, sotto pena di decadenza, prestare in presenza di due testimoni, avanti al Podestà, solenne promessa di diligenza, di segretezza e di fedeltà ai propri doveri. Della promessa viene redatto verbale in bollo; l'originale è conservato presso la Prefettura fra gli atti personali del segretario, al quale ne viene consegnata copia in carta semplice.

La formula della promessa solenne è la seguente:

«Prometto che sarò fedele al Re ed ai suoi Reali successori; che osserverò lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato; che adempirò a tutti gli obblighi del mio ufficio con diligenza e con zelo, per il pubblico bene e nell'interesse dell'amministrazione, serbando scrupolosamente il segreto di ufficio e conformando la mia condotta, anche privata, alla dignità dell'impiego.

«Dichiaro che non appartengo e prometto che non apparterrò ad associazioni o partiti, la cui attività non si concilii coi doveri del mio ufficio.

«Prometto che adempirò a tutti i miei doveri, al solo scopo del bene inseparabile del Re e della Patria». 



Art. 188.

Il segretario che abbia ottenuto la nomina definitiva deve, sotto pena di decadenza, prestare giuramento avanti al Podestà, in presenza di due testimoni.

La formula del giuramento è la seguente:

«Giuro che sarò fedele al Re ed ai suoi Reali successori; che osserverò lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato; che adempirò a tutti gli obblighi del mio ufficio con diligenza e con zelo, per il pubblico bene e nell'interesse dell'amministrazione, serbando scrupolosamente il segreto di ufficio e conformando la mia condotta, anche privata, alla dignità dell'impiego.

«Giuro che non appartengo nÈ apparterrò ad associazioni o partiti, la cui attività non si concilii coi doveri del mio ufficio.

Giuro che adempirò a tutti i miei doveri al solo scopo del bene inseparabile del Re e della Patria».

Del prestato giuramento viene redatto verbale in bollo; l'originale è conservato presso la Prefettura negli atti personali del segretario, al quale ne viene consegnata copia in carta, semplice.

Del giuramento è presa nota nello stato matricolare. 



Art. 189.

Nel caso che, per mutamenti di circoscrizione territoriale o per altra causa prevista dalla legge, venga attribuito ad un comune un segretario di grado inferiore a quello del segretario che vi presti in atto servizio, questi può essere trattenuto nel posto, fino a quando non venga trasferito ad altro comune cui sia attribuito un segretario del suo grado.

Al segretario mantenuto in servizio saranno corrisposti lo stipendio ed il supplemento di servizio attivo corrispondenti al nuovo grado, oltre ad un assegno, riassorbibile ed utile a pensione, pari alla sola differenza tra il nuovo stipendio e quello già goduto. 



Art. 190.

Qualora, per mutamento di circoscrizione territoriale o per altra causa, prevista dalla legge, sia attribuito ad un comune un segretario di grado immediatamente superiore a quello del segretario che, in atto, vi presti servizio, quest'ultimo segretario deve essere trasferito, di regola, in comune corrispondente al suo grado.

Tuttavia il Ministro dell'Interno o il Prefetto, secondo la rispettiva competenza, ha facoltà, udito il Consiglio di amministrazione, di promuovere detto segretario al grado superiore, ove abbia almeno tre anni di anzianità nel grado. 



Art. 191.

In caso di assenza o impedimento del segretario comunale, il Prefetto, sentiti i Podestà dei comuni interessati, può chiamare temporaneamente a sostituirlo altro segretario della provincia, fissandone la retribuzione in misura non superiore ai due terzi dello stipendio iniziale e del supplemento di servizio attivo inerente al grado del segretario da sostituire. 



Art. 192.

In caso di vacanza del posto di segretario, e fino a quando non possa provvedersi alla nomina del titolare, il Ministro dell'Interno o il Prefetto, secondo la rispettiva competenza, ha facoltà di nominare un reggente fornito dei titoli e dei requisiti richiesti per la nomina a segretario.

Il Prefetto ha facoltà di affidare la reggenza dei posti vacanti di grado 7° e 8° a segretari titolari di comuni viciniori.

Qualora, per i posti vacanti di grado 7° e 8°, non sia possibile provvedere a norma dei due comma precedenti, il Prefetto può affidare l'incarico a persona fornita dei requisiti di cui all'articolo 175, o, col consenso del Regio provveditore agli studi, ad un insegnante delle locali scuole elementari, al quale verrà corrisposto un compenso mensile non superiore ad un terzo dello stipendio e del supplemento di servizio attivo, stabiliti per il segretario titolare del comune stesso, esclusa qualsiasi indennità.

Per la nomina del reggente, ai sensi del presente articolo non è prescritto alcun limite massimo di età.

Il segretario, cui sia stata affidata una reggenza, presta la promessa solenne di cui all'articolo 187. 



Art. 193.

Il segretario comunale può essere trasferito, su domanda o per esigenze di servizio, da uno ad altro comune provvisto di segretario di pari grado.

Per i segretari iscritti nei ruoli provinciali il trasferimento è disposto dal Prefetto, se i comuni appartengono alla stessa provincia; se a provincie diverse, dal Ministro dell'Interno, sentiti i rispettivi Prefetti.

Per i segretari iscritti nel ruolo nazionale il trasferimento è disposto in ogni caso dal Ministro dell'interno, sentiti i Prefetti interessati. 



Art. 194.

Per i segretari comunali iscritti nel ruolo nazionale il Capo del personale è il Direttore capo della divisione comuni presso il Ministero dell'Interno.

Il Consiglio di amministrazione si compone del Direttore generale dell'amministrazione civile presso il Ministero dell'Interno, presidente, del Direttore capo della divisione comuni presso detto Ministero, di un segretario generale di prima classe, designato dall'Associazione nazionale del pubblico impiego, e di due funzionari di gruppo A del Ministero dell'Interno, di grado non inferiore al quinto, nominati al principio di ogni anno con decreto del Ministro dell'Interno.

Con lo stesso decreto si provvede alla nomina di un segretario generale di prima classe supplente, designato dall'Associazione nazionale del pubblico impiego.

I membri di diritto del Consiglio di amministrazione, in caso di assenza e di altro legittimo impedimento, possono essere sostituiti dai funzionari cui spetti gerarchicamente di farne le veci.

Un funzionario di gruppo A del Ministero dell'Interno, di grado non inferiore all'ottavo, esercita le funzioni di segretario.

Per la validità delle adunanze del Consiglio di amministrazione è necessaria la presenza di almeno tre membri, compreso il presidente. 



Art. 195.

Per i segretari comunali iscritti nel ruolo provinciale il Capo del personale è il Vice-prefetto.

Il Consiglio di amministrazione si compone del Prefetto, che lo presiede, del Vice-prefetto Capo del personale, del funzionario della Prefettura incaricato del servizio ispettivo, del consigliere preposto al servizio del comuni, del ragioniere capo della Prefettura e del Podestà del capoluogo della provincia. Per la provincia di Roma fa parte del Consiglio di amministrazione il Podestà di uno dei comuni aventi maggiore popolazione dopo il capoluogo, designato dal Prefetto al principio di ciascun anno.

Un funzionario della Prefettura, designato dal Prefetto, esercita le funzioni di segretario.

In caso di assenza o di impedimento del Prefetto il Consiglio di amministrazione è presieduto dal Vice-prefetto.

Qualora, per qualsiasi causa, venga a mancare uno dei funzionari chiamati a far parte del Consiglio di amministrazione, il Prefetto lo sostituisce con altro funzionario della stessa categoria, possibilmente di pari grado. Ove manchi il Podestà membro ordinario del Consiglio di amministrazione, il Prefetto lo sostituisce con altro Podestà della provincia, da lui designato, a principio di ciascun anno, per tale eventuale supplenza, fra quelli dei comuni aventi maggiore popolazione. 



Art. 196.

Alle promozioni di grado si procede esclusivamente per merito comparativo, su designazione del Consiglio di amministrazione, il quale vi provvede scegliendo i segretari maggiormente meritevoli della promozione nel numero dei posti da conferire fra coloro che, nel grado precedente, posseggano, a suo giudizio insindacabile, i prescritti requisiti, stabilendone, quindi, l'ordine di merito.

Per essere promovibile occorre avere conseguito, nell'ultimo quinquennio, qualifiche non inferiori a «distinto».

Il provvedimento del Ministro dell'Interno o del Prefetto, secondo la rispettiva competenza, è definitivo. 



Art. 197.

Il procedimento disciplinare iniziato a carico del segretario non impedisce la sua partecipazione ai concorsi e scrutini per promozione di grado; l'eventuale promozione rimane però sospesa fino al termine del procedimento stesso.

Quando il procedimento sia concluso con l'applicazione di una punizione disciplinare superiore alla censura, l'esclusione dalla promozione diviene definitiva.

La esclusione da una promozione ha luogo, altresì, nei casi in cui una punizione superiore alla censura sia stata inflitta dopo compilate le ultime note di qualifica e prima del concorso e dello scrutinio.

Il segretario avente grado non inferiore al terzo, che sia punito col massimo della sospensione dal grado con privazione dello stipendio, non può ottenere promozioni per il periodo di otto anni. 



Art. 198.

Il segretario, che abbia conseguito la promozione di grado, ha facoltà di rinunciare alla medesima.

Il segretario, che abbia per due volte consecutive rinunciato alla promozione, è escluso dai successivi scrutini. 



Art. 199.

Gli stipendi, gli aumenti periodici, i supplementi di servizio attivo e i diritti accessori dei segretari comunali sono stabiliti, per ciascun grado, in conformità alla tabella A annessa alla presente legge.

Essi sono a carico del comune e vengono assegnati con provvedimento del Ministro dell'Interno o del Prefetto, secondo la rispettiva competenza.

Ai segretari comunali, che abbiano raggiunto lo stipendio massimo del proprio grado, possono essere assegnati, previo parere del Consiglio di amministrazione, e con riguardo alle loro specifiche attribuzioni, diritti accessori, nella misura di cui alla tabella B.

I segretari dei comuni con popolazione superiore ai 450.000 abitanti hanno inoltre diritto ad un'indennità di carica di annue lire 6.000, soggetta alla riduzione del 12 % agli effetti del Regio decreto 20 novembre 1930, n. 1491. 



Art. 200.

Spetta ai segretari comunali di grado inferiore al 3° l'indennità temporanea di caro viveri stabilita dalla tabella C annessa alla presente legge.

Per le missioni legittimamente autorizzate per ragioni di servizio, spettano al segretario le indennità stabilite per i funzionari governativi di grado corrispondente, secondo la tabella E annessa alla presente legge. 



Art. 201.

Il segretario promosso al grado superiore, anche in seguito a concorso, conserva i diritti accessori conseguiti nel grado inferiore, limitatamente alla differenza fra il loro ammontare e l'aumento di supplemento di servizio attivo, salvo riassorbimento nei successivi aumenti periodici di stipendio. 



Art. 202.

Al segretario cui sia stata affidata la reggenza di un posto vacante, a norma dell'articolo 192, è assegnato un compenso mensile non superiore allo stipendio iniziale ed al supplemento di servizio stabiliti per il relativo grado.

Quando il reggente ricopra altro posto di ruolo nelle amministrazioni dello Stato o presso enti pubblici locali, il compenso di cui al comma precedente è determinato in misura non superiore ai due terzi dello stipendio e del supplemento di servizio attivo.

Spetta, inoltre, al reggente il rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute per l'accesso al comune; l'ammontare mensile di tale rimborso non dove però eccedere il terzo degli assegni stabiliti per il titolare.

Le norme di cui al comma precedente vengono applicate anche per il rimborso delle spese di viaggio sostenute dal segretario di un consorzio, che per l'esercizio delle sue funzioni debba periodicamente recarsi da uno ad altro del comuni consorziati. 



Art. 203.

Il segretario, che per trasferimento o per concorso passi con lo stesso grado da un comune ad un altro, conserva gli aumenti periodici di stipendio ed i diritti accessori conseguiti e cumula il nuovo servizio con quello già prestato, anche agli effetti degli ulteriori aumenti. 



Art. 204.

In caso di cambiamento di sede, anche per effetto di concorso o di promozione, è dovuta al segretario una indennità di trasferimento nella misura stabilita pei funzionari governativi di grado corrispondente secondo la tabella E annessa alla presente legge. La spesa è a carico del comune in cui il segretario viene trasferito.

Nessuna indennità è dovuta quando il trasferimento venga disposto ad istanza del segretario. 



Art. 205.

È obbligatoria in tutti i comuni la riscossione dei diritti di segreteria, da effettuarsi a mezzo di marche segnatasse, in conformità alla tabella annessa al regolamento per la esecuzione della presente legge.

Il provento dei diritti stessi è ripartito in conformità alla tabella D annessa alla presente legge.

In nessun caso la quota dei diritti di segreteria spettante al segretario può eccedere la metà dell'ammontare annuo dello stipendio, esclusa dal computo dello stipendio qualsiasi indennità accessoria. 



Art. 206.

Le somme, che risultano disponibili dopo effettuata la ripartizione dei diritti di segreteria tra comune e segretario, sino destinate alla costituzione di un fondo da erogarsi, a cura del Ministro dell'Interno, per sussidiare corsi di preparazione all'abilitazione alle funzioni di segretario comunale e di perfezionamento dei segretari comunali già in servizio.

Le somme di cui al precedente comma, vengono, alla fine di ciascun bimestre, versate, con imputazione alla categoria dei «servizi speciali non aventi attinenza col bilancio dello Stato» nella contabilità speciale delle rispettive Prefetture. Queste, alla fine di ciascun quadrimestre, ne rimettono il corrispondente importo, mediante ordinativo di pagamento commutabile in quietanza di contabilità speciale, alla Prefettura di Roma che le imputa alla stessa categoria, curandone l'erogazione in conformità delle disposizioni impartite dal Ministro dell'Interno.

Delle somme pervenute e dei pagamenti disposti il Prefetto di Roma compila e rimette al Ministro apposito rendiconto semestrale. 



Art. 207.

Le norme riguardanti i congedi, i collocamenti in aspettativa ed i collocamenti in disponibilità dei segretari comunali, sono stabilite nel regolamento per la esecuzione della presente legge. 



Art. 208.

Nulla è innovato a quanto dispongono le leggi ed i regolamenti generali e speciali per le pensioni dei segretari comunali, anche per quanto riguarda i contributi a carico sia dei comuni, sia dei segretari.

Agli impiegati dell'amministrazione dell'Interno, che conseguano la nomina a segretario comunale si applica, ai fini della pensione, l'articolo 48 del testo unico 21 febbraio 1895, n. 70. 



Art. 209.

Le punizioni disciplinari dei segretari comunali sono:

1° la censura;

2° la riduzione temporanea dello stipendio;

3° la sospensione dal grado con privazione dello stipendio;

4° la revoca;

5° la destituzione.

Le punizioni disciplinari sono inflitte dal Ministro dell'Interno o dal Prefetto, secondo la rispettiva competenza; la censura può essere inflitta anche dal Podestà. Contro il provvedimento del Podestà è dato ricorso al Prefetto.

La riduzione dello stipendio non può superare un quinto del suo ammontare, nÈ avere durata superiore a sei mesi.

La sospensione dal grado con privazione dello stipendio non può avere durata inferiore ad un mese, nÈ superiore a sei mesi.

Salvo che per la censura, le punizioni disciplinari sono inflitte previo parere della Commissione di disciplina.

Nei casi più gravi il Prefetto può sospendere immediatamente dal grado con privazione dello stipendio il segretario sottoposto a procedimento disciplinare.

Nessuna punizione disciplinare può essere inflitta, se non con provvedimento motivato e dopo che siano stati preventivamente comunicati per iscritto gli addebiti all'interessato, con la prescrizione di un termine di almeno dieci giorni per le sue eventuali discolpe.

Le norme regolatrici delle singole punizioni e del relativo procedimento disciplinare sono stabilite nel regolamento per la esecuzione della presente legge. 



Art. 210.

Per i segretari comunali inscritti nel ruolo nazionale la Commissione di disciplina è costituita del Direttore generale dell'amministrazione civile presso il Ministero dell'interno, che la presiede, del Direttore capo della divisione comuni presso detto Ministero e di un segretario generale di prima classe, da nominarsi, a principio di ciascun anno, con decreto del Ministro dell'Interno.

Con lo stesso decreto si provvede alla nomina di un segretario generale supplente.

Il segretario generale effettivo ed il supplente sono nominati su designazione dell'Associazione nazionale del pubblico impiego.

Un funzionario di gruppo A del Ministero dell'Interno di grado non inferiore all'ottavo, esercita le funzioni di segretario. 



Art. 211.

Per i segretari comunali iscritti nel ruolo provinciale la commissione di disciplina è costituita del Vice-prefetto, Capo del personale, che la presiede, di un consigliere di Prefettura, designato dal Prefetto e di un segretario comunale di grado non inferiore a quello del segretario sottoposto a procedimento disciplinare, nominato dal Prefetto, su designazione dell'Associazione nazionale del pubblico impiego, e scelto, ove sia necessario, anche fuori della provincia.

Un funzionario di Prefettura, designato dal Prefetto, esercita le funzioni di segretario. 



Art. 212.

Il segretario comunale può essere dispensato per inabilità fisica, incapacità professionale o scarso rendimento.

Al segretario proposto per la dispensa è assegnato un termine per presentare, ove lo creda, le sue deduzioni.

La dispensa è disposta dal Ministro dell'Interno o dal Prefetto, secondo la rispettiva competenza, con decreto motivato, sentito il Podestà, in seguito a visita medica collegiale se la dispensa avvenga per inabilità fisica, e negli altri casi in seguito a parere del Consiglio di amministrazione. 



Art. 213.

È dichiarato di ufficio dimissionario il segretario:

a) che perda la cittadinanza italiana;

b) che accetti una missione o impiego da un Governo straniero, senza esserne stato autorizzato dal Governo nazionale;

c) che senza giustificato motivo, non assuma o non riassuma servizio entro il termine prefissogli, ovvero stia assente dall'ufficio per un periodo superiore a dieci giorni. 



Art. 214.

È dichiarato dimissionario, senza pregiudizio dell'azione penale, il segretario che volontariamente abbandoni l'ufficio o presti l'opera propria in modo da interrompere o turbare la continuità e la regolarità del servizio, ovvero si faccia istigatore di tali atti presso gli altri impiegati del comune.

Può, tuttavia, il Ministro dell'Interno o il Prefetto, secondo la rispettiva competenza, considerate le condizioni individuali e le personali responsabilità, applicare invece la sospensione dal grado con privazione dello stipendio, il ritardo della promozione o dell'aumento periodico dello stipendio, l'esclusione definitiva dalla promozione, la revoca dell'impiego.

In ogni caso, e indipendentemente dai provvedimenti di cui ai comma precedenti, il segretario che si trovi nelle condizioni di cui sopra è sospeso dallo stipendio per la durata della infrazione ai suoi doveri di ufficio, previo accertamento della infrazione stessa da parte del Podestà o di un ispettore. 



Art. 215.

Le dimissioni volontarie del segretario dall'ufficio devono essere presentate per iscritto al Podestà, che le rimette subito, col proprio parere motivato, al Prefetto.

Le dimissioni non hanno effetto se non sono accettate dal Ministro dell'Interno o dal Prefetto, secondo la rispettiva competenza.

Il segretario dimissionario non può abbandonare l'ufficio e non è svincolato dai doveri ad esso inerenti, finché non gli sia partecipata l'accettazione delle dimissioni.

L'accettazione può essere ritardata o rifiutata per gravi motivi di servizio, o quando il segretario si trovi sottoposto a procedimento disciplinare. 



Art. 216.

I provvedimenti in applicazione dei tre articoli precedenti sono adottati senza l'intervento del consiglio di amministrazione. 



Art. 217.

Il segretario, le cui dimissioni furono accettate, quello dichiarato dimissionario d'ufficio per motivi diversi dalla perdita della cittadinanza o da quelli indicati nell'articolo 214 e il segretario collocato a riposo possono essere riammessi in servizio in posti vacanti di grado pari a quello cui appartenevano, o presso lo stesso comune, od in altro della stessa provincia.

Qualora all'atto della riammissione in servizio non siano vacanti posti del suo grado, egli avrà diritto al primo posto che si renda vacante.

La riammissione è disposta previo parere del Consiglio di amministrazione.

Il segretario riammesso è iscritto in ruolo nel grado cui apparteneva, occupandovi l'ultimo posto. 



Art. 218.

Nei comuni aventi popolazione inferiore ai 5.000 abitanti l'ufficio di segretario comunale è compatibile con quello di notaio. 



Art. 219.

I segretari comunali possono far parte delle associazioni tra i dipendenti degli enti locali, autorizzate ai termini della legge 3 aprile 1926, n. 563. 



CAPO 2°. Degli impiegati e salariati del comune, della provincia e dei consorzi.

Art. 220.

Uno speciale regolamento, per ciascun comune, provincia o consorzio, provvede a disciplinare lo stato giuridico degli impiegati e dei salariati, determinando specialmente, in quanto non sia preveduto dalla presente legge o dal regolamento per la esecuzione della medesima:

1° l'ordinamento dell'ufficio e, nei comuni più importanti, l'eventuale sua divisione in ripartizioni, il numero degli impiegati e dei salariati, la qualifica, la retribuzione di ciascun impiegato o salariato, in apposita pianta organica;

2° i requisiti per la nomina, le condizioni e le forme dei concorsi;

3° le disposizioni concernenti la carriera, le promozioni, gli aumenti periodici di stipendio o salario;

4° le attribuzioni, i doveri e le responsabilità di ciascun impiegato o salariato e i relativi orari di servizio;

5° le norme riguardanti l'applicazione dello punizioni disciplinari, da graduarsi in relazione alla gravità delle mancanze e, per i consorzi, anche quelle riguardanti la costituzione della commissione di disciplina. Le punizioni sono: la censura, la riduzione dello stipendio, la sospensione dal grado con privazione dello stipendio, la revoca, la destituzione. Nessuna punizione disciplinare può essere inflitta, se non con provvedimento motivato e dopo che siano stati preventivamente contestati per iscritto gli addebiti all'interessato con la prescrizione di un termine, non inferiore a dieci giorni, per le sue eventuali discolpe;

6° le norme relative alla sospensione cautelativa in pendenza di procedimento disciplinare. Tale sospensione non può eccedere la durata di sei mesi, salvo proroga per gravi motivi, previa autorizzazione del Prefetto;

7° le norme riguardanti i congedi, i collocamenti in aspettativa ed eventualmente in disponibilità per soppressione di posto o per riduzione di organico;

8° le norme riguardanti i collocamenti a riposo.

Nei comuni, il cui ufficio sia diviso in ripartizioni, il regolamento deve altresì contenere le norme per la costituzione della Commissione consultiva incaricata di dar parere sulle conferme, promozioni, aspettative, collocamenti a riposo d'ufficio e dispense dal servizio degli impiegati. Pei capi di ripartizione la Commissione consultiva è costituita dal Podestà, dal vicepodestà e dal segretario.

I consorzi, in relazione al loro scopo e alla loro durata, possono assumere impiegati e salariati con contratto a termine, anziché in pianta stabile.

I comuni, le provincie ed i consorzi che conservano regolamenti propri per il trattamento di quiescenza dei loro dipendenti, assunti in servizio anteriormente alle date in cui è stata resa obbligatoria la iscrizione delle varie categorie di personali di nuova nomina ai rispettivi Istituti di previdenza amministrati dalla Direzione generale della Cassa depositi e prestiti e degli Istituti di previdenza, inseriranno nelle disposizioni transitorie del regolamento prescritto dal presente articolo, le norme riguardanti le pensioni e le indennità contenute nei regolamenti predetti. Fermo il disposto dell'articolo 1, lettera b), del Regio decreto 27 maggio 1923, n. 1177, nonché dell'articolo unico del Regio decreto-legge 16 aprile 1925, n. 533, il trattamento delle pensioni e indennità, di cui sopra è cenno, in nessun caso può essere più favorevole di quello stabilito per gli impiegati dello Stato. 



Art. 221.

Per essere nominato impiegato o salariato dei comuni, provincie e consorzi, oltre ai requisiti di cui all'articolo 7, è necessario:

essere di sana e robusta costituzione ed esente da difetti ed imperfezioni che possano influire sul rendimento in servizio;

non aver superato l'età di anni trenta alla data del provvedimento che bandisce il concorso. Ove per l'ammissione al concorso sia richiesta la laurea, tale limite è elevato di cinque anni.

Per gli aspiranti che abbiano le benemerenze militari e fasciste di cui all'articolo 174, n. 2 il limite è elevato a norma di detto articolo.

Nessun limite può prescriversi per gli aspiranti che siano titolari di posti di ruolo presso amministrazioni comunali, provinciali e consorziali.

Il limite massimo di età, per l'ammissione agli ultimi posti di ruolo negli impieghi d'ordine e nei posti di subalterno e salariato presso gli enti suddetti, è prorogato al quarantacinquesimo anno in favore dei mutilati ed invalidi di guerra o per la Causa nazionale, nei casi in cui ricorra l'applicazione dell'articolo 8 della legge 21 agosto 1921, n. 1312, e successiva estensione sull'assunzione obbligatoria al lavoro dei mutilati ed invalidi.

Il personale in pianta stabile, licenziato per soppressione del comune, per scioglimento del consorzio, o per riduzione di organico ha diritto di partecipare ai concorsi per l'assunzione in posti di ruolo presso altre amministrazioni, con esenzione dal limite di età, fino al compimento del biennio dalla data del licenziamento.

Fermo il requisito della maggiore età per il segretario della provincia e dei consorzi, il limite minimo di età per l'ammissione, in carriera dell'altro personale dei comuni, delle provincie e dei consorzi, è fissato a diciotto anni. 



Art. 222.

Per la nomina a segretario o vice segretario provinciale è richiesta la laurea in giurisprudenza od altra riconosciuta equipollente agli effetti dell'ammissione ai concorsi per le carriere amministrative dello Stato.

Per la nomina a vice segretario comunale è richiesto il diploma di abilitazione alle funzioni di segretario comunale.

Le donne sono escluse dall'ufficio di segretario provinciale. 



Art. 223.

È obbligatorio il pubblico concorso per la nomina degli impiegati amministrativi e tecnici dei comuni, delle provincie e dei consorzi, qualora i regolamenti organici non disciplinino la nomina per promozione o concorso interno.

Le norme pei pubblici concorsi e per la formazione delle commissioni giudicatrici sono stabilite nel regolamento per l'esecuzione della presente legge. 



Art. 224.

La nomina degli impiegati o salariati dei comuni e delle provincie acquista carattere di stabilità dopo un biennio di esperimento.

La dimissione per fine del periodo di esperimento deve essere disposta con deliberazione adottata, non più di sei mesi e non meno di tre mesi prima della scadenza del biennio. In tale deliberazione deve essere enunciata la causa generica della dimissione.

Contro tale deliberazione è animoso ricorso per legittimità al Consiglio di Stato, o ricorso straordinario al Re.

Il presente articolo si applica anche ai consorzi, qualora i rispettivi statuti ed i regolamenti organici assegnino ad essi impiegati in pianta stabile. 



Art. 225.

Gli impiegati o salariati, dimessi per fine del periodo di esperimento e riassunti in servizio, con o senza interruzione, presso lo stesso comune, la stessa provincia o lo stesso consorzio, ricongiungono al nuovo il precedente servizio agli effetti del compimento del periodo di prova. 



Art. 226.

Gli impiegati o salariati dei comuni, delle provincie e dei consorzi, nominati in via provvisoria o di esperimento, fanno la promessa solenne di cui all'articolo 187; quelli che abbiano conseguito la stabilità prestano il giuramento di cui all'articolo 188.

La promessa e il giuramento sono prescritti a pena di decadenza e vanno pronunciati innanzi al capo della rispettiva amministrazione. 



Art. 227.

I comuni, le provincie ed i consorzi non possono modificare in danno dei rispettivi impiegati o salariati, che abbiano conseguito la stabilità, il trattamento economico già raggiunto, ovvero il trattamento di quiescenza in vigore quando l'impiegato ha raggiunto il limite massimo di età o di servizio occorrente per essere collocato a riposo a sua domanda. 



Art. 228.

Nella fissazione degli stipendi e dei salari degli impiegati e salariati dei comuni, delle provincie e dei consorzi, si deve tener conto delle condizioni finanziarie degli enti, delle condizioni economiche locali, dei requisiti richiesti per l'ammissione dei personale, della natura ed importanza del servizio, dei rapporti fra i vari gradi dell'organico e di ogni altro elemento utile.

Gli stipendi ed i salari degli impiegati e salariati comunali devono essere fissati in equa proporzione con quello del segretario comunale; e quelli degli impiegati e salariati della provincia in proporzione con quello del segretario provinciale.

Il servizio prestato dagli impiegati e salariati dei comuni e delle province presso altre amministrazioni, non può essere riconosciuto in loro favore agli effetti dell'anzianità e degli aumenti periodici di stipendio. Il servizio da essi prestato presso la stessa amministrazione, precedentemente alla nomina a posti di ruolo, in qualità di provvisori o di avventizi può essere riconosciuto in loro favore, agli effetti degli aumenti periodici di stipendio, nella stessa misura stabilita per gli impiegati dello Stato. Non è consentita la valutazione ne nello stipendio del nuovo grado degli aumenti periodici già conseguiti nel grado inferiore.

Quando nella fissazione del trattamento economico o di quiescenza i regolamenti organici locali facciano richiamo a disposizioni riguardanti i dipendenti dello Stato, tale richiamo deve intendersi limitato esclusivamente alle disposizioni in vigore al momento dell'approvazione dei singoli regolamenti.

Sono nulle di pieno diritto le disposizioni contrarie alla norma di cui al precedente comma, nonché quelle con le quali i comuni, le provincie ed i consorzi assumano a loro carico il pagamento della imposta di ricchezza mobile sugli stipendi o salari, ovvero i contributi dovuti dal personale per l'iscrizione alla cassa di previdenza per le pensioni e per altro obbligo di legge. 



Art. 229.

Salvo il disposto dell'articolo 135, n. 17, le punizioni disciplinari a carico degli impiegati e salariati del comune, della provincia e dei consorzi sono inflitte dal capo della rispettiva amministrazione. Tranne che per la censura, il provvedimento deve essere preceduto dal motivato parere della Commissione di disciplina. 



Art. 230.

Per gli impiegati del comune la Commissione di disciplina è costituita del consigliere di Prefettura addetto al servizio dei comuni, che la presiede, del segretario comunale e di un altro impiegato nominato dal Podestà tra quelli aventi grado non inferiore a quello dell'incolpato e che funziona anche da segretario.

Per i salariati la Commissione di disciplina è costituita del segretario comunale, che la presiede, e di altri due membri, nominati dal Podestà, uno tra gli impiegati del comune, che funziona da segretario, ed uno tra i salariati, avente grado non inferiore a quello dell'incolpato.

Qualora, per qualsiasi causa, il Podestà non provveda alla nomina dei membri ad esso deferita dai due comma precedenti, la nomina dei membri stessi è fatta dal Prefetto fra il personale di categoria analoga dipendente anche da altri comuni della provincia. 



Art. 231.

La Commissione di disciplina per il segretario della provincia è costituita del Preside, che la presiede, di un rettore da lui designato e di un segretario provinciale nominato dal Prefetto e che funziona da segretario della Commissione.

Per gli altri impiegati la Commissione di disciplina è costituita di un rettore, che la presiede, designato dal Preside, del segretario provinciale e di un impiegato della provincia, pure nominato dal Preside, che abbia grado non inferiore a quello dell'incolpato e che funziona anche da segretario.

Per i salariati della provincia la commissione di disciplina è costituita del segretario provinciale, che la presiede, e di altri due membri, nominati dal Preside, uno tra gli impiegati della provincia ed uno tra i salariati aventi grado non inferiore a quello dell'incolpato. Il membro nominato tra gli impiegati funge da segretario.

Il rettore che fa parte della Commissione di disciplina a norma dei comma primo e secondo è designato dal Preside al principio di ogni anno; il Preside designa altresì un supplente.

Qualora, per qualsiasi causa, il Preside non provveda o non possa provvedere alle nomine ad esso deferite dai due comma precedenti, tali nomine sono fatte dal Prefetto fra il personale di categoria analoga, dipendente anche da altra amministrazione provinciale. 



Art. 232.

Qualora gli organi competenti dell'amministrazione comunale, provinciale o consorziale non applichino le sanzioni disciplinari a carico dei rispettivi impiegati o salariati, il Prefetto invita gli organi stessi a provvedere entro un congruo termine, decorso il quale, provvede d'ufficio con le modalità prescritte per i procedimenti disciplinari.

Ove il Prefetto ritenga di dover applicare una sanzione più grave di quella della riduzione dello stipendio, promuove il parere della Commissione di disciplina.

Quando ricorrano gravi motivi, il Prefetto ha sempre facoltà di sospendere immediatamente dal grado con privazione dello stipendio l'impiegato o salariato, salvo l'ulteriore corso della procedura disciplinare.

Contro il provvedimento di licenziamento o di sospensione superiore a tre mesi è ammesso ricorso, anche per il merito, al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale e contro ogni altro provvedimento del Prefetto è ammesso ricorso, soltanto per legittimità, al Consiglio stesso. 



Art. 233.

Gli impiegati o salariati dei comuni, delle provincie e dei consorzi possono essere in qualunque tempo licenziati per soppressione di posto o riduzione di organico, salve le disposizioni sul collocamento in disponibilità contenute nei regolamenti locali.

Possono, altresì, essere dispensati per inabilità fisica, incapacità professionale o scarso rendimento. All'impiegato o salariato, proposto per la dispensa, è assegnato un termine per presentare, ove lo creda, le sue deduzioni.

La deliberazione di dispensa deve essere motivata e preceduta, se sia determinata da inabilità fisica, da visita medica collegiale.

Le amministrazioni degli enti predetti hanno facoltà di sciogliere i corpi organizzati, quando non rispondano più alle esigenze dei servizi e alle loro finalità, o quando risulti la necessità di riparare a manchevolezze e deficienze che colpiscano l'intero organismo. Le deliberazioni di scioglimento non possono, però, avere esecuzione, se non abbiano preventivamente riportato la omologazione del Ministero dell'Interno.

Contro i provvedimenti adottati a norma dei primi due comma del presente articolo è ammesso ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa, in sede giurisdizionale, e contro le decisioni di questa al Consiglio di Stato.

Contro i provvedimenti di cui al terzo comma è ammesso soltanto ricorso per legittimità al Consiglio di Stato o in via straordinaria al Re. 



Art. 234.

Le disposizioni di cui agli articoli 213, 214 e 215 si applicano anche agli impiegati o salariati dei comuni, delle provincie e dei consorzi.

Alla dichiarazione delle dimissioni d'ufficio e all'accettazione delle dimissioni volontarie provvedono gli organi rispettivamente competenti per la nomina degli impiegati o salariati. 



CAPO 3°. Disposizioni comuni al segretario comunale e agli impiegati e salariati del comune, della provincia e dei consorzi.

Art. 235.

Per l'ammissione agli impieghi presso le amministrazioni dei comuni, delle provincie, dei consorzi, nonché presso le aziende municipalizzate, o in gestione diretta, comprese quelle di trasporto amministrate o mantenute col concorso di detti enti, è richiesta l'iscrizione al Partito nazionale fascista. 



Art. 236.

Fermi i diritti concessi agli invalidi di guerra dalla legge 21 agosto 1921, n. 1312, nelle assunzioni ai posti di segretario comunale, nonché ai posti di impiegato o salariato presso le amministrazioni di cui all'articolo precedente, sono preferiti, a parità di merito:

1° gli insigniti di medaglia al valor militare;

2° i mutilati o invalidi di guerra, ascritti alle prime sei categorie, di cui alla tabella A annessa al Regio decreto 12 luglio 1923, n. 1491;

3° i feriti in combattimento e i mutilati o invalidi di guerra ascritti alla ultime due categorie di cui alla tabella sopraindicata, ovvero alla nona o decima categoria della tabella annessa al decreto luogotenenziale 20 maggio 1917, n. 876;

4° gli insigniti di croce di guerra o di altra attestazione speciale di merito di guerra;

5° gli orfani di guerra e i figli degli invalidi di guerra;

6° le madri, le vedova non rimaritate e le sorelle vedove o nubili dei caduti in guerra;

7° coloro che abbiano prestato servizio militare come combattenti, o che siano iscritti al Partito nazionale fascista da data anteriore al 28 ottobre 1922;

8° coloro che abbiano prestato lodevole servizio, a qualunque titolo, per non meno di un anno, nell'amministrazione presso cui è indetto il concorso;

9° i più anziani di età.

Ai caduti, mutilati, invalidi e feriti in guerra sono parificati, agli effetti della applicazione del presente articolo, i caduti, mutilati, invalidi e feriti per la Causa nazionale.

Pei mutilati e invalidi, di cui ai numeri 2 e 3, per i quali non abbia avuto luogo la revisione della categoria d'invalidità, da eseguirsi ai termini del citato Regio decreto 12 luglio 1923, n. 1491, sarà provveduto, secondo il decreto medesimo, all'accertamento della categoria corrispondente a quella attribuita in base alle disposizioni anteriori.

Fra gli aspiranti che appartengono ad una delle categorie indicate ai numeri da 1 a 8 hanno la preferenza, nella stessa categoria, coloro che prestino, comunque, lodevole servizio presso le amministrazioni di cui all'articolo precedente.

Si applicano in ogni caso le disposizioni dell'articolo 1 della legge 6 giugno 1929, n. 1024, sull'incremento demografico, modificato dalla legge 26 maggio 1930, n. 706. 



Art. 237.

Sono estese, in quanto applicabili, ai segretari comunali ed all'altro personale delle amministrazioni comunali, provinciali e consorziali, nonché delle aziende municipalizzate o in gestione diretta, comprese quelle di trasporto amministrate o mantenute col concorso di detti enti, le disposizioni vigenti per le amministrazioni dello Stato in favore dei mutilati ed invalidi di guerra o per la Causa nazionale, degli orfani ed altri congiunti dei caduti in guerra o per la Causa nazionale, nonché degli ex combattenti in genere, degli iscritti ai Fasci di combattimento, senza interruzione, da data anteriore al 28 ottobre 1922 e di quelli che sono in possesso del brevetto di partecipazione alla Marcia su Roma o di ferito per la Causa nazionale. 



Art. 238.

Le commissioni giudicatrici dei concorsi formano una graduatoria, in ordine di merito, dei concorrenti che abbiano conseguito una votazione non inferiore a quella minima richiesta per l'idoneità alle nomine.

La nomina dei vincitori è fatta secondo l'ordine della graduatoria.

L'efficacia della graduatoria si limita ai soli posti messi a concorso.

Se per altro la graduatoria comprenda un numero di concorrenti superiore a quello dei posti messi a concorso e taluno dei vincitori rinunzi o decada dalla nomina, l'amministrazione ha facoltà di procedere, in sostituzione di essi, alle nomine dei concorrenti dichiarati idonei, che, per ordine di merito, seguono immediatamente i vincitori.

Tale facoltà non può essere più esercitata dopo trascorso un anno dall'approvazione della graduatoria.

La stessa norma si applica anche peri concorsi a segretario comunale, salvo, per quelli ai posti iniziali della carriera, la disposizione di cui all'articolo 180. 



Art. 239.

Il segretario comunale, nonché gli impiegati o salariati dei comuni, delle provincie e dei consorzi, che ottengano la nomina presso altri enti, hanno facoltà, entro quindici giorni dalla relativa partecipazione, di dichiarare per quale posto intendano optare. Di tale facoltà deve essere fatto espresso richiamo nella lettera di partecipazione della nomina.

La mancanza di qualsiasi dichiarazione nel termine stabilito per l'opzione rende inefficace la nomina al nuovo posto. 



Art. 240.

I congiunti fino al secondo grado, il coniuge e gli affini di primo grado dell'esattore comunale, o del ricevitore provinciale, non possono essere nominati, rispettivamente, segretario del comune o della provincia. 



Art. 241.

Salvo che la legge disponga altrimenti, l'ufficio di segretario comunale nonché di impiegato o salariato dei comuni, delle provincie e dei consorzi è incompatibile con ogni altro ufficio retribuito a carico dello Stato o di altro ente.

Qualora ricorrano speciali motivi, il Prefetto può tuttavia, sentita l'amministrazione interessata, autorizzare il segretario comunale e gli impiegati o salariati dei comuni, delle provincie e dei consorzi a prestare opera retribuita presso istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza o altri enti pubblici locali.

Salvo il disposto dell'articolo 218, con la qualità di segretario comunale, nonché di impiegato o salariato dei comuni, delle provincie e dei consorzi è altresì incompatibile qualunque impiego privato, l'esercizio di qualunque professione, commercio o industria, la carica di amministratore, consigliere di amministrazione, commissario di sorveglianza, sindaco od altra consimile, sia o non sia retribuita, in tutte le società costituite a fine di lucro.

Possono peraltro i medesimi, previa autorizzazione del Prefetto, far parte dell'amministrazione di società cooperative costituite tra impiegati, o essere prescelti come periti o arbitri.

Per le perizie e gli arbitrati l'autorizzazione deve concedersi caso per caso.

Il segretario, gli impiegati e i salariati devono astenersi inoltre da ogni occupazione o attività che, a giudizio del Prefetto, per il primo, ed a giudizio del capo dell'amministrazione, per gli altri, non sia ritenuta conciliabile con la osservanza dei doveri d'ufficio o col decoro dell'amministrazione stessa.

Il capo dell'amministrazione è responsabile per l'omessa denunzia al Prefetto dei casi di trasgressione alle disposizioni del comma precedenti che siano venuti a sua conoscenza. 



Art. 242.

Gli stipendi del segretario comunale e degli impiegati o salariati dei comuni, delle provincie e dei consorzi sono pagati a rate mensili posticipate.

Quando il pagamento non segua esattamente alla scadenza, gli interessati possono rivolgersi al Prefetto, il quale, ove ne sia il caso, promuove i provvedimenti d'ufficio della Giunta provinciale amministrativa. Verificandosi nel corso dell'anno un secondo ritardo, la Giunta provinciale amministrativa, udito l'ente interessato, il quale deve presentare le sue deduzioni nel termine di otto giorni, può deliberare che il pagamento degli stipendi o salari, anche per il rimanente periodo dell'anno, sia effettuato direttamente dall'esattore. 



Art. 243.

L'esattore delle imposte dirette, anche se non sia tesoriere comunale, ha l'obbligo di soddisfare, nonostante la mancanza di fondi in cassa, gli ordini di pagamento emessi dai comuni e dai Prefetti in favore del segretario comunale, degli impiegati o salariati comunali, col diritto di percepire l'interesse legale dalla data del pagamento e di rivalersi di siffatta anticipazione e dei relativi interessi sulle prime riscossioni di sovrimposte di tasse e di entrate comunali, successive al pagamento delle somme anticipate.

Detto obbligo è subordinato alla condizione che le anticipazioni fatte e quelle che si chiedono non superino, complessivamente, l'importo totale dei proventi comunali, riscossi e da riscuotere entro lo stesso anno solare, in base ai ruoli ed alle liste di carico già consegnati all'esattore.

L'esattore o esattore tesoriere, che ritardi l'esecuzione dell'ordine di pagamento, è soggetto alle sanzioni previste nelle leggi, regolamenti e capitoli normali sulla riscossione delle imposte dirette. 



Art. 244.

Al segretario comunale, nonché agli impiegati o salariati, del comune, della provincia e dei consorzi non possono essere concessi compensi di qualsiasi natura ed a qualsiasi titolo, all'infuori di quelli per lavori straordinari effettivamente prestati e di volta in volta previamente autorizzati.

Il compenso per lavori straordinari non può superare, per ciascun anno, il decimo dello stipendio o salario. 



Art. 245.

Fermo restando l'obbligo di iscrivere agli Istituti di previdenza amministrati dalla Direzione generale della Cassa depositi e prestiti e degli Istituti di previdenza il personale assunto in servizio, a decorrere dalle date rispettivamente stabilite per le varie categorie dalle leggi sugli istituti predetti, e salvo il disposto degli articoli 161, 162 e 163 del testo unico 5 febbraio 1928, n. 577, e del Regio decreto-legge 1° dicembre 1930, n. 1773, convertito nella legge 9 aprile 1931, n. 428, i comuni, le provincie ed i consorzi, che conservano un proprio regolamento per il trattamento di quiescenza per il personale assunto anteriormente alle date sopraindicate, possono, nei riguardi del personale medesimo, stabilire che siano ritenuti validi, agli effetti della pensione o indennità da liquidarsi secondo il proprio regolamento, i servizi prestati alla dipendenza dello Stato o di altri enti pubblici, a condizione che siano versate le ritenute corrispondenti alla durata dei servizi riscattati, e sempre che i servizi predetti non abbiano già dato luogo a liquidazione di pensione a carico delle amministrazioni presso cui sono stati prestati.

Salvo quanto è disposto dalle norme sull'ordinamento degli istituti di previdenza anzidetti, gli impiegati e salariati inscritti ai monti pensioni degli enti locali che, anteriormente alla nomina in via stabile, abbiano prestato servizio continuativo in qualità di avventizio o di provvisorio, possono chiederne il riconoscimento agli effetti della pensione, per un periodo non superiore a quello consentito per i dipendenti dello Stato. Gli impiegati che si avvalgano di tale facoltà sono tenuti, a pena di decadenza, al pagamento del contributo di cui all'articolo 2 del Regio decreto 21

novembre 1923, n. 2480. 



Art. 246.

Il segretario comunale, nonché l'impiegato o salariato del comune, della provincia o del consorzio, chiamato a far parte della Commissione di disciplina, decade di diritto dall'incarico, qualora venga esso stesso sottoposto a procedimento disciplinare. 



Art. 247.

Salvo, se del caso, l'azione penale, il segretario comunale nonché gli impiegati o salariati del comune, della provincia e dei consorzi, che abbiano conseguito l'assunzione in servizio producendo documenti falsi o mediante altri atti fraudolenti, incorrono, previ i necessari accertamenti, nel licenziamento. Essi non hanno diritto a pensione od indennità alcuna.

Il licenziamento è disposto, per il segretario comunale, dal Ministro dell'Interno o dal Prefetto secondo la rispettiva competenza, e, per gli altri impiegati o salariati, dalle rispettive amministrazioni, senza obbligo di sentire la Commissione di disciplina.

Il segretario, gli impiegati o salariati del comune, della provincia e dei consorzi, incorrono senz'altro, nella destituzione, esclusa qualunque procedura disciplinare:

a) per qualsiasi condanna passata in giudicato, riportata per delitti contro la personalità dello Stato, per violenza carnale, corruzione di minorenni, atti osceni e di libidine violenti, tratta, costrizione alla prostituzione, sfruttamento di prostitute, lenocinio; per delitti di peculato, concussione, corruzione, falsità, furto, truffa e appropriazione indebita;

b) per qualsiasi condanna che porti seco la interdizione perpetua dai pubblici uffici o la libertà vigilata.

In caso di assegnazione al confino o di ammonizione, l'impiegato o salariato è sospeso di diritto e sottoposto a procedimento disciplinare.

Il segretario, gli impiegati o salariati del comune, della provincia e dei consorzi licenziati dal servizio, o destituiti ai sensi del presente articolo, non possono concorrere ad alcun altro impiego nelle amministrazioni dello Stato, dei comuni, delle provincie e dei consorzi. 



Art. 248.

Il segretario comunale, gli impiegati e salariati del comune, della provincia e dei consorzi che, per manifestazioni compiute in ufficio o fuori di ufficio, non diano piena garanzia di fedele adempimento dei propri doveri o si pongano in condizioni di incompatibilità con le generali direttive politiche del Governo, possono essere dispensati dal servizio.

Per i segretari comunali iscritti nel ruolo nazionale la dispensa è decretata dal Ministro dell'Interno; per i segretari iscritti nei ruoli provinciali e per gli altri impiegati e salariati è decretata dal Prefetto. All'interessato deve essere assegnato un termine per la presentazione delle sue discolpe.

Il provvedimento di dispensa è definitivo. 



Art. 249.

Quando la gravità dei fatti lo esiga, il segretario comunale e gli impiegati e salariati dei comuni, delle provincie, o dei consorzi possono essere sospesi dall'ufficio fino a giudizio definitivo, dalla data della sentenza od ordinanza di rinvio a giudizio, ovvero dalla data della citazione diretta del pubblico ministero, quando vengono sottoposti a procedimento penale per uno dei reati di cui all'articolo 8 e devono essere immediatamente sospesi dalla data del mandato di cattura, quando siano sottoposti a giudizio per qualsiasi delitto.

La sospensione è applicata dal Prefetto per il segretario comunale e dal Capo dell'amministrazione per gli altri impiegati e salariati.

Essa ha carattere cautelativo, ed importa la temporanea sospensione dal grado e la privazione dei relativi emolumenti. Alla moglie od ai figli minorenni del giudicabile può essere però concesso un assegno alimentare, in misura non superiore ad un terzo dello stipendio o del salario.

Se il procedimento penale ha termine con ordinanza o sentenza definitiva, che escluda l'esistenza del fatto imputato, o, pur ammettendolo, escluda che il segretario, impiegato o salariato vi abbia preso parte, la sospensione è revocata, ed egli riacquista il diritto agli emolumenti non percepiti, dedotto quanto sia stato corrisposto a titolo di assegno alimentare.

La revoca della sospensione fa riacquistare al segretario, impiegato o salariato l'anzianità perduta. Se durante la sospensione siano avvenute promozioni di personale che seguiva nel ruolo, i promossi rimangono al loro posto, ma al segretario, impiegato o salariato viene conferito il primo posto vacante di grado superiore, sempre quando egli sia, nelle forme prescritte, riconosciuto meritevole di promozione.

All'infuori dei casi contemplati nel terzo comma, l'ordinanza o la sentenza non osta all'eventuale procedimento disciplinare, e qualora questo porti alla sospensione dal grado, con privazione dello stipendio, deve essere scomputato il periodo di sospensione sofferto.

Il segretario, impiegato o salariato, condannato con sentenza passata in giudicato a pena restrittiva della libertà personale, quando non sia il caso di applicare nei suoi riguardi la revoca o la destituzione, è sospeso dal grado con privazione dello stipendio durante il periodo di espiazione della pena. 



Art. 250.

Il posto del segretario comunale, nonché dell'impiegato o salariato di un comune, di una provincia o di un consorzio dimesso per fine del periodo di esperimento, licenziato, dispensato dal servizio o dichiarato dimissionario d'ufficio, non può essere coperto, fuorché in via provvisoria, fino a quando non sia intervenuta una decisione definitiva sui ricorsi proposti contro il provvedimento adottato, ovvero non siano decorsi i termini per la produzione di detti ricorsi. 



TITOLO VI. Della responsabilità degli amministratori, degli impiegati e di chi maneggia denaro pubblico.

Art. 251.

Chiunque s'ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio del denaro di un comune, di una provincia o di un consorzio è

considerato, per questo solo fatto, contabile ed è sottoposto alla giurisdizione amministrativa, senza pregiudizio delle sanzioni penali comminate contro coloro che usurpano pubbliche funzioni. 



Art. 252.

Gli amministratori, che ordinano spese non autorizzate in bilancio, o non deliberate nei modi e nelle forme di legge, oppure ne contraggono l'impegno o danno esecuzione a provvedimenti non deliberati ed approvati nei modi di legge, ne rispondono in proprio ed in solido.

Nello stesso modo rispondono gli amministratori che, avendo adottate ed eseguite deliberazioni da essi dichiarate di urgenza o immediatamente esecutive, non ne abbiano poi ottenuto la ratifica o l'approvazione nei modi di legge.

Gli amministratori incorrono, altresì, nella responsabilità di cui ai comma precedenti quando abbiano deliberato, o, per quanto riguarda i consorzi, proposto lo stanziamento di entrate puramente figurative dirette a pareggiare fittiziamente il bilancio. 



Art. 253.

Gli amministratori incorrono nelle responsabilità di cui all'articolo precedente, anche quando ordinano spese finanziate con mutui, prima che gli organi competenti istituti mutuanti ne abbiano deliberata la concessione, ovvero spese fronteggiate con avanzi di amministrazione prima che i medesimi siano realizzati. Tale responsabilità si estende al segretario e al ragioniere, ove esista, a meno che essi dimostrino che il loro concorso nei provvedimenti suaccennati fu dato in seguito ad ordine scritto del Capo dell'amministrazione.

Il segretario del comune o della provincia ed il ragioniere, ove esista, sono soggetti a provvedimenti disciplinari, quando nella formazione del bilancio commettano errori di calcolo che non siano ritenuti scusabili, o includano, tra le obbligatorie, spese facoltative.

I ragionieri delle Prefetture, incaricati della revisione dei bilanci, sono personalmente responsabili quando omettano di rilevare le irregolarità sopraccennate e la mancanza del pareggio tra le entrate e le spese effettive ordinarie aumentate delle rate di ammortamento dei mutui in estinzione. Gli Ispettori del Ministero dell'Interno, nelle verifiche ordinarie e straordinarie, debbono accertare in qual modo procedano i servizi dei bilanci e dei conti ed elevare, a carico dei detti funzionari, le eventuali responsabilità, riferendone al Ministero dell'Interno. 



Art. 254.

Gli amministratori rispondono dei danni che abbiano arrecato ai rispettivi enti:

per aver proceduto a locazioni, alienazioni, acquisti, somministrazioni od appalti senza l'osservanza delle relative disposizioni di legge;

per aver trascurato l'applicazione e la riscossione di tributi e di entrate regolarmente deliberate. 



Art. 255.

Gli amministratori e gli impiegati dei comuni, delle provincie e dei consorzi sono tenuti a rimborsare gli enti delle indennità corrisposte a commissari, di cui sia stato disposto l'invio per causa ad essi imputabile. 



Art. 256.

Gli amministratori, che emettono titoli cambiari per somme eccedenti i limiti consentiti dalla legge, sono in proprio ed in solido responsabili del debito risultante a carico dei rispettivi enti. 



Art. 257.

Gli amministratori elle intraprendono o sostengono una lite, quando la relativa deliberazione non sia stata approvata dagli organi competenti nei casi e nelle forme di legge, sommo responsabili in proprio e in solido delle spese e dei danni. 



Art. 258.

Le somme delle quali gli amministratori e tutti coloro in genere che abbiano maneggiato pubblico denaro siano dichiarati contabili sono riscosse nei modi e nelle forme stabiliti per le entrate patrimoniali. 



Art. 259.

Gli amministratori e gli impiegati dei comuni, delle provincie e dei consorzi sono responsabili delle carte e documenti loro affidati.

Occorrendo di consegnarli ad altri per servizio pubblico, dovrà farsene constare mediante apposito verbale, osservando le forme stabilite dai regolamenti di amministrazione.

Chiunque a qualsiasi titolo sia in possesso di carte e documenti di pertinenza di un comune provincia o consorzio, ne risponde ad ogni effetto di legge, fino a che non ne ottenga regolare discarico.

L'autorità giudiziaria, su richiesta del Prefetto, procede all'immediato sequestro delle carte e documenti presso i detentori. 



Art. 260.

Sulle responsabilità previste negli articoli precedenti, e su ogni altra dipendente dalla conservazione e gestione del patrimonio comunale, provinciale e consorziale pronunzia il Consiglio di Prefettura.

Le relative procedure possono essere iniziate d'ufficio o sopra richiesta dell'autorità di vigilanza e definite anche separatamente dall'esame e dal giudizio dei conti.

Contro la decisione del Consiglio di Prefettura è ammesso ricorso alla Corte dei conti. 



Art. 261.

Gli amministratori e gli impiegati dei comuni delle provincie e dei consorzi, nonché delle istituzioni amministrate o dipendenti dagli enti predetti, sono responsabili dei danni recati, con dolo o colpa grave, all'ente o a terzi, verso i quali l'ente stesso debba rispondere.

Se il fatto dannoso sia avvenuto per il dolo o la colpa grave di più amministratori o di più impiegati, essi sono tenuti in solido al risarcimento.

Tuttavia, se le colpe dei responsabili non siano eguali, potrà porsi a carico di tutti o di alcuni di essi una parte proporzionale del danno arrecato. 



Art. 262.

Sono esenti da responsabilità i componenti dei collegi amministrativi, che per legittimi motivi non abbiano preso parte alle deliberazioni o abbiano fatto constare in tempo nel verbale del loro motivato dissenso o dei richiami o proposte fatte per evitare l'atto da cui è derivato il danno. 



Art. 263.

Qualora il fatto dannoso sia stato commesso dall'impiegato nell'esercizio delle attribuzioni esclusivamente inerenti all'ufficio da esso coperto, i superiori gerarchici e gli amministratori non rispondono dell'atto stesso, purché la destinazione all'ufficio sia avvenuta con la piena osservanza delle prescrizioni della legge e dei regolamenti e non vi sia colpa grave per quanto si riferisce al dovere di vigilanza. 



Art. 264.

L'accertamento dei danni arrecati ai comuni, alle provincie od ai consorzi, con dolo o colpa grave, dai rispettivi amministratori od impiegati, è fatto, in via amministrativa, d'ufficio o sopra richiesta dell'autorità di vigilanza, dalla Giunta provinciale amministrativa, che dichiara quali persone ne appariscano responsabili e per quale ammontare.

Le deliberazioni della Giunta provinciale amministrativa non pregiudicano le ragioni dell'ente e quelle degli amministratori e degli impiegati, ma valgono ad ottenere dalla autorità giudiziaria provvedimenti conservativi.

Il tribunale in camera di consiglio può anche autorizzare l'iscrizione ipotecaria sui beni delle persone indicate come responsabili. Tuttavia i provvedimenti suaccennati cessano di avere efficacia se, entro il termine di due anni dalla loro emanazione, non sia proposta, azione giudiziaria contro i dichiarati responsabili.

La domanda pei provvedimenti conservativi e per l'iscrizione ipotecaria, nonché l'azione giudiziaria per responsabilità, può

essere promossa dall'autorità di vigilanza, quando l'ente che si presume danneggiato, nonostante l'invito dell'autorità medesima, ometta di provvedere.

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli amministratori e agli impiegati delle istituzioni amministrate o dipendenti dai comuni, dalle provincie e dai consorzi. 



Art. 265.

L'azione per far valere la responsabilità nei casi previsti agli articoli 261, 263 e 264, per quanto si riferisce ai danni, è di competenza dell'autorità giudiziaria e si prescrive in cinque anni dal giorno nel quale avvenne il fatto dannoso. 



TITOLO VII. Disposizioni comuni alle amministrazioni comunali, provinciali e consorziali.

CAPO 1°. DELLE CIRCOSCRIZIONI AMMINISTRATIVE E DELLA RAPPRESENTANZA.

Art. 266.

Le denominazioni delle provincie, dei comuni, delle frazioni e delle borgate e le sedi municipali sono determinate con decreto Reale, sentiti in ogni caso gli enti interessati e il rettorato provinciale. 



Art. 267.

I ricorsi per contestazioni di confini fra comuni o provincie sono decisi con decreto Reale, udito il Consiglio di Stato.

Contro il provvedimento è ammesso il ricorso, anche in merito, al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, ovvero il ricorso straordinario al Re. 



Art. 268.

L'ordinamento dei comuni e delle provincie non può subire modifiche per effetto di variazioni della popolazione residente, se queste non risultino da un censimento ufficiale.

Le modifiche sono disposte con decreto del Prefetto. 



Art. 269.

Le donne sono escluse dagli uffici di Podestà, vice-podestà, delegato del Podestà, Preside, vice-preside, rettore, amministratore di consorzi, nonché di componente della Giunta provinciale amministrativa. 



Art. 270.

Gli amministratori dei comuni, delle provincie, dei consorzi, nonché i consultori dei comuni, rimangono sospesi dalle loro funzioni dalla data della sentenza di rinvio a giudizio, ovvero dalla data del decreto di citazione a comparire all'udienza sino all'esito del giudizio, qualora vengano sottoposti a procedimento penale per alcuno dei reati previsti negli articoli 8 nn. 7 e 8, e 44 n. 11, o per qualsiasi altro delitto punibile con una pena restrittiva della libertà personale, della durata superiore nel minimo ad un anno.

Rimangono pure sospesi, quando contro di essi sia emesso mandato di cattura, o quando ne sia legittimato l'arresto per qualsiasi reato. 



Art. 271.

Gli amministratori dei comuni, delle provincie e dei consorzi, nonché i consultori dei comuni, decadono di pieno diritto dall'ufficio quando siano condannati per uno dei delitti previsti negli articoli 8 e 44, o per qualsiasi altro reato, ad una pena restrittiva della libertà personale superiore a tre mesi. 



Art. 272.

Gli uffici di Podestà e vice-podestà sono incompatibili con quelli di Preside e vice-preside nella provincia. 



Art. 273.

Ogni comune e ogni provincia ha uno o più messi.

Il messo deve essere maggiorenne.

La nomina è approvata con decreto del Prefetto.

Il messo comunale e quello provinciale sono autorizzati à notificare gli atti delle rispettive amministrazioni per cui non siano prescritte speciali formalità.

I messi dei comuni e delle provincie possono anche notificare atti nell'interesse di altre amministrazioni pubbliche che ne facciano richiesta a quella da cui essi rispettivamente dipendono.

I referti del messo fanno fede sino a querela di falso.

I consorzi, per la notifica degli atti per i quali non siano prescritte speciali formalità, si avvalgono dei messi dei comuni e delle provincie facenti parte del consorzio.

Possono, altresì, avvalersi dell'opera dei messi dipendenti da altri comuni e provincie nel cui territorio gli atti stessi debbano essere notificati, facendone richiesta alle rispettive amministrazioni. 



Art. 274.

Salvo che non sia disposto altrimenti, i comuni e le provincie sono tenuti a compiere senza corrispettivo gli atti che siano loro commessi dalla legge nell'interesse generale. 



CAPO 2°. DELLE ADUNANZE E DELLE DELIBERAZIONI.

Art. 275.

Le adunanze delle consulte, dei rettorati, delle assemblee e dei consigli direttivi dei consorzi non sono pubbliche. Per la validità di esse è necessario l'intervento di almeno la metà dei membri assegnati a ciascun collegio.

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. Nelle votazioni palesi dei rettorati, delle assemblee e dei consigli direttivi dei consorzi, a parità di voti, prevale il voto del presidente.

Alle adunanze assiste, rispettivamente, il segretario del comune, della provincia o del consorzio. 



Art. 276.

I membri del rettorato, dell'assemblea e del consiglio direttivo dei consorzi e quelli della consulta comunale votano ad alta voce per appello nominale o per alzata e seduta.

Le deliberazioni concernenti persone si prendono a scrutinio segreto.

Le schede bianche o non leggibili si computano solo per determinare il numero dei votanti.

Terminate le votazioni, il presidente ne accerta e proclama l'esito.

In nessun caso si può procedere a ballottaggio, salvo che la legge non disponga altrimenti. 



Art. 277.

Chi presiede le adunanze è investito di potere discrezionale per assicurare l'osservanza delle leggi e per mantenere l'ordine e la regolarità delle discussioni e delle deliberazioni.

Ha facoltà di sospendere e di sciogliere le adunanze, facendone redigere processo verbale da trasmettere al Prefetto. 



Art. 278.

Nessuna proposta può essere sottoposta a deliberazione di un collegio amministrativo deliberante o consultivo, se non sia stata compresa nell'ordine del giorno e, salvo i casi di urgenza, se gli atti relativi non siano stati messi a disposizione dei membri del collegio almeno ventiquattro ore prima. 



Art. 279.

Gli amministratori dei comuni, delle provincie e dei consorzi, nonché i consultori e i membri della Giunta provinciale amministrativa devono astenersi dal prendere parte alle deliberazioni riguardanti liti o contabilità loro proprie verso i corpi cui appartengono e verso gli stabilimenti dai medesimi amministrati, o soggetti alla loro amministrazione o vigilanza; come pure quando si tratta d'interesse proprio, o d'interesse, liti o contabilità dei loro parenti od affini sino al quarto grado, o del coniuge, o di conferire impieghi ai medesimi.

Il divieto di cui sopra importa anche l'obbligo di allontanarsi dalla sala delle adunanze durante la trattazione di detti affari.

Le disposizioni, di cui ai comma precedenti, si applicano anche al segretario del comune, della provincia e del consorzio. 



Art. 280.

I processi verbali delle deliberazioni sono stesi dal segretario.

Quando si tratta di deliberazioni di organi collegiali i processi verbali devono indicare i punti principali delle discussioni ed il numero dei voti resi prò e contro ogni proposta. Essi sono letti all'adunanza e dalla medesima approvati.

I processi verbali sono firmati dal Podestà, dal Preside o dal Presidente dell'organo collegiale e dal segretario. 



Art. 281.

Ogni membro ha diritto che nel verbale si faccia constare del suo voto e dei motivi che lo hanno determinato, nonché di chiedere le opportune rettificazioni. 



Art. 282.

Le deliberazioni che importino modifiche o revoca di deliberazioni esecutive, si hanno come non avvenute, ove esse non facciano espressa menzione della revoca o della modifica. 



Art. 283.

Ogni collegio può incaricare uno o più dei suoi membri di riferire sopra oggetti che esigano indagini od esame speciale. 



Art. 284.

Le deliberazioni dei comuni, delle provincie e dei consorzi, che importino spese, devono indicare l'ammontare di esse e i mezzi per farvi fronte.

Quelle per lavori od acquisti devono anche indicare il modo di esecuzione ed essere corredate di appositi progetti, perizie o preventivi; questi ultimi possono anche essere redatti in forma sommaria, quando trattisi di forniture o di lavori di lieve importanza, la cui spesa presunta non superi le lire 5.000.

Qualsiasi variazione o modifica, ai progetti, perizie o preventivi e ai relativi contratti deve essere approvata dagli stessi organi che li hanno deliberati. 



Art. 285.

I progetti per le opere pubbliche dei comuni, delle provincie e dei consorzi sono compilati dagli uffici tecnici rispettivi.

Qualora manchino tali uffici, ovvero quando la speciale natura delle opere, o particolari motivi d'urgenza lo rendano necessario, la compilazione dei progetti può essere affidata a professionisti privati. L'incarico di compilare un progetto non conferisce titolo al privato professionista per la direzione e l'esecuzione dell'opera.

Quando si tratti di opere di notevole importanza, il progetto esecutivo deve essere preceduto da un progetto di massima che consenta la valutazione della entità della spesa in relazione alla possibilità di farvi fronte. Nei casi in cui la possibilità risulti evidente, il Prefetto può autorizzare la deroga a tale norma.

I progetti di massima ed esecutivi di opere pubbliche dei comuni, delle provincie e dei consorzi, d'importo superiore a lire 1.000.000, quando all'esecuzione dei lavori si provveda con asta pubblica o licitazione privata, ovvero d'importo superiore a lire 500.000, quando all'esecuzione dei lavori si provveda a trattativa privata o in economia, devono riportare il parere favorevole del Consiglio superiore dei lavori pubblici.

Il detto parere è richiesto anche quando si tratti di progetti parziali per un'opera, la cui spesa complessiva si preveda superiore ai limiti suindicati, salvo che tali progetti costituiscano esecuzione di un progetto di massima, sul quale il Consiglio superiore dei lavori pubblici abbia già espresso parere favorevole.

I progetti, sono trasmessi al Ministero dei Lavori pubblici pel tramite del Prefetto.

Non è necessario provocare un nuovo parere per gli aumenti di spesa che si verifichino durante l'esecuzione delle opere, quando l'importo di essi non superi il quinto del preventivo.

I progetti di massima ed esecutivi di opere pubbliche dei comuni, delle provincie e dei consorzi devono riportare il parere favorevole dell'ingegnere capo del Genio civile:

a) se il loro importo superi le lire 20.000, quando si tratti di comuni con popolazione non superiore ai 100.000 abitanti, o di consorzi di comuni con popolazione complessiva non superiore a 100.000 abitanti;

b) se il loro importo superi le lire 50.000, quando si tratti di provincie, di comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, o di consorzi di comuni con popolazione complessiva superiore a 100.000 abitanti. 



Art. 286.

Per lavori o forniture che richiedano competenza o mezzi di esecuzione speciali i comuni, le provincie e i consorzi possono, previa autorizzazione del Prefetto, invitare le ditte, ritenute idonee, a presentare, in base a prestabilite norme di massima, i progetti tecnici e a dichiarare a quali condizioni siano disposte ad eseguirli.

La deliberazione che bandisce tale forma di appalto ed il successivo invito devono precisare le modalità dell'esame dei progetti e delle offerte, che può essere anche deferito ad apposita commissione.

Nella scelta tra i vari progetti presentati, si deve tener conto di tutti gli elementi tecnici ed economici delle singole offerte e delle garanzie di capacità e serietà che presentano gli offerenti.

L'aggiudicazione non è impegnativa per l'ente finché non sia intervenuta l'approvazione del Prefetto.

Nessun compenso o rimborso spetta alle ditte concorrenti per la compilazione dei progetti presentati. 



Art. 287.

Chiunque intenda eseguire opere che possano comunque interessare la sicurezza e la solidità di costruzioni, di cui le leggi pongano il ristabilimento o la riparazione a carico di enti pubblici locali, deve ottenere il consenso preventivo degli enti stessi.

La inosservanza di tale regola da diritto all'ente di ottenere dal giudice la immediata inibizione del prosieguo delle opere, salvo l'azione di risarcimento di danni.

Il consenso è dato con deliberazione soggetta alle stesse regole prescritte per le opere eseguite a spese dirette degli enti.

Contro le deliberazioni aventi per oggetto l'esecuzione delle opere previste nel presente articolo è ammesso ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale. 



Art. 288.

Sono nulle le deliberazioni prese in adunanze illegali, o adottate sopra oggetti estranei alle attribuzioni degli organi deliberanti, o che contengano violazioni di legge. 



CAPO 3°. DELLA FINANZA E CONTABILITÀ.

SEZIONE 1ª. Del patrimonio.

Art. 289.

Le amministrazioni comunali e provinciali devono tenere al corrente un esatto inventario di tutti i beni demaniali e patrimoniali, mobili ed immobili, nonché un elenco diviso per categorie, secondo la diversa natura dei beni ai quali si riferiscono, di tutti i titoli, atti, carte e scritture relative al patrimonio ed alla sua amministrazione. L'inventario dei beni demaniali è costituito da uno stato descrittivo dei medesimi, quello dei beni patrimoniali da apposito registro di consistenza.

Quando il comune o la provincia amministri istituzioni speciali ai sensi degli articoli 59, 132 e 135, l'inventario dei beni di ciascuna istituzione dev'essere distinto da quello degli altri e da quelli del comune o della provincia. Nei casi di cui agli articoli 36 e 37 devono tenersi distinti inventari per ciascuno dei comuni riuniti o per le frazioni che abbiano patrimonio e spese separate.

Sono altresì separati gli inventari dei beni di spettanza delle frazioni ai sensi dell'articolo 26 della legge 16 giugno 1927, n. 1766.

Gli inventari sono firmati dal segretario e dal ragioniere, dove esista, e sono vidimati dal Podestà o dal Preside. Essi sono riveduti di regola ogni dieci anni: il Podestà o il Preside può sempre disporne la revisione.

Dell'esattezza dell'inventario, delle successive aggiunte e modificazioni e della conservazione dei titoli, atti, carte e scritture relative al patrimonio sono personalmente responsabili il Podestà o il Preside, il segretario del comune o della provincia, nonché il ragioniere, dove esista.

Il riepilogo dell'inventario è allegato al bilancio di previsione e al conto consuntivo.

Col provvedimento di approvazione del conto consuntivo, il Consiglio di prefettura pone in rilievo il risultato economico dell'esercizio e le variazioni che la gestione del bilancio ha determinato rispetto ai beni demaniali ed a quelli patrimoniali del comune o della provincia. 



Art. 290.

I beni patrimoniali comunali e provinciali devono, di regola, essere dati in affitto.

In sede di esame dei bilanci di previsione la Giunta provinciale amministrativa accerta che i fitti dei fondi rustici ed urbani siano adeguati all'importanza di questi, tenuto conto anche dei carichi tributari e delle spese di manutenzione, e, qualora riconosca che i cespiti in parola siano suscettivi d'incremento, invita l'amministrazione a provvedere alla revisione in un termine perentorio, decorso il quale inutilmente, promuove i provvedimenti di ufficio da parte del Prefetto.

Qualora lo richieda la speciale condizione dei luoghi, il comune può ammettere la generalità degli abitanti a continuare il godimento in natura del prodotto dei suoi beni, ma deve formare un regolamento per determinare le condizioni dell'uso e subordinarlo al pagamento di un corrispettivo.

Il corrispettivo non può, in alcun caso, essere inferiore al carico delle imposte e sovrimposte e delle spese di custodia e manutenzione sostenute dal comune per i detti beni.

I corrispettivi in natura per i beni comunali, comunque dovuti, debbono essere sottoposti a revisione alla fine di ciascun triennio dall'entrata in vigore del presente testo unico. 



Art. 291.

Le somme eccedenti i bisogni ordinari dei comuni e delle provincie debbono essere depositate ad interesse, di regola, presso la Cassa depositi e prestiti, le Casse di risparmio ordinarie, le Casse postali di risparmio, l'Istituto di emissione e gli Istituti di credito di diritto pubblico.

La Giunta provinciale amministrativa, sentito l'Istituto di emissione, può autorizzare il deposito di dette somme anche presso altri Istituti di credito di notoria solidità. La deliberazione della Giunta provinciale amministrativa deve essere omologata dal Prefetto.

Le somme provenienti dall'alienazione di beni, da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, comunque, da cespiti da investirsi a patrimonio, debbono essere impiegate in titoli nominativi dello Stato: è vietato l'acquisto di titoli di debiti pubblici esteri.

Le somme suddette possono, tuttavia, con l'autorizzazione della Giunta provinciale amministrativa, essere impiegate nell'estinzione di passività onerose o nel miglioramento del patrimonio.

Dell'inosservanza delle disposizioni del primo e del terzo comma del presente articolo sono personalmente responsabili il Podestà o il Preside e il segretario del comune o della provincia, nonché, il ragioniere, ove esista. 



SEZIONE 2ª. Dei servizi e dei contratti.

Art. 292.

I comuni e le provincie possono assumere, nei casi e nei modi stabiliti dalla legge, l'impianto e l'esercizio diretto dei pubblici servizi.

I comuni possono assumere anche la costruzione di case e alberghi popolari. 



Art. 293.

I servizi che, per loro natura, possono farsi in economia sono determinati e retti da speciali regolamenti. 



Art. 294.

Le amministrazioni dei comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti, o che, pure non avendo popolazione superiore ai 20.000 abitanti, sono capoluoghi di provincia, e le amministrazioni delle provincie devono compilare un capitolato generale che contenga le norme per le alienazioni, le locazioni, gli acquisti e gli appalti di lavori e forniture, uniformandolo, in quanto possibile, alle norme del capitolato generale per l'amministrazione dello Stato. Tale capitolato deve essere approvato dalla Giunta provinciale amministrativa, sentito il Consiglio di Prefettura.

Pei comuni con popolazione non superiore ai 20.000 abitanti e che non siano capoluoghi di provincia il capitolato generale può essere predisposto e reso obbligatorio dalla Giunta provinciale amministrativa, sentito il Consiglio di Prefettura.

Per i lavori che si eseguono col concorso o col sussidio dello Stato nella spesa, i comuni devono, in ogni caso, adottare il capitolato generale in vigore per le opere dipendenti dal Ministero dei Lavori pubblici. 



Art. 295.

In nessun contratto per forniture, trasporti o lavori si può stipulare l'obbligo di far pagamenti, se non in ragione dell'opera prestata o della materia fornita.

Non sono compresi in questo divieto i contratti che convenga fare con case o stabilimenti commerciali o industriali di notoria solidità, presso cui non sia in uso l'assumere l'incarico dei lavori o di provviste senza anticipazione di parte del prezzo. 



Art. 296.

I contratti che eccedono i limiti indicati negli articoli 87 e 140 non sono impegnativi per l'ente senza il visto del Prefetto, il quale deve accertarsi che siano state osservate le forme prescritte.

A tale scopo detti contratti devono essere trasmessi al Prefetto in copia integrale entro cinque giorni dalla stipulazione.

Per gravi motivi di interesse dell'ente, o per altri gravi motivi di interesse pubblico il Prefetto può sempre negare l'esecutività dei contratti, quantunque riconosciuti regolari.

I provvedimenti del Prefetto sono definitivi. 



Art. 297.

Il parere del Consiglio di prefettura deve essere sentito anche sui contratti già resi esecutivi senza il parere del Consiglio medesimo, quando debbano esservi apportate modificazioni che ne elevino l'ammontare complessivo oltre i limiti indicati nell'articolo 88 per i comuni, e nell'articolo 141 per le provincie. 



Art. 298.

Ove si voglia rescindere o variare un contratto, sul quale sia stato sentito il Consiglio di prefettura, per causa in esso non preveduta, è necessario promuovere nuovamente l'avviso del consiglio stesso. 



SEZIONE 3ª. Dei mutui.

Art. 299.

I comuni e le provincie non possono contrarre mutui se non alle condizioni seguenti:

1° che abbiano per scopo di provvedere a opere pubbliche di carattere obbligatorio, debitamente autorizzate e che i relativi progetti tecnici abbiano riportato, oltre il visto dell'Ingegnere capo del Genio civile, il parere favorevole del Consiglio superiore dei lavori pubblici nei casi in cui esso sia prescritto a norma dell'articolo 285. Prima di concedere l'approvazione nei riguardi di tali mutui, l'autorità tutoria deve accertare che si è già provveduto, con mezzi adeguati, al finanziamento di altre opere pubbliche improrogabili, eventualmente in corso di esecuzione;

2° che abbiano per oggetto il pagamento di debiti scaduti, ovvero di debiti dipendenti da condanne o da transazioni regolarmente approvate e, per le provincie, di provvedere a spese straordinarie ed obbligatorie, o che riguardino, in ogni caso, l'acquisto di stabili per pubblico servizio o altre finalità previste da leggi speciali;

3° che sia garantito l'ammortamento, determinando i mezzi per provvedervi, nonché i mezzi per il pagamento degli interessi.

Sono considerati come mutui i contratti di appalto nei quali sia stabilito che il pagamento sarà eseguito in più di cinque anni, con o senza interessi.

Le deliberazioni concernenti operazioni di mutuo adottate dai rettorati delle provincie, i cui bilanci siano pareggiati con sovrimposte comprese nel limite normale, sono soggette all'approvazione del Ministro dell'Interno, su parere della Giunta provinciale amministrativa.

Quando i bilanci siano pareggiati con sovrimposte eccedenti il limite normale, sono soggette all'approvazione del Ministro dell'Interno di concerto con quello delle Finanze e con la procedura di cui all'articolo 306, ultimo comma. 



Art. 300.

Salvo i casi previsti da leggi speciali, nessun mutuo può essere contratto dai comuni se gl'interessi di esso, aggiunti a quelli dei debiti o mutui di qualunque natura precedentemente contratti, facciano giungere le somme da iscrivere in bilancio, per il servizio degli interessi, ad una cifra superiore al quarto delle entrate effettive ordinarie, valutate in base al conto consuntivo dell'anno precedente alla deliberazione relativa al mutuo.

I mutui contratti con titoli cambiari non possono essere autorizzati per un importo superiore all'ottava parte delle entrate effettive ordinarie del comune, o della provincia, valutate nei modi sopra indicati.

Salvo i casi previsti da leggi speciali, nessun mutuo può essere contratto dalle provincie se gli interessi e la rata di ammortamento, aggiunti a quelli dei debiti o mutui di qualsiasi natura precedentemente contratti, facciano ascendere le somme da iscriversi in bilancio per il servizio degli interessi e dell'ammortamento ad una cifra superiore ai due terzi del limite normale della sovrimposta fondiaria.

I comuni e le provincie non possono contrarre mutui in cartelle o altri titoli negoziabili senza apposita autorizzazione da concedersi con decreto del Ministro delle Finanze di concerto con il Ministro dell'Interno, udita la Commissione centrale per la finanza locale, nonché la Giunta provinciale amministrativa. Tale autorizzazione deve essere chiesta dai comuni e dalle provincie prima di qualsiasi trattativa per l'emissione ed il collocamento del prestito. Del decreto di autorizzazione dev'essere fatta espressa menzione sulle cartelle o sugli altri titoli del prestito.

Per la validità delle cartelle di debito comunale o provinciale, e d'ogni altro titolo nominativo o al portatore, nonché per la validità dei titoli cambiarii, occorre la firma del Prefetto, al solo scopo di garantire l'ottenuta autorizzazione.

Quando manchino di altre risorse, i comuni possono procurarsi i mezzi necessari per l'assunzione diretta dei pubblici servizi, contraendo mutui con la Cassa depositi e prestiti o con altri Istituti autorizzati dalle leggi.

Gli interessi di questi mutui non si computano agli effetti della limitazione stabilita dal primo comma del presente articolo. 



SEZIONE 4ª Dell'esercizio finanziario: bilanci e conti.

Art. 301.

L'esercizio finanziario comincia col 1° gennaio e termina col 31

dicembre dell'anno stesso. Però, agli effetti della riscossione delle entrate accertate entro il 31 dicembre e della liquidazione e pagamento delle spese impegnate entro la stessa data, la chiusura dei conti è protratta fino al 31 gennaio dell'anno successivo, nel qual giorno l'esercizio stesso è definitivamente chiuso. 



Art. 302.

L'esercizio comprende tutte le operazioni che si verificano durante il periodo cui esso si riferisce, e la relativa contabilità distingue quelle che riguardano la gestione del bilancio da quelle che attengono alle variazioni nell'ammontare e nella specie del patrimonio. 



Art. 303.

Le entrate e le spese che si inscrivono in bilancio rappresentano la competenza dell'esercizio, cioÈ, per le entrate, quanto si crede che potranno produrre durante l'esercizio i diversi cespiti di entrata, e, per le spese, quelle che si prevede di dover fare nel corso del suddetto periodo.

Appartengono al conto del bilancio le entrate accertate e scadute, le spese ordinate e liquidate e quelle impegnate nello stesso periodo di tempo, le riscossioni degli esattori e tesorieri, i versamenti nella tesoreria del comune e della provincia e i pagamenti effettuati nel periodo sopra indicato.

Appartengono al conto generale del patrimonio: il valore degli immobili, giusta i relativi registri di consistenza, e quello dei mobili, del materiale ed altre attività risultanti dagli inventari, i crediti e debiti e le variazioni di essi, sia che provengano dalla gestione del bilancio, sia che si verifichino per altra causa. 



Art. 304.

Le contabilità delle istituzioni speciali amministrate direttamente dal comune o dalla provincia fanno parte del bilancio. 



Art. 305.

I bilanci comunali e provinciali debbono essere deliberati entro il 15 ottobre dell'anno precedente a quello cui si riferiscono.

Trascorso il detto termine, la compilazione del bilancio è deferita al Prefetto, che vi provvede per mezzo di un commissario.

Il commissario accerta anche le ragioni dell'adempimento e ne riferisce al Prefetto per gli eventuali provvedimenti da adottarsi a carico del segretario e del ragioniere. 



Art. 306.

Le deliberazioni del Podestà o del rettorato provinciale, relative all'applicazione delle sovrimposte fondiarie, devono essere pubblicate per copia all'albo pretorio per otto giorni e, durante lo stesso termine, il bilancio dev'essere depositato in segreteria a disposizione del pubblico: la deliberazione del rettorato provinciale dev'essere inserita in sunto nel «Foglio degli annunzi legali della provincia».

Qualsiasi contribuente può reclamare contro le deliberazioni concernenti l'applicazione della sovrimposta: il reclamo è proposto alla Giunta provinciale amministrativa per le sovrimposte comunali;

al Ministro dell'Interno per le sovrimposte provinciali.

Il termine per la presentazione del reclamo è di venti giorni decorrenti dall'ultimo della pubblicazione nell'albo pretorio per le deliberazioni comunali, e da quello dell'inserzione nel «Foglio annunzi legali» per quelle provinciali.

Le autorizzazioni a sovrimporre alle impone erariali sui terreni e sui fabbricati fino al terzo limite, per i comuni, ed entro il limite normale, per le provincie, sono date, rispettivamente, dalla Giunta provinciale amministrativa e dal Ministro dell'Interno, udita la Giunta provinciale amministrativa.

La Giunta provinciale amministrativa ed il Ministro dell'Interno esaminano la regolarità dei singoli stanziamenti e, previa notificazione dei propri rilievi alle amministrazioni interessate per le loro eventuali controdeduzioni, decidono sui reclami ed apportano al bilancio le modificazioni necessarie per assicurarne il pareggio e per garantire l'andamento dei servizi obbligatori, provvedendo, nei riguardi delle spese, a norma degli articoli 314, 320 e 321.

Le decisioni della Giunta provinciale amministrativa ed i decreti del Ministro dell'Interno sono, a cura delle amministrazioni interessate, pubblicati all'albo pretorio per otto giorni; i decreti del Ministro dell'interno sono, inoltre, inseriti, per sunto, nel «Foglio periodico degli annunzi legali».

Contro la decisione della Giunta provinciale amministrativa è

ammesso ricorso, anche per il merito, nel termine di giorni venti, al Ministro dell'Interno, da parte del Prefetto, del Podestà e di qualunque contribuente, ancorché non abbia preventivamente reclamato contro la deliberazione del comune.

Per i comuni il termine per il ricorso decorre dalla data di ricevimento della decisione tutoria; pei contribuenti decorre dall'ultimo della pubblicazione di cui al sesto comma.

I decreti del Ministro dell'Interno sui ricorsi contro le decisioni della Giunta provinciale amministrativa, da adottarsi, nei casi di autorizzazione alle eccedenze delle sovrimposte, di concerto con il Ministro per le Finanze, previo parere della Commissione centrale per la finanza locale, e quelli adottati dallo stesso Ministro per l'autorizzazione delle sovrimposte provinciali sono definitivi e contro di essi è ammesso soltanto il ricorso per legittimità al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. Tutti i termini per il ricorso e per il procedimento innanzi al Consiglio di Stato sono ridotti a metà.

La sezione pronunzia in camera di consiglio sugli atti e sulle memorie presentate dalle parti, senza che occorra ministero di avvocato.

Le autorizzazioni alle provincie per le sovrimposte eccedenti il limite normale sono date, con l'esercizio di tutti i poteri indicati nel quarto comma, dal Ministro dell'Interno di concerto col Ministro delle finanze, su parere della Giunta provinciale amministrativa, che deve emetterlo entro il 31 ottobre, e udita la Commissione centrale per la finanze locale. Il decreto del Ministro dev'essere pubblicato nel «Foglio degli annunzi legali della provincia» ed è impugnabile nei modi e termini previsti nei due comma precedenti. 



Art. 307.

Al bilancio deve essere allegata una tabella dell'avanzo o disavanzo degli esercizi precedenti, con la dimostrazione della condizione di esigibilità dei residui attivi.

L'avanzo di amministrazione non può essere impiegato, se non in spese che abbiano carattere straordinario e transitorio per un solo esercizio. Di tali spese devono essere indicati nella suddetta tabella i corrispondenti articoli del bilancio, e dei relativi fondi non si può disporre durante lo esercizio, se non quando sia dimostrata, con la deliberazione che approva il conto consuntivo dell'ultimo esercizio chiuso, l'effettiva disponibilità dell'avanzo applicato al bilancio, ed a misura che l'avanzo stesso venga realizzato.

L'applicazione del disavanzo risultante dalla detta tabella è obbligatoria.

Quando i risultati dell'ultimo esercizio chiuso, in confronto all'avanzo o al disavanzo inscritto nel bilancio, siano tali da alterarne il pareggio, il Podestà o il rettorato deve deliberare i mezzi per assestare il bilancio stesso. La relativa deliberazione è sottoposta all'approvazione delle autorità competenti ad autorizzare l'applicazione delle sovrimposte fondiarie.

Alla stessa approvazione sono soggette le deliberazioni, con le quali si apportino al bilancio le variazioni dipendenti dal maggior avanzo o dal minor disavanzo risultante dal conto consuntivo dell'ultimo esercizio chiuso in confronto dell'avanzo o disavanzo desunto, a suo tempo, dalla tabella di cui al primo comma del presente articolo. 



Art. 308.

Il tesoriere del comune e quello della provincia devono rendere il conto nel termine di tre mesi dalla chiusura dell'esercizio.

Qualora il conto non venga presentato entro tale termine, il Prefetto lo fa compilare d'ufficio, a spese del tesoriere, al quale applica, inoltre, una sanzione consistente nel pagamento di una somma da lire 1.000 a lire 10.000, il cui ammontare viene devoluto a favore delle casse di previdenza per le pensioni agii impiegati ed ai salariati degli enti locali. 



Art. 309.

Il conto è sottoposto all'esame di tre revisori.

Per i comuni i revisori sono nominati dal Prefetto fra i componenti la consulta municipale e, ove questa non sia costituita, fra persone che abbiano i requisiti per la nomina a consultore; per le provincie sono nominati nelle adunanze di settembre dal rettorato, anche all'infuori del proprio seno, purché tra persone che abbiano i requisiti per la nomina a rettore.

L'esame del conto dev'essere effettuato dai revisori entro il termine di due mesi. 



Art. 310.

Il Podestà e il rettorato debbono deliberare il conto entro un mese dalla presentazione della relazione dei revisori. Se la deliberazione non avviene entro tale termine, provvede il Prefetto, a mezzo di commissario. Il commissario accerta anche le ragioni della mancata deliberazione del conto e ne riferisce al Prefetto per i provvedimenti disciplinari da adottarsi a carico del segretario o del ragioniere, qualora la mancata deliberazione sia ad essi imputabile.

Della deliberazione del Podestà o del rettorato sul conto è data notizia al tesoriere, in quanto porti variazione nel carico o discarico, e agli amministratori che furono designati responsabili, con notifica per mezzo del rispettivo messo comunale o provinciale contenente invito a prenderne cognizione, entro trenta giorni, nella segreteria del comune o della provincia, insieme col conto e con tutti gli altri documenti che vi si riferiscono.

Contemporaneamente il Podestà od il Preside, a mezzo di avviso, da affiggersi per almeno otto giorni all'albo pretorio del comune o della provincia, informa il pubblico della avvenuta deliberazione sul conto e del deposito di esso con tutti gli atti e documenti che vi si riferiscono nei rispettivi uffici di segreteria. Entro il termine di otto giorni dall'ultimo del deposito il tesoriere e gli amministratori, nonché qualunque contribuente, possono presentare per iscritto, senza spesa, le loro deduzioni, osservazioni e reclami.

Trascorso il termine suddetto, il conto, con i documenti giustificativi della entrata e della spesa e con le deduzioni, osservazioni e reclami eventualmente presentati, o, in mancanza, con esplicita dichiarazione che nessuna deduzione, osservazione o reclamo venne presentato nei termini prescritti, è trasmesso dal Podestà o dal Preside al Prefetto ed è sottoposto al giudizio del Consiglio di Prefettura, il quale decide nel termine di sei mesi, sentite, ove lo richiedano, le parti interessate.

La decisione del Consiglio di Prefettura viene notificata e pubblicata nei modi e nei termini di cui ai comma secondo e terzo e contro di esso è ammesso ricorso alla Corte dei conti, anche da parte di qualsiasi contribuente, ancorché non abbia previamente reclamato al Consiglio di Prefettura.

Nel caso che il ricorso sia prodotto dal contribuente, il termine relativo decorre dall'ultimo giorno della pubblicazione della decisione del Consiglio di Prefettura. 



Art. 311.

Il funzionario di ragioneria che ha compilato la relazione sul conto ed assiste alla seduta del Consiglio di Prefettura con voto consultivo a norma dell'articolo 23, salva la responsabilità civile ai termini di legge, è personalmente responsabile degli errori di calcolo che non siano ritenuti scusabili. È, altresì, personalmente obbligato a rilevare le eccedenze di spese di fronte agli stanziamenti ammessi in bilancio o accresciuti nei modi di legge, le irregolarità di cui fossero viziati i mandati di pagamento e la deficienza o irregolarità dei documenti prescritti così per le riscossioni, come per le spese, e tutti i casi di responsabilità degli amministratori contemplati dagli articoli 251 e seguenti. 



SEZIONE 5ª. Delle spese e delle entrate.

Art. 312.

Le spese facoltative dei comuni e delle provincie devono avere per oggetto servizi ed uffici di utilità pubblica, entro i termini della rispettiva circoscrizione amministrativa. 



Art. 313.

I comuni e le provincie devono rimettere annualmente al Prefetto, che ne cura la trasmissione al Ministero delle Finanze:

a) entro il 31 marzo, un prospetto indicante:

1° l'ammontare delle entrate stanziate nel bilancio dell'anno in corso, distinte in entrate effettive ordinarie, entrate effettive straordinarie ed entrate per movimento di capitali;

2° l'ammontare delle spese stanziate nello stesso bilancio, distinte in obbligatorie ordinarie e facoltative ordinarie, obbligatorie straordinarie fronteggiate con entrate effettive, obbligatorie straordinarie finanziate con mutui ed altri mezzi straordinari, facoltative straordinarie, quote di ammortamento di prestiti in corso di estinzione, altre spese per movimenti di capitali;

b) entro il 30 giugno, analogo prospetto per le entrate e le spese accertate nell'anno precedente secondo i risultati del conto presentato dal tesoriere e deliberato dal Podestà o dal rettorato. 



Art. 314.

I comuni e le provincie che eccedono i limiti normali delle sovrimposte possono essere autorizzati a mantenere od inscrivere nei loro bilanci, spese facoltative con lo stesso provvedimento con cui si autorizza l'eccedenza, sempre quando tali spese risultino di evidente necessità per la sanità e l'igiene, l'educazione nazionale, l'assistenza e beneficenza, l'agricoltura e i servizi postali, telegrafici e telefonici.

I comuni che si trovino nelle condizioni di cui al precedente comma, hanno facoltà d'inscrivere in bilancio un fondo per sovvenire gli alunni appartenenti a famiglie povere, sia con la refezione scolastica, sia con la distribuzione d'indumenti, di libri di testo ed altro occorrente per l'istruzione, sempre che a tali bisogni non si provveda sufficientemente da enti di pubblica beneficenza.

I comuni che eccedono il secondo, ma non il terzo limite delle sovrimposte fondiarie, possono essere autorizzati a mantenere nei propri bilanci i soli contributi a favore di istituzioni locali di assistenza, il cui funzionamento non potrebbe essere assicurato senza le contribuzioni medesime.

Le spese facoltative consentite dal presente articolo devono essere contenute nei limiti minimi indispensabili e non possono superare, in alcun caso, per i comuni e le provincie che eccedono i limiti normali, il dieci per cento delle entrate effettive ordinarie.

Tale percentuale è ridotta al cinque per cento per i comuni e le provincie che eccedono il secondo limite.

Nel calcolo delle percentuali suaccennate non si tien conto, per i comuni e le provincie, di cui al comma precedente, delle eccedenze di sovrimposte in confronto al secondo limite, nÈ delle altre imposizioni eccezionali prescritte per eccedere detto limite.

Quando le nuove spese facoltative non riguardino la sanità e l'incolumità pubblica, rimane fermo l'obbligo di aumentare, se del caso, contemporaneamente del cinque per cento dell'importo di esse il fondo destinato alla refezione scolastica, ovvero al patronato scolastico, ai sensi di legge. 



Art. 315.

I comuni e le provincie, quando vi concorra l'interesse locale, possono accordare sussidi alle ferrovie, tramvie e servizi automobilistici e di navigazione fluviale ed aerea, preferibilmente in forma di sovvenzione chilometrica, da decorrere dal giorno in cui la linea sarà aperta all'esercizio, ferma restando l'osservanza dell'articolo precedente, al disposto del quale può essere derogato soltanto in caso di evidente utilità pubblica, con decreto Reale su parere favorevole della Commissione centrale per la finanza locale.

È vietato di accordare qualsiasi garanzia di reddito chilometrico. 



Art. 316.

Nel corso dell'esercizio finanziario non possono dai comuni e dalle provincie deliberarsi nuove o maggiori spese facoltative, quando pure rivestano i caratteri indicati nell'articolo 314, se non venga dimostrata l'urgenza di esse o la disponibilità dei mezzi per provvedervi. Le deliberazioni adottate dai Podestà e dai rettorati sono pubblicate per otto giorni all'albo pretorio e sono sottoposte all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa. Le decisioni della Giunta provinciale amministrativa sono, a cura delle amministrazioni interessate, pubblicate nello stesso modo e, quelle concernenti le provincie, inserite inoltre per sunto nel «Foglio degli annunzi legali»; e contro di esse è ammesso ricorso, anche nel merito, al Ministro dell'Interno da parte del Prefetto, del Podestà, del rettorato e di qualunque contribuente, ancorché non abbia preventivamente reclamato contro la deliberazione del comune o della provincia. Il provvedimento del Ministro dell'Interno è definitivo e contro di esso è ammesso ricorso soltanto per legittimità al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, nei termini e con le modalità stabilite nel terz'ultimo e penultimo comma dell'articolo 306.

Per i comuni e le provincie che eccedono i limiti normali delle sovrimposte, le dette spese non sono ammissibili se non a condizione che siano compensate da riduzioni nelle spese facoltative già ammesse ovvero trovino capienza nelle percentuali indicate nel quarto e nel quinto comma dell'articolo 314. 



Art. 317.

Per provvedere alle deficienze che si manifestassero nelle assegnazioni del bilancio è inscritta, in apposita categoria,una somma sotto la denominazione di fondo di riserva. I comuni e le provincie che eccedono i limiti normali non possono far prelevamenti dal detto fondo, se non per provvedere a spese di carattere obbligatorio.

Dev'essere altresì inscritto in bilancio un fondo per le spese impreviste, da erogarsi soltanto per spese che abbiano carattere meramente accidentale, che per la loro entità non richiedano uno speciale stanziamento in bilancio, che siano imposte da inderogabili necessità e non possano essere rinviate senza evidente detrimento del pubblico servizio, e che non impegnino, con un principio di spesa continuativa, i bilanci futuri. 



Art. 318.

Per gli storni di fondi da un articolo all'altro della stessa categoria o da una categoria ad un'altra del bilancio occorre che la spesa, cui s'intende provvedere, sia di urgente necessità, e la somma da prelevarsi sia realmente disponibile in rapporto al fabbisogno dell'intero esercizio.

Sono vietati gli storni da articoli relativi a spese finanziate con mezzi straordinari per impinguare quelli concernenti spese fronteggiate con mezzi ordinari.

Sono vietati inoltre gli storni tra i residui e quelli tra i residui e i fondi della competenza. 



Art. 319.

Dopo approvato il bilancio di previsione nessuna nuova o maggiore spesa può essere autorizzata, se non siano indicati i mezzi per provvedervi. 



Art. 320.

Spetta alla Giunta provinciale amministrativa, udito il Podestà o il rettorato, di fare di ufficio in bilancio, anche nel corso dell'esercizio, le allocazioni necessarie per le spese dichiarate obbligatorie e per quelle dipendenti da impegni validamente assunti.

Qualora trattisi di stanziamenti che impegnino, con un principio di spesa continuativa, i bilanci futuri, le attribuzioni di cui al comma precedente sono deferite, per le provincie che applicano sovrimposte comprese nel limite normale, al Ministero dell'Interno, e per quelle che eccedano tale limite, al Ministero dell'Interno di concerto con quello delle Finanze, previo parere della Commissione centrale per la finanza locale, sentiti, in ogni caso, il rettorato provinciale e la Giunta provinciale amministrativa. 



Art. 321.

Le autorità competenti ad autorizzare l'applicazione delle sovrimposte fondiarie devono eliminare qualsiasi eccesso di previsione nelle spese, anche per gli enti che non superano i limiti normali; e, per quelli che li sorpassano, devono ridurre anche le spese obbligatorie nella misura strettamente necessaria.

Devono altresì curare che, per i comuni le cui sovrimposte eccedono il secondo limite e per le provincie, siano rinviate le spese straordinarie, ancorché obbligatorie, che non abbiano carattere di urgenza. 



Art. 322.

Tutte le entrate non comprese in bilancio, che si verificano durante l'esercizio, devono essere dal Podestà o dal Preside denunziate al Prefetto e date in carico al tesoriere.

Le somme riscosse, per qualsivoglia titolo, da tutti coloro che ne sono incaricati debbono essere integralmente versate nella tesoreria del comune o della provincia nei termini prescritti. 



SEZIONE 6ª. Della riscossione delle entrate e dei pagamenti delle spese.

Art. 323.

L'esazione dei tributi comunali e provinciali ha luogo secondo le indicazioni del bilancio, nei modi, nelle forme e coi privilegi fiscali determinati dalla legge per la riscossione delle imposte dirette.

Per la riscossione delle entrate patrimoniali e dei proventi dei servizi pubblici esercitati dai comuni e dalle provincie si osservano le disposizioni della legge speciale. 



Art. 324.

I mandati di pagamento sono sottoscritti dal Podestà o dal Preside e dal segretario del comune o della provincia e contrassegnati dal ragioniere, ove esiste.

Prima di emettere un mandato di pagamento deve essere verificata la causa legale e la giustificazione della spesa, liquidato il conto, verificato che non sia violata alcuna legge, che la somma da pagare sia nei limiti del bilancio e che ne sia fatta la giusta imputazione, secondo che essa appartiene al conto della competenza o a quello dei residui, alla relativa categoria ed all'articolo che debbono sempre essere indicati nel mandato. 



Art. 325.

Il tesoriere del comune o della provincia estingue i mandati nei limiti del fondo stanziato in bilancio.

Sotto la più stretta responsabilità personale non pagherà alcuna somma i cui mandati o prospetti di pagamento non siano conformi alle disposizioni di legge.

L'emissione ed il pagamento dei mandati provvisori sono vietati.

I mandati ruoli e prospetti, coi quali si provvede al pagamento degli stipendi degli impiegati, delle pensioni, dei fitti e di simili spese, non possono essere emessi prima della scadenza del debito.

Sono vietati i mandati, ruoli e prospetti annuali complessivi. 



Art. 326.

Gli uffici di ragioneria delle provincie, nonché quelli dei comuni, ove siano istituiti, vigilano sull'osservanza delle leggi e delle altre disposizioni concernenti:

a) la conservazione del patrimonio provinciale e comunale;

b) l'esatto accertamento delle entrate;

c) la regolare gestione dei fondi di bilancio.

I dirigenti degli uffici predetti riferiscono al Preside o al Podestà su tutto quanto abbiano occasione di rilevare nell'adempimento delle proprie funzioni e che interessi il bilancio, specialmente per ciò che riguarda l'andamento degli impegni di spesa. 



Art. 327.

Le deliberazioni, gli atti e i provvedimenti che approvano contratti o che comunque autorizzano spese a carico del bilancio della provincia o del comune, debbono essere comunicati all'ufficio di ragioneria per la registrazione del relativo impegno di spesa.

L'ufficio di ragioneria, prima di eseguire la registrazione, verifica la legalità della spesa e la regolarità della documentazione e accerta la giusta imputazione della spesa medesima al bilancio, nonché la disponibilità del fondo sul relativo articolo.

All'ufficio di ragioneria debbono, altresì, comunicarsi le deliberazioni, gli atti e i provvedimenti dai quali possono derivare impegni di spesa, indicando l'ammontare presunto di tali impegni, nonché l'esercizio finanziario e l'articolo del bilancio cui debbono imputarsi.

L'ufficio di ragioneria prenota nelle sue scritture, in sede separata, tali impegni in corso di formazione.

Sulle deliberazioni, atti e provvedimenti di cui al presente articolo l'ufficio di ragioneria deve apporre il visto per la assunzione dell'impegno.

Nei comuni ove non esiste ufficio di ragioneria, provvede agli adempimenti suddetti, sotto la propria responsabilità, il segretario comunale. 



SEZIONE 7ª. Delle commissioni centrali per la finanza locale e per gli enti danneggiati da terremoti.

Art. 328.

Presso il Ministero dell'Interno è istituita una Commissione centrale per la finanza locale, la quale, oltre le attribuzioni previste da speciali disposizioni di legge, ha quella dì dare pareri su tutte le questioni relative alla finanza locale, che siano sottoposte al suo esame dal Ministro dell'Interno o dal Ministro delle Finanze. 



Art. 329.

La Commissione centrale per la finanza locale è presieduta dal Ministro dell'Interno o, per sua delega, dal Sottosegretario di Stato dell'Interno ed è composta come appresso:

a) un vice presidente scelto dal Ministro dell'Interno;

b) un Preside e un Podestà da designarsi dal Ministro dell'Interno;

c) un Consigliere di Stato ed un Consigliere della Corte dei conti designati dai rispettivi Presidenti;

d) i Direttori generali dell'amministrazione civile e dei servizi per la finanza locale, il Ragioniere generale dello Stato ed il Direttore capo della divisione comuni presso il Ministero dell'Interno;

e) un rappresentante del Partito nazionale fascista, designato dal Segretario;

f) due componenti del Consiglio nazionale delle Corporazioni, designati dal Comitato corporativo centrale;

g) due esperti nella materia delle finanze locali, scelti, rispettivamente, l'uno dal Ministro dell'Interno e l'altro dal Ministro delle Finanze.

Le funzioni di segretario della commissione sono disimpegnate da due impiegati di grado non inferiore al nono, dei quali uno appartenente al ruolo dell'amministrazione centrale dell'Interno e l'altro a quello dell'amministrazione delle Finanze.

È in facoltà del presidente di ripartire la commissione in sottocommissioni costituite di un numero di componenti non inferiore a cinque e di delegare ad esse, con poteri eguali a quelli della commissione, parte delle attribuzioni a questa spettanti.

Per la validità delle adunanze tanto della commissione quanto delle sottocommissioni è necessaria la presenza di almeno i due terzi dei membri che le compongono.

Alla nomina della commissione ed alle eventuali sostituzioni si provvede con decreto Reale su proposta del Ministro dell'interno.

I membri di diritto possono farsi rappresentare dai funzionari che legalmente li sostituiscono o da altri da essi delegati; gli altri membri restano in carica per tre anni e possono essere riconfermati. 



Art. 330.

Le attribuzioni riguardanti i comuni e le provincie danneggiati da terremoti, o che, per particolari disposizioni di legge, siano sottoposti a tutela speciale in deroga alle norme contenute nel presente testo unico, sono esercitate da una commissione, che ha sede presso il Ministero dell'Interno, ed è costituita come segue:

il Sottosegretario di Stato per l'Interno, presidente;

il Direttore generale dell'amministrazione civile presso il Ministero dell'Interno, vice-presidente;

il Direttore generale della Cassa dei depositi e prestiti;

il Direttore generale dei servizi speciali presso il Ministero dei Lavori pubblici;

il Direttore capo della divisione servizi speciali presso il Ministero dell'Interno;

il dirigente l'ufficio di ragioneria presso detta divisione.

Un funzionario del Ministero dell'Interno, di grado non inferiore al nono, funziona da segretario della commissione. 



Art. 331.

Le spese per il funzionamento delle commissioni, di cui agli articoli 328 e 330 del presente testo unico, saranno determinate secondo norme da stabilirsi con decreto del Ministro dell'Interno, di concerto con quello delle Finanze, e graveranno su apposito fondo speciale dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'Interno.

La liquidazione di tali spese è fatta dal Ministro dell'Interno. 



CAPO 4°. DEI COMUNI E DELLE PROVINCIE CHE NON SONO IN GRADO DI ASSICURARE AI

PROPRI BILANCI IL PAREGGIO ECONOMICO.

Art. 332.

I bilanci dei comuni che, nonostante l'applicazione della sovrimposta fino al terzo limite e delle altre eccezionali imposizioni prescritte per raggiungere tale limite, non possono conseguire il pareggio fra le entrate e spese effettive ordinarie aumentate delle rate di ammortamento dei mutui in estinzione, sono consolidati per un biennio ed assoggettati all'approvazione della Commissione centrale della finanza locale, sentita la Giunta provinciale amministrativa.

Alla stessa commissione è altresì demandata l'approvazione di tutte le variazioni che, durante il biennio, dovessero essere apportate ai bilanci predetti per far fronte a nuove o maggiori spese obbligatorie, inderogabili ed urgenti, dipendenti da circostanze sopraggiunte dopo l'approvazione del bilancio e non prima prevedibili; nonché l'approvazione delle spese vincolanti il bilancio oltre un biennio.

In sede di approvazione dei bilanci, la commissione ha tutti i poteri indicati nell'articolo 306 per assicurare il pareggio e garantire l'andamento dei servizi obbligatori, e può promuovere anche, ove occorra, la costituzione coattiva di consorzi oppure l'aggregazione dei comuni ad altri contermini, anche all'infuori dei casi previsti dalla presente legge.

Essa può, inoltre, rivedere le tariffe delle imposte e i regolamenti comunali per la gestione dei beni patrimoniali, i capitolati di appalto ed i regolamenti per i servizi assunti in gestione diretta o tenuti in economia, i regolamenti organici del personale, e promuoverne le modificazioni necessarie.

Può infine, in casi eccezionali, autorizzare l'applicazione di nuove imposte di consumo su voci comprese nella tariffa annessa al Regio decreto 24 settembre 1923, n. 2030, concernente i soppressi dazi interni ed autorizzare altresì ulteriori aumenti di imposte, tasse e contributi, nonché ulteriori eccedenze delle sovrimposte fondiarie, nella misura strettamente indispensabile a conseguire il pareggio dei bilanci. 



Art. 333.

Ai comuni contemplati dall'articolo precedente è vietato di contrarre nuovi mutui.

Tale divieto non si estende ai mutui per il riscatto di passività onerose, per la prosecuzione di opere pubbliche improrogabili, iniziate prima dell'emanazione del testo unico 14 settembre 1931, n. 1175, e per la costruzione e la sistemazione di acquedotti, fognature e cimiteri.

I provvedimenti relativi alla contrattazione di tali prestiti sono sottoposti all'approvazione della Commissione centrale per la finanza locale, sentita la Giunta provinciale amministrativa.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere, su proposta, della Commissione centrale per la finanza locale, ai detti comuni, mutui da ammortizzare in 35 anni per l'estinzione dei disavanzi delle gestioni attinenti agli anni 1931 e precedenti, a carico dei fondi provenienti dai buoni postali fruttiferi. 



Art. 334.

Nei riguardi dei comuni i cui bilanci sono, a norma dei precedenti articoli, sottoposti all'approvazione della Commissione centrale per la finanza locale, le attribuzioni riservate alla Giunta provinciale amministrativa dalla legge 17 maggio 1900, n. 173, e successive modificazioni, sono devolute alla Commissione stessa.

Nei confronti dei comuni anzidetti i giudizi speciali di responsabilità, di cui all'articolo 260, possono essere iniziati anche su richiesta della commissione centrale per la finanza locale.

Contro i provvedimenti adottati dalla Commissione centrale per la finanza locale a norma del presente articolo e dei due precedenti, non è ammesso alcun gravame, neanche per motivi di legittimità. 



Art. 335.

Ai comuni che si trovino nelle condizioni previste nell'articolo 332 non sono consentite spese facoltative. 



Art. 336.

Per le provincie che, nonostante l'applicazione della sovrimposta fino al terzo limite e delle altre eccezionali imposizioni prescritte per raggiungere tale limite, non possono conseguire il pareggio tra le entrate e le spese ordinarie aumentate delle rate di ammortamento dei mutui in estinzione, la Commissione Centrale per la finanza locale fa le opportune proposte per raggiungere il pareggio al Ministro delle Finanze, cui compete di provvedere di concerto col Ministro dell'Interno. 



CAPO 5°. DELLA VIGILANZA E TUTELA GOVERNATIVA.

Art. 337.

Quando la legge non disponga altrimenti, la facoltà di approvazione conferita all'autorità incaricata dell'esercizio della vigilanza o della tutela, non consente di adottare di ufficio provvedimenti diversi da quelli deliberati dall'amministrazione. 



Art. 338.

Gli amministratori straordinari dei comuni, delle provincie e dei consorzi hanno gli stessi poteri degli organi ordinari che sostituiscono, e sono sottoposti, per quanto attiene alla vigilanza e alla tutela, alle stesse regole. 



Art. 339.

Alle deliberazioni adottate dagli amministratori straordinari dei comuni, delle provincie e dei consorzi si applicano le norme concernenti l'assistenza del segretario, la redazione, la firma e la pubblicazione dei relativi verbali. 



Art. 340.

Il Prefetto, la Giunta provinciale amministrativa, il Consiglio di Prefettura, il Podestà, il Preside e il rettorato provinciale, nonché gli organi di amministrazione dei consorzi, possono, nell'esercizio delle proprie attribuzioni, ordinare inchieste. 



Art. 341.

Gli amministratori straordinari del comune e della provincia provvedono, con nomine da farsi fra persone che abbiano i requisiti per essere nominati consultori o rettori, alla sostituzione di coloro che, per il fatto della cessazione dell'amministrazione ordinaria, siano decaduti dall'esercizio di speciali funzioni per le quali la legge espressamente richieda la qualità di consultore o rettore.

Le persone così nominate durano in carica finché non vengano sostituite dagli organi ordinari delle predette amministrazioni. 



Art. 342.

Le deliberazioni, per le quali non si richiedano autorizzazioni, speciali pareri od approvazioni, possono essere dichiarate immediatamente esecutive quando il pubblico interesse lo richieda e vi sia pericolo di danno a ritardarne l'esecuzione.

Tale facoltà non esime l'autorità deliberante dalla responsabilità di cui all'articolo 252, 2° comma. 



Art. 343.

Le deliberazioni dei comuni, delle provincie e dei consorzi, integrate secondo i casi, col visto del Prefetto o colla approvazione della Giunta provinciale amministrativa, o comunque divenute esecutive, sono provvedimenti definitivi.

Agli atti, con i quali viene dalle suddette autorità negata l'esecutività o l'approvazione delle deliberazioni, ed ai decreti prefettizi che ne pronunziano l'annullamento è applicabile il disposto dell'articolo 5.

Resta salva in ogni caso la facoltà conferita al Governo con l'articolo 6. 



TITOLO VIII. Del governatorato di Roma.

CAPO 1°. DEL TERRITORIO, DEL GOVERNATORE E DELLA CONSULTA.

Art. 344.

Il governatorato di Roma è corpo morale ed ha un'amministrazione propria.

Esso esercita tutte le funzioni e provvede a tutti i servizi che sono di competenza del comune secondo la legislazione vigente.

Ai fini di un più organico coordinamento, possono inoltre essergli trasferite, in tutto o in parte, da altre amministrazioni dello Stato o da quella della provincia di Roma, funzioni attinenti a servizi che si svolgono nella circoscrizione del governatorato e nell'interesse del territorio e della popolazione di esso. Il trasferimento si effettua con decreto Reale, proposto dal Ministro dell'Interno, di concerto con quello delle Finanze e con gli altri Ministri interessati, udito il Consiglio di Stato. 



Art. 345.

La circoscrizione del governatorato fa parte, a tutti gli effetti di legge, della circoscrizione amministrativa della provincia di Roma.

Qualunque variazione alla circoscrizione del governatorato sarà disposta con decreto Reale, sentiti il Consiglio di Stato e il Consiglio dei Ministri. 



Art. 346.

Il governatorato è retto da un Governatore, coadiuvato da un vice-governatore, che lo sostituisce in caso di assenza o di impedimento.

La consulta di Roma è composta di dodici membri. 



Art. 347.

Il governatorato ha un segretario generale ed un ufficio governatoriale. 



Art. 348.

Il Governatore, il vice-governatore ed il segretario generale sono nominati con decreto Reale, su proposta del Ministro dell'Interno, in seguito a deliberazione del Consiglio dei Ministri.

Il Ministro dell'Interno, sentito il governatore, designa il funzionario incaricato di sostituire il segretario generale in caso di assenza o di impedimento. 



Art. 349.

Il Governatore e il vice-governatore sono iscritti, rispettivamente, ai gradi secondo e quarto del gruppo A dell'amministrazione dell'Interno.

Il segretario generale del governatorato è iscritto al grado quarto del gruppo A. dell'amministrazione dell'Interno.

Nel caso che siano incaricati delle funzioni di vice-governatore o di segretario generale, funzionari già appartenenti all'amministrazione dello Stato, essi saranno messi fuori del ruolo di provenienza, e vi rientreranno al cessare dell'incarico, in soprannumero, qualora non vi siano posti vacanti di organico al momento della loro riammissione in ruolo.

Al Governatore, al vice-governatore ed al segretario generale sono applicabili le disposizioni sullo stato giuridico degli impiegati civili dello Stato, in quanto non sia disposto altrimenti dalla presente legge. 



Art. 350.

Il Ministro dell'Interno assegna al Governatore ed al vice-governatore un'annua indennità per spese di rappresentanti, che grava sul bilancio del governatorato. 



Art. 351.

Il Governatore, il vice-governatore ed il segretario generale, prima di entrare in funzioni, prestano, dinanzi al Ministro dell'Interno, il giuramento prescritto nell'articolo 45. 



Art. 352.

Il Governatore, il vice-governatore ed il segretario generale hanno una speciale uniforme descritta nel regolamento per la esecuzione della presente legge.

Il Governatore ed il vice-governatore, quando non indossano l'uniforme, usano il distintivo stabilito per il podestà nell'articolo 46. 



Art. 353.

Il Governatore ha tutti i poteri che le vigenti leggi conferiscono al Podestà. 



Art. 354.

Il Governatore può affidare al vice-governatore ed ai consultori speciali incarichi nell'amministrazione del governatorato.

Può inoltre promuovere altre forme di collaborazione, nelle quali può avvalersi, oltre che del vice-governatore e dei consultori, anche dell'opera di privati cittadini di singolare capacità e rinomanza nella propria arte, scienza o disciplina. 



Art. 355.

Il Governatore, per le borgate o frazioni del governatorato, può delegare le sue funzioni di ufficiale del Governo ad uno dei consultori, o, in difetto, ad altra persona che sia in possesso dei requisiti richiesti per la nomina a consultore, purché residenti in dette frazioni o borgate.

La delega può essere fatta anche per i singoli rioni e quartieri del governatorato. 



Art. 356.

È applicabile al Governatore ed a chi ne fa le veci la disposizione di cui all'articolo 22. 



Art. 357.

Le deliberazioni del Governatore sono adottate coll'assistenza del segretario generale.

I relativi verbali sono firmati dal Governatore e dal segretario. 



Art. 358.

Le deliberazioni del Governatore, tranne quelle relative alla mera esecuzione di provvedimenti già deliberati, devono essere sempre pubblicate, almeno per estratto contenente la parte dispositiva, mediante affissione all'albo pretorio, nel primo giorno festivo, successivo alla loro data.

I regolamenti del governatorato e le deliberazioni che li approvano devono essere pubblicate all'albo pretorio per quindici giorni consecutivi. Ove sia prescritta una speciale approvazione, la pubblicazione si effettua dopo che questa sia intervenuta.

Il segretario generale è responsabile della pubblicazione.

Ciascun contribuente del governatorato ha diritto di avere copia integrale delle deliberazioni, previo pagamento dei diritti stabiliti dalla tariffa annessa al regolamento per la esecuzione della presente legge.

La raccolta dei regolamenti del governatorato e delle relative tariffe deve essere tenuta dall'ufficio comunale a disposizione del pubblico, perché esso possa prenderne cognizione. 



Art. 359.

Il Governatore adotta i provvedimenti contingibili ed urgenti per motivi di sanità o di sicurezza pubblica in materia di edilità ed igiene, e fa eseguire gli ordini relativi, a spese degli interessati, senza pregiudizio dell'azione penale in cui fossero incorsi.

La nota di tali spese è resa esecutoria dal Prefetto, udito l'interessato, ed è rimessa all'esattore, che ne fa la riscossione nelle forme e coi privilegi fiscali determinati dalla legge sulla riscossione delle imposte dirette.

Contro i provvedimenti del Governatore e del Prefetto è ammesso ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale. 



Art. 360.

Sono sottoposte direttamente al Governatore le istituzioni fatte a favore della generalità degli abitanti del governatorato o delle sue frazioni, alle quali non siano applicabili le regole degli istituti di assistenza e beneficenza, come pure gli interessi dei parrocchiani, quando questi sostengano qualche spesa per la parrocchia a termini di legge.

Le istituzioni di assistenza e beneficenza a prò degli abitanti del governatorato sono soggetti alla sorveglianza del Governatore, il quale può sempre esaminarne l'andamento e vederne i conti.

Contro i provvedimenti del Governatore relativi agli oggetti indicati nei due comma precedenti, è ammesso il ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale.

Qualora gli interessi concernenti le proprietà od attività patrimoniali delle frazioni o gli interessi dei parrocchiani siano in opposizione con quelli del governatorato o di altre frazioni del medesimo, il Ministro dell'Interno nomina un commissario, il quale provvede all'amministrazione dell'oggetto in controversia.

Contro le decisioni del Ministro è ammesso ricorso, anche per il merito, al Consiglio di Stato in sede giurisdizionale.

È richiesto il parere del Governatore sui cambiamenti della circoscrizione delle parrocchie del governatorato, quando questo contribuisca al loro mantenimento. 



Art. 361.

Sono soggetti all'esame del Governatore i bilanci ed i conti delle amministrazioni delle chiese parrocchiali e delle altre amministrazioni, quando esse ricevano sussidi dal governatorato.

Sulle questioni che sorgano in conseguenza di questo esame è ammesso ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale. 



Art. 362.

Contro il rifiuto opposto dal Governatore al rilascio dei certificati e degli attestati nei casi previsti dalla legge e contro gli errori contenuti in essi è ammesso ricorso al Ministro dell'Interno.

Il Ministro dell'Interno, ove accolga il ricorso, rilascia esso stesso il certificato in conformità alla domanda del ricorrente ed alle risultanze dell'istruttoria. 



Art. 363.

I membri della consulta di Roma sono nominati con decreto del Ministro dell'Interno, di concerto con quello delle Corporazioni.

Sono applicabili ed essi le disposizioni di cui gli articoli 68, 69 e 70.

L'ufficio di consultore è gratuito.

Prima di entrare in funzione, i consultori prestano giuramento dinanzi al Governatore nei modi e nei termini previsti nell'articolo 45.

Essi durano in carica quattro anni e possono essere sempre confermati. 



Art. 364.

Si applicano ai consultori le disposizioni degli articoli 270 e 271. 



Art. 365.

La consulta è convocata dal Governatore, che ne fissa l'ordine dei lavori.

La convocazione è fatta mediante avvisi scritti, da consegnarsi a domicilio ai singoli consultori, almeno tre giorni prima di quello stabilito per l'adunanza. Nei casi d'urgenza basta che l'avviso sia consegnato 24 ore prima.

L'avviso scritto deve contenere l'elenco degli affari da trattare. 



Art. 366.

Le adunanze della consulta sono presiedute dal Governatore e non sono pubbliche. Per la validità di esse è necessario l'intervento di almeno la metà dei membri.

Le deliberazioni della consulta sono prese a maggioranza assoluta dei voti. 



Art. 367.

Le deliberazioni della consulta sono adottate coll'assistenza del segretario generale.

I relativi verbali sono firmati dal Governatore e dal segretario. 



Art. 368.

Quando in due successive convocazioni, a distanza non minore di tre giorni, la consulta non possa pronunziarsi per mancanza di numero legale, il Governatore è autorizzato a provvedere, prescindendo dal parere della consulta, anche nei casi in cui esso sia richiesto per legge.

Il Governatore è autorizzato egualmente a provvedere prescindendo dal parere della consulta, qualora non venga raggiunta nella votazione la maggioranza assoluta.

Nei casi previsti ai due comma precedenti deve farsi risultare dal verbale della deliberazione il motivo per cui la consulta non si è pronunziata. 



Art. 369.

I consultori, che, senza giustificato motivo, non intervengano a tre adunanze consecutive sono dichiarati decaduti.

La decadenza è pronunziata dal Ministro dell'Interno, su proposta del Governatore o anche d'ufficio, previa contestazione dei motivi all'interessato. 



Art. 370.

Per gravi ragioni di carattere amministrativo o di ordine pubblico, la consulta può essere sciolta con decreto del Ministero dell'Interno.

La ricostituzione della consulta deve avvenire entro il termine di un anno.

Quando la consulta sia sciolta, il Governatore è autorizzato a provvedere prescindendo dal parere della consulta, anche nei casi in cui il parere sia richiesto per legge.

Contro i provvedimenti di cui al presente articolo non è ammesso alcun gravame, nÈ in sede amministrativa, nÈ in sede giurisdizionale. 



Art. 371.

Il parere della consulta deve essere inteso sui seguenti oggetti:

1° bilancio preventivo;

2° conto consuntivo;

3° applicazione di tributi e regolamenti relativi;

4° piani regolatori edilizi e di ampliamento;

5° assunzione diretta dei pubblici servizi.

Il Governatore può, inoltre, richiedere il parere della consulta ogni qualvolta lo ritenga opportuno. 



Art. 372.

Nei casi in cui il parere della consulta è obbligatorio, qualora il Governatore non vi si uniformi, deve farsene constatare nel verbale della deliberazione.

La deliberazione, in tal caso, è sottoposta all'approvazione del Ministro dell'interno. 



Art. 373.

Si applicano ai messi del governatorato di Roma le disposizioni dell'articolo 273, escluso l'obbligo della approvazione della nomina da parte del Prefetto. 



Art. 374.

Valgono per i dipendenti del governatorato, nella parte applicabile, le disposizioni dei capi 2° e 3° del titolo V della presente legge.

Le facoltà conferite al Prefetto in materia disciplinare sono esercitate dal Governatore.

È parimenti attribuita al Governatore la competenza a provvedere alla dispensa di cui all'articolo 248.

Per i dipendenti del governatorato la censura viene applicata dal segretario generale e contro tale provvedimento è ammesso ricorso al Governatore entro dieci giorni dalla notifica. 



Art. 375.

Sulle conferme, promozioni, aspettative, dispense dal servizio e collocamenti a riposo d'ufficio degli impiegati del governatorato è

chiamata a dar parere una Commissione composta del vice-governatore, che la presiede, del segretario generale, o di chi ne fa le veci, del capo della ripartizione del personale o di chi ne fa le veci, e di altri due capi di ripartizione, designati al principio di ogni anno dal Governatore.

Alle riunioni della Commissione assiste, in qualità di segretario, un impiegato di concetto della ripartizione del personale.

Per i direttori capi di ripartizione, il ragioniere generale e gli altri impiegati ad essi equiparati, la commissione consultiva è costituita dal Governatore, dal vice-governatore e dal segretario generale o da chi ne fa le veci ed è assistita, in qualità di segretario, dal capo della ripartizione del personale. 



Art. 376.

La Commissione di disciplina del governatorato si compone, per gli impiegati, del vice-governatore o, in caso di sua assenza od impedimento, di un delegato del Governatore, che la presiede, del segretario generale o di chi ne fa le veci, e di un impiegato, designato di volta in volta dal Governatore, fra quelli aventi grado non inferiore a quello dell'incolpato.

Per i salariati, la commissione è composta dal segretario generale o di chi ne fa le veci, che la presiede, di un impiegato, designato al principio di ogni anno dal Governatore e di un salariato, designato di volta in volta dal Governatore fra quelli aventi grado non inferiore a quello dell'incolpato. 



CAPO 2°. DELLA FINANZA E CONTABILITÀ

Art. 377.

Si applicano al governatorato le disposizioni contenute nel titolo II, capo 4°, e nel titolo VII, capo 3°, della presente legge, salvo quanto è stabilito negli articoli seguenti. 



Art. 378.

Le opere pubbliche del governatorato si eseguono in base a progetti compilati dall'ufficio tecnico.

Quando la speciale natura delle opere o particolari motivi di urgenza lo rendano necessario, la compilazione dei progetti può essere affidata a professionisti privati. L'incarico di compilare un progetto non conferisce titolo al privato professionista per la direzione e la esecuzione dell'opera.

I progetti di massima ed esecutivi di opere pubbliche del governatorato, d'importo superiore a lire 1.000.000, quando all'esecuzione dei lavori si provveda con asta pubblica o licitazione privata, ovvero d'importo superiore a lire 500.000, quando all'esecuzione dei lavori si provveda a trattativa privata o in economia, devono riportare il parere favorevole del Consiglio superiore dei lavori pubblici.

I progetti esecutivi di opere pubbliche, d'importo compreso fra lire 200.000 e lire 1.000.000, quando all'esecuzione dei lavori si provveda per asta pubblica o licitazione privata, ovvero d'importo compreso fra lire 200.000 e lire 500.000, quando alla esecuzione dei lavori si provveda a trattativa privata o in economia, devono riportare il parere favorevole di un ispettore superiore dei lavori pubblici.

Non è necessario provocare un nuovo parere per gli aumenti di spesa che si verifichino durante l'esecuzione delle opere quando l'importo di essi non superi il quinto del preventivo.

Il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici è richiesto anche quando si tratti di progetti parziali per un'opera, la cui spesa complessiva si preveda superiore ai limiti indicati nel comma terzo e quarto, salvo che costituiscano esecuzione di un progetto di massima già approvato.

Il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici è, in ogni caso, richiesto per il tramite del Ministro dell'Interno. 



Art. 379.

I contratti del governatorato riguardanti alienazioni, locazioni, acquisti, somministrazioni ed appalti di opere, devono essere preceduti da pubblici incanti con le forme stabilite per i contratti dello Stato.

È tuttavia consentito di provvedere mediante licitazione privata:

1° quando si tratti di contratti il cui valore complessivo e giustificato non ecceda le lire 100.000;

2° quando si tratti di spesa che non superi annualmente le lire 20.000 ed il governatorato non resti obbligato oltre i cinque anni, sempre che per lo stesso oggetto non vi sia altro contratto, computato il quale si oltrepassi il limite suddetto;

3° quando si tratti di locazione di fondi rustici, fabbricati od altri immobili, se il canone complessivo non superi le lire 100.000, e la durata del contratto non ecceda i nove anni.

Si può anche procedere alla trattativa privata, quando il valore complessivo dei contratti non ecceda la metà delle cifre suindicate:

Anche all'infuori dei casi previsti nel comma secondo il Ministro dell'Interno può consentire che i contratti seguano a licitazione privata, quando tale forma di appalto risulti più vantaggiosa per il governatorato.

Può anche autorizzare la trattativa privata, allorché ricorrano circostanze eccezionali e ne sia evidente la necessità o la convenienza. 



Art. 380.

Il segretario generale ha facoltà di rogare gli atti e contratti nell'interesse del governatorato.

Le tasse e gli emolumenti che il governatorato è autorizzato ad

esigere per la spedizione degli atti sono quelli stabiliti nella tabella annessa al regolamento per la esecuzione della presente legge, e sono devoluti, per metà al governatorato, e per metà al segretario generale.

La liquidazione delle tasse e degli emolumenti è approvata di volta in volta dal Governatore. 



Art. 381.

Il Governatore, entro il primo di ottobre, delibera il bilancio preventivo.

Le deliberazioni del Governatore che approvano il bilancio preventivo e che stabiliscono la sovrimposta devono essere pubblicate per copia all'albo pretorio per otto giorni, e, durante lo stesso termine, il bilancio deve essere depositato in segreteria a disposizione del pubblico.

Il bilancio è approvato con decreto Reale, su proposta del Ministro dell'Interno, di concerto con quello delle Finanze, sentito il Consiglio dei Ministri.

In sede di approvazione possono essere fatte, d'ufficio, nel bilancio del governatorato le allocazioni necessarie per le spese obbligatorie.

Con lo stesso decreto che approva il bilancio si provvede anche sui ricorsi e sulle opposizioni contro l'applicazione della sovrimposta con eccedenza al limite legale, o contro il bilancio in genere, sentita una commissione composta del Direttore generale dell'amministrazione civile, che la presiede, e di cinque membri nominati rispettivamente dai Ministri delle Finanze, della Educazione nazionale, dei Lavori pubblici, dell'Agricoltura e foreste e delle Comunicazioni, di grado non inferiore al sesto, nonché del funzionario di ragioneria del Ministero dell'Interno incaricato dell'esame dei conti del governatorato.

Al Ministro dell'Interno di concerto con quello delle Finanze son demandate le attribuzioni di cui all'articolo 332 e la determinazione della percentuale delle spese facoltative anche in deroga al disposto dell'articolo 314. 



Art. 382.

L'assegnazione e la erogazione dei contributi dello Stato a favore del governatorato sono regolate dalle relative leggi speciali. 



Art. 383.

Il decreto Reale che approva il bilancio deve essere pubblicato per copia all'albo pretorio per otto giorni e durante lo stesso termine il bilancio deve essere depositato in segreteria a disposizione del pubblico.

Contro il decreto Reale è ammesso soltanto ricorso per motivi di legittimità al Consiglio di Stato, da parte di qualsiasi contribuente.

I termini per la presentazione del ricorso e per il procedimento innanzi al Consiglio di Stato sono ridotti a metà. La sezione pronunzia in camera di consiglio sulle memorie e sugli atti presentati dalle parti, senza che occorra ministero di avvocato. 



Art. 384.

I ruoli delle imposte ed eventualmente degli altri contributi del governatorato, da riscuotersi con le norme e la procedura privilegiata delle imposte, sono resi esecutori dal Prefetto. 



Art. 385.

Gli atti del governatorato, concernenti la erogazione di somme poste a carico del bilancio dello Stato, sono parificati a tutti gli effetti a quelli compiuti dall'amministrazione dello Stato. 



Art. 386.

Il tesoriere del governatorato rende il conto nel termine di tre mesi dalla chiusura dell'esercizio.

Qualora il conto non venga presentato entro tale termine, il Ministro dell'Interno lo fa compilare d'ufficio, a spese del tesoriere, al quale applica, inoltre, una sanzione consistente nel pagamento di una somma da lire 1.000 a lire 10.000, il cui ammontare viene devoluto a favore delle Casse di previdenza per le pensioni agli impiegati ed ai salariati degli enti locali.

Il Governatore delibera sul conto nel termine di tre mesi dalla sua presentazione.

Della deliberazione del Governatore è data notizia al tesoriere, in quanto porti variazione nel carico o discarico, ed agli amministratori che furono designati responsabili, con notifica, contenente invito a prenderne cognizione, entro trenta giorni, nella segreteria, insieme col conto e con tutti gli altri documenti che vi si riferiscono.

Contemporaneamente il Governatore, a mezzo di avviso da affiggersi all'albo pretorio per almeno otto giorni, informa il pubblico della avvenuta deliberazione sul conto e del deposito di esso con tutti gli atti e documenti che vi si riferiscono nell'ufficio di segreteria.

Entro il termine di otto giorni dall'ultimo del deposito, il tesoriere e gli amministratori nonché qualunque contribuente possono presentare per iscritto, senza spesa, le loro deduzioni osservazioni e reclami.

Trascorso il termine suddetto, il conto, coi documenti giustificativi dell'entrata e della spesa e con le deduzioni osservazioni e reclami eventualmente presentati, o, in mancanza, con esplicita dichiarazione che nessuna deduzione osservazione o reclamo venne presentato nei termini prescritti, è trasmesso dal Governatore al Ministro dell'Interno, per l'approvazione.

Il Ministro dell'Interno, sentite, se del caso, le parti interessate, delibera sul conto, previo il parere della commissione, di cui all'articolo 381. Il funzionario di ragioneria del Ministero dell'Interno incaricato dell'esame del conto deve presentare una relazione sull'esame compiuto ed assume le responsabilità previste nell'articolo 311. 



Art. 387.

Il decreto del Ministro dell'Interno che approva il conto consuntivo è notificato e pubblicato, a cura del Governatore, nei modi e nei termini stabiliti nel quinto comma dell'articolo precedente. Contro di esso è ammesso ricorso alla Corte dei conti da parte degli interessati, del Governatore, nonché di qualsiasi contribuente, ancorché non abbia previamente reclamato a termini del comma suddetto. 



CAPO 3°. DELL'ASSUNZIONE DIRETTA DEI PUBBLICI SERVIZI.

Art. 388.

Per l'assunzione diretta dei pubblici servizi, da parte del governatorato, si applicano le disposizioni della legge speciale sulla assunzione diretta di pubblici servizi da parto dei comuni e delle provincie, salvo il disposto degli articoli seguenti. 



Art. 389.

L'amministrazione delle aziende speciali, costituite a norma della legge sull'assunzione diretta dei pubblici servizi da parte dei comuni e delle provincie, è assunta dal Governatore, che ne ha la rappresentanza diretta, con speciale gestione finanziaria e contabile, separata da quella ordinaria degli altri servizi.

Il Governatore ha facoltà di nominare per ciascuna azienda un commissario, che ne assume la rappresentanza, scegliendolo tra le persone che posseggano i requisiti per essere nominati consultori, ed abbiano la necessaria competenza.

Il commissario esercita le attribuzioni conferite dalla legge al presidente ed alla commissione amministratrice delle aziende municipalizzate. 



Art. 390.

Il commissario di cui al precedente articolo è nominato con decreto del Governatore, soggetto all'approvazione del Ministro dell'Interno. Dura in carica un biennio e può essere confermato.

È sempre revocabile con decreto del Governatore, soggetto ad approvazione del Ministro dell'Interno. Contro il provvedimento di revoca non è ammesso alcun gravame, nÈ in sede amministrativa, nÈ

in sede giurisdizionale. 



Art. 391.

Le deliberazioni del commissario sono soggette alla ratifica del Governatore.

All'uopo, il commissario trasmette al Governatore, entro tre giorni, copia di tutte le deliberazioni, eccettuate quelle relative alla mera esecuzione di provvedimenti già adottati e perfezionati con le approvazioni di legge. Ove la deliberazione non sia sospesa entro cinque giorni dalla data in cui è pervenuta al Governatore, s'intende ratificata.

Sono, per altro, soggette a espressa ratifica da parte del Governatore le deliberazioni del commissario riflettenti il bilancio preventivo, il conto consuntivo e le nuove spese che si rendano necessarie durante l'esercizio, nonché quelle relative:

a) a provvedimenti che vincolino il bilancio dell'azienda oltre l'anno;

b) alla nomina ed al licenziamento degli impiegati;

c) alla stipulazione di contratti di alienazione, locazione, acquisti, somministrazioni ed appalti di opere, di cui valore complessivo e giustificato ecceda le lire 50.000;

d) alla contrattazione di prestiti ed all'impiego di capitali;

e) alle azioni da promuovere in giudizio, per le quali la vigente legge speciale prescrive l'autorizzazione della commissione amministratrice, ed alle transazioni per valore superiore alle lire 10.000;

f) alla cancellazione di iscrizioni ipotecarie ed alla costituzione di servitù.

I bilanci ed i conti delle aziende speciali devono essere allegati a quelli del governatorato e pubblicati assieme a questi ultimi. 



Art. 392.

Il Governatore ha facoltà di procedere, per le singole aziende, alla nomina di una commissione consultiva, composta di non più di cinque membri, e di regolarne le attribuzioni. 



Art. 393.

Con regolamento speciale del governatorato saranno stabilite le norme concernenti il funzionamento tecnico e l'ordinamento amministrativo e contabile delle singole aziende, nonché lo stato giuridico e il trattamento economico del relativo personale.

Il regolamento è soggetto all'approvazione del Ministro dell'Interno, di concerto con quello delle Finanze e, in quanto riguardi le aziende di trasporto, col Ministro delle Comunicazioni. 



CAPO 4°. DELLA VIGILANZA E TUTELA.

Art. 394.

I provvedimenti del Governatore, nelle materie per le quali non sia richiesta una speciale approvazione, sono definitivi. 



Art. 395.

Lo deliberazioni del Governatore, per le quali non sia richiesta una speciale approvazione, divengono esecutive dopo dieci giorni dalla loro pubblicazione, a meno che ne sia espressamente dichiarata l'urgenza, nel qual caso divengono esecutive nel giorno stesso della loro pubblicazione, che può essere effettuata anche in giorno feriale. 



Art. 396.

Le disposizioni che regolano la competenza della Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale per gli atti dei comuni si applicano anche agli atti del governatorato.

Resta altresì ferma la competenza della Giunta provinciale amministrativa in grado di appello per i ricorsi relativi all'applicazione dei tributi governatoriali. 



Art. 397.

Le deliberazioni del Governatore non sono soggette al visto di esecutività di cui all'articolo 97, nÈ all'approvazione tutoria di cui all'articolo 99.

I contratti del governatorato non sono soggetti al parere preventivo del Consiglio di prefettura, nÈ al visto di esecutività. 



Art. 398.

Quando il Governatore non spedisca i mandati o non compia gli atti fatti comunque obbligatori dalla legge, provvede il Ministro dell'interno. 



Art. 399.

Il Governatore trasmetto ai ministri competenti copia dei regolamenti da lui deliberati relativi ai tributi, alla igiene e sanità, alla edilità ed alla polizia locale.

Il Ministro, udito il Consiglio di Stato, e, per i regolamenti di igiene e sanità anche il Consiglio superiore di sanità, può annullarli del tutto o in parte, in quanto siano contrari alle leggi ed ai regolamenti.

I regolamenti del governatorato, che riguardano l'Agro romano, sono sottoposti all'approvazione del Ministro dell'Agricoltura e foreste; quelli scolastici all'approvazione del Ministro dell'Educazione nazionale.

Nulla è innovato alle facoltà attribuite al Ministro delle Finanze dall'articolo 29 del Regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. 



CAPO 5°. DISPOSIZIONI VARIE.

Art. 400.

Entro la circoscrizione del governatorato i servizi statali e municipali di polizia sono unificati e messi alla dipendenza del questore di Roma. Le relative norme di attuazione sono stabilite con decreto del Ministro dell'Interno, sentito il Governatore e il questore di Roma.

Con decreto Reale, su proposta del Ministro dell'Interno, di concerto son quello delle Finanze, sentito il Governatore, sono stabilite le norme per la ripartizione delle spese tra gli enti interessati. 



Art. 401.

Il Prefetto esercita le attribuzioni conferitegli dalla legge in materia di espropriazione per pubblica utilità, anche nell'ambito della circoscrizione del governatorato di Roma. 



Art. 402.

Per quanto non è disposto nel presente titolo valgono per il governatorato di Roma, in quanto applicabili, le norme contenute nelle disposizioni preliminari e nei titoli II, IV, VI e VII della presente legge. 



TITOLO IX. Disposizioni transitorie e finali.

Art. 403.

Le speciali attribuzioni conferito al Prefetto nel terzo comma dell'articolo 19 non si applicano ai provveditorati alle opere pubbliche per il Mezzogiorno e per le Isole. 



Art. 404.

I primi segretari presso le Prefetture possono essere incaricati, con decreto ministeriale, di esercitare le funzioni di consigliere anche agli effetti della loro partecipazione al Consiglio di prefettura ed alla Giunta provinciale amministrativa. 



Art. 405.

L'articolo 4 della legge 27 dicembre 1928, n. 3123, è modificato come appresso:

La Giunta provinciale amministrativa, in sede giurisdizionale, si compone del Prefetto o di chi ne fa le veci, che la presiede, di due consiglieri di Prefettura designati al principio di ogni anno dal Prefetto, dei due membri più anziani fra quelli designati dal Segretario del Partito nazionale fascista. L'anzianità è desunta dalla precedenza della nomina ed, a pari anzianità di nomina, dall'età.

In caso di assenza od impedimento i consiglieri di Prefettura vengono sostituiti dal supplente; i membri anziani designati dal Segretario del Partito nazionale fascista, da quelli che li seguono secondo l'ordine di precedenza. 



Art. 406.

I Podestà, i vice-podestà e le consulte, che alla entrata in vigore della presente legge hanno già iniziato il quinto anno di esercizio della loro funzione dalla data del loro insediamento, resteranno in carica fino al compimento del quinquennio. 



Art. 407.

Il diploma di abilitazione prescritto nell'articolo 174 non è richiesto per coloro che, anteriormente alla pubblicazione della legge 7 maggio 1902, n. 144, conseguirono la patente d'idoneità all'ufficio di segretario comunale, o che in virtù di titoli equipollenti, ammessi dalle disposizioni anteriori, furono assunti all'ufficio di segretario comunale e tuttora lo conservano.

Tengono luogo del diploma le patenti conseguite a termini dei Regi decreti 2 ottobre 1919, n. 1853 e 11 gennaio 1923, n. 9. 



Art. 408.

La disposizione di cui all'ultimo comma dell'articolo 174 non si applica nei confronti delle donne, che siano state assunte stabilmente al posto di segretario comunale prima dell'entrata in vigore della legge 13 dicembre 1928, n. 2944, e che siano state inquadrate nei ruoli provinciali a norma di detta legge. 



Art. 409.

Il primo ruolo nazionale dei segretari comunali sarà pubblicato entro il 30 giugno 1934.

Fino a che non verrà emanato il nuovo regolamento per la esecuzione della presente legge, i concorsi ai posti di segretario comunale di grado 3° e 4° saranno regolati dalle disposizioni attualmente in vigore per i concorsi ai posti di grado 1° e 2°.

Fino alla emanazione di detto regolamento resteranno immutate le vigenti tabelle degli stipendi, assegni e indennità, nonché le quote dei diritti di segreteria spettanti ai segretari comunali. 



Art. 410.

Continuano ad aver vigore nella provincia di Bolzano le disposizioni dell'articolo 4 del Regio decreto legge 16 aprile 1925, n. 667, per quanto si riferisce alla corresponsione ai segretari dell'indennità di residenza e dell'alloggio in natura.

Ai comuni e consorzi di comuni della provincia stessa può essere assegnato dal Prefetto un contributo a carico dello Stato, da stabilirsi di anno in anno ed in misura non eccedente i quattro quinti degli oneri derivanti ai comuni interessati per effetto dei Regi decreti legge 16 aprile 1925, n. 667, e 17 agosto 1928, n. 1953. 



Art. 411.

Gli assegni pensionabili, da valutarsi ai fini della liquidazione del trattamento di quiescenza e della corresponsione dei contributi e delle ritenute per le pensioni dei segretari comunali relativamente ai servizi resi posteriormente al 31 dicembre 1928, non possono essere inferiori a quelli goduti alla data anzidetta. 



Art. 412.

La disposizione dell'articolo 217 può essere applicata anche nei riguardi dei segretari comunali che cessarono di prestar servizio prima dell'entrata in vigore del Regio decreto-legge 17 agosto 1928, n. 1953. 



Art. 413.

La disposizione di cui all'articolo 222 non si applica nei confronti di coloro che abbiano conseguito la nomina a segretario o vice segretario provinciale prima dell'entrata in vigore della presente legge, o a vice segretario comunale prima dell'entrata in vigore del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2839. 



Art. 414.

Per le Regie scuole e per i Regi istituti d'istruzione tecnica, trasformati ai sensi della legge 15 giugno 1931, n. 889, restano fermi, per quanto attiene alla somministrazione e manutenzione dei locali, alla illuminazione, al riscaldamento ed alla provvista di acqua, gli obblighi attribuiti ai comuni ed alle provincie dalle leggi vigenti o da tali enti volontariamente assunti. 



Art. 415.

Nulla è innovato:

1° alle disposizioni speciali per la provincia e per il comune di Napoli;

2° alle disposizioni vigenti nei riguardi delle località danneggiate dai terremoti, nonché nei riguardi dell'amministrazione provinciale di Zara e dei comuni della provincia stessa;

3° alle disposizioni dell'articolo 6 del Regio decreto 23 aprile 1923, n. 982, circa la concessione di sussidi, da parte delle amministrazioni comunali e provinciali, alle congregazioni di carità, nei territori annessi al Regno in base agli articoli 3 della legge 26 settembre 1920, n. 1322, e 2 della legge 19 dicembre 1920, n. 1778. 



Art. 416.

I comuni e le provincie che, prima del 1° gennaio 1932 abbiano regolarmente impegnate, con delegazioni pel pagamento di mutui, o di altre passività, sovrimposte eccedenti i limiti normali stabiliti dalla legge e che non possano trasferire tali garanzie sopra altri cespiti, ammessi dalle disposizioni vigenti, sono autorizzati a mantenere in applicazione dette sovrimposte per il tempo necessario all'ammortamento, ma sono obbligati a ridurre subito l'eccedenza alla sola parte vincolata.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere il trasferimento senza che occorra la deliberazione del Consiglio di amministrazione.

A misura che, per effetto dell'estinzione dei mutui, vengono a ridursi o a eliminarsi le quote vincolate, deve, di altrettanta somma, diminuirsi l'importo delle sovrimposte, salvo, se del caso, l'applicazione degli articoli 306 e 332 della presente legge.

I comuni e le provincie che si trovino nelle condizioni di cui al primo comma di questo articolo rimangono soggetti, a seconda della misura dell'eccedenza, alle rispettive disposizioni concernenti i bilanci, le spese e la tutela.

Le disposizioni di cui ai precedenti comma si applicano anche ai prestiti già deliberati dal competente organo dell'istituto mutuante prima del 1° gennaio 1932 e pei quali il comune o la provincia non abbia ancora delegate le corrispondenti quote di sovrimposta. 



Art. 417.

Le spese facoltative già autorizzate a norma dell'articolo 313 della legge 4 febbraio 1915, n. 148, modificato dall'articolo 98 del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, non possono essere mantenute nei bilanci dei comuni e delle provincie che eccedono i limiti normali delle sovrimposte fondiarie, se non con l'osservanza delle norme stabilite negli articoli 314 e 321, salvo gli impegni validamente assunti.

Per i comuni ai quali è applicabile l'articolo 332, le dette spese possono essere mantenute soltanto nei limiti di tali impegni e fino al termine di essi. 



Art. 418.

Entro l'anno successivo all'entrata in vigore del presente testo unico i comuni e le provincie dovranno provvedere alla revisione dei canoni, censi, livelli ed altre prestazioni attive e passive, secondo le norme che saranno stabilite con Regio decreto, da emanarsi su proposta del Ministro dell'Interno, di concerto coi Ministri della Giustizia e delle Finanze, udito il Consiglio di Stato.

Decorso inutilmente tale termine, provvederà il Prefetto, mediante apposito commissario, a spese dei responsabili dell'inadempimento. 



Art. 419.

Per la revisione ed approvazione dei conti dei comuni e delle provincie per gli esercizi sino al 1921 incluso, rimangono in vigore le disposizioni dei Regi decreti 4 febbraio e 29 aprile 1923, nn. 335

e 1164. 



Art. 420.

I conti delle provincie, che, prima della entrata in vigore del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, abbiano formato oggetto di decisione interlocutoria della Corte dei conti e quelli sino al 1921

che la Corte abbia avocato al suo giudizio, a norma dell'articolo 3 del Regio decreto 29 aprile 1923, n. 1164, verranno decisi secondo le norme del testo unico 4 febbraio 1915, n. 148. 



Art. 421.

Le disposizioni dell'articolo 99 del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, sono applicabili ai conti dei comuni e delle provincie, pei quali gli accertamenti sommari, di cui al 7° comma dell'articolo stesso, siano già stati eseguiti all'entrata in vigore del Regio decreto 23 ottobre 1925, n. 2289. 



Art. 422.

Gli appelli contro le decisioni di prima istanza emanate dalla Corte dei conti in materia di conti provinciali continueranno ad essere deferiti al giudizio della Corte stessa a sezioni riunite. 



Art. 423.

Per i comuni e le provincie appartenenti ai territori annessi in base all'articolo 3 della legge 26 settembre 1920, n. 1322 e 2 della legge 19 dicembre 1920, n. 1778, le disposizioni del Regio decreto legge 23 ottobre 1925, n. 2289, cominceranno ad essere applicate nei riguardi dei conti dell'esercizio 1924 in poi. 



Art. 424.

Entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente testo unico il Ministro dell'Interno, di concerto con quello delle Finanze, sentita la Commissione centrale per la finanza locale, stabilirà un nuovo quadro di classifica delle entrate e delle spese comunali e provinciali e predisporrà nuovi modelli per la compilazione dei bilanci e dei conti. 



Art. 425.

È abrogata ogni disposizione contraria alla presente legge o con essa incompatibile. 



Art. 426.

Il Governo è autorizzato ad emanare, sentito il parere del Consiglio di Stato, il regolamento per l'esecuzione della presente legge.

Il Governo è anche autorizzato ad emanare norme integrative ai sensi dell'articolo 344 del testo unico 14 settembre 1931, n. 1175, finché duri l'applicazione dell'articolo stesso, relativamente alle materie già disciplinate dal detto testo unico ed ora comprese nel presente.

Col Regio decreto di nomina della commissione di cui all'articolo 329 sarà stabilita la data, dalla quale, entro un mese dall'entrata in vigore della presente legge, la commissione stessa funzionerà secondo la sua nuova costituzione. Fino a tale data la predetta commissione continuerà a funzionare con la composizione prevista dall'articolo 329 del testo unico approvato con Regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175. 



Art. 427.

Dalla data dell'entrata in vigore della presente legge cesseranno di far parte del testo unico 14 settembre 1931, n. 1175, i seguenti articoli:

4, 5, 7, 8, 9, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 258, 299, 300, 301, 302, 303, 304, 305, 306, 307, 308, 309, 310, 311, 312, 313, 314, 315, 316, 317, 318, 319, 320, 321, 322, 323, 324, 329, 330, 338, 339 e 342 nn. 4, 5, 8.



Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Capo del Governo 

Primo Ministro Segretario di Stato 

Ministro per l'interno:

Mussolini. 



ALLEGATI

Omissis

Regio Decreto-Legge 22 marzo 1934, n. 654. Tutela della maternità delle lavoratrici. Convertito dalla legge 5 luglio 1934, n. 1347 (GURI 25 agosto 1934, n. 199)

(GURI n. 99, 27 aprile 1934)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Visto l'art. 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926, n. 100; 

Ritenuta la necessità e l'urgenza di provvedere alla emanazione di norme per la tutela della maternità delle lavoratrici; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, Ministro per le corporazioni e per l'interno, di concerto col Ministro per le finanze e col Ministro per la grazia e giustizia; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Art. 1. 

Il lavoro delle donne alla dipendenza di datori di lavoro è disciplinato dalle norme seguenti a tutela della maternità. 

Tali norme debbono essere osservate anche nei riguardi delle allieve dei laboratori-scuola, salvo le esenzioni prevedute dall'art. 2. 

Dette norme non si applicano nei riguardi: 

a) delle donne addette ai lavori domestici inerenti alla vita della famiglia; 

b) della moglie, delle parenti e delle affini, non oltre il terzo grado, del datore di lavoro, quando siano con lui conviventi ed a suo carico; 

c) delle donne lavoranti al proprio domicilio, salvo il disposto dell'art. 18; 

d) delle donne occupate negli uffici dello Stato, delle Provincie e dei Comuni e delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza; 

c) delle donne occupate nei Regi istituiti di istruzione, anche se aventi personalità giuridica propria ed autonomia amministrativa, e nelle aziende dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, quando da disposizioni legislative e regolamentari sia prescritto un trattamento non inferiore a quello stabilito dalle singole disposizioni del presente decreto. 

Gli istituti e le aziende per i quali ricorrano dette condizioni, saranno determinati con decreto del Ministro per le corporazioni, di intesa con il Ministro che esercita la vigilanza su di essi; 

f) delle donne addette a lavori agricoli, salvo il disposto, dell'art. 3. 



Art. 2. 

Il Ministro per le corporazioni può esonerare dall'osservanza delle disposizioni del presente decreto i laboratori-scuola quando, per il carattere educativo della istituzione, per i requisiti occorrenti per l'ammissione delle allieve e per la sorveglianza che si esercita su di esse, sia da ritenere escluso il bisogno della tutela che la legge tende ad assicurare. 

Il Ministro può altresì esonerare parzialmente o totalmente i laboratori-scuola, quando il genere e la durata del lavoro e le condizioni igieniche dell'ambiente in cui si presta permettano di

adibirvi donne gestanti o puerpere senza nocumento per lo stato fisiologico in cui si trovano. 

I Ministeri che hanno la vigilanza sui laboratori-scuola predetti

possono presentare al Ministero delle corporazioni proposta per l'esonero. 



Art. 3. 

Con Regio decreto, su proposta del Ministro per le Corporazioni, di concerto col Ministro per l'agricoltura e le foreste, sentito il Consiglio nazionale delle corporazioni, saranno estese, con gli opportuni adattamenti, le disposizioni del presente decreto alle donne occupate in lavori agricoli particolarmente gravosi.

Resta fermo il divieto di impiego delle donne nei lavori di risicoltura durante l'ultimo mese di gravidanza ed il primo mese dopo il parto, a norma dell'art. 82 della legge (testo unico) 1° agosto 1907, n. 636.



Art. 4. 

La qualità di impiegata, agli effetti del presente decreto, è determinata dall'art. 1 del R. decreto-legge 13 novembre 1924, n. 1825, sul contratto di impiego privato. 

Le apprendiste e le allieve sono considerate operaie od impiegate. 

Gli esercenti di laboratori-scuola sono considerati datori di lavoro. 



Art. 5. 

I certificati, gli atti di notorietà, le quietanze e tutti gli altri documenti occorrenti ai fini del presente decreto sono esenti dalle tasse di bollo e di registro e debbono essere rilasciati senza spesa. 

I moduli dei certificati debbono essere forniti gratuitamente dalla Cassa nazionale di maternità. 

Interruzioni obbligatorie e facoltative del lavoro.



Art. 6. 

È vietato adibire al lavoro le donne: 

a) durante l'ultimo mese precedente la data presunta del parto, determinata dal certificato medico di gravidanza. Le norme relative al certificato medico predetto saranno stabilite col provvedimento da emanarsi ai sensi del successivo art. 31; 

b) ove il parto avvenga oltre quella data, per tutto il successivo periodo che precedo il parto; 

c) durante sei settimane dopo il parto.



Art. 7. 

In via eccezionale il periodo di interdizione dal lavoro, precedente la data presunta del parto e quello successivo al parto, potranno dal datore di lavoro essere ridotti, su richiesta della donna, fino a tre settimane ciascuno, ove da certificato medico risulti che, per lo stato di salute della donna, per il genere del lavoro e per l'ambiente in cui questo deve svolgersi, può essere consentita l'occupazione di essa senza suo pregiudizio.



Art. 8. 

Le operaie in istato di gravidanza hanno diritto di assentarsi dal lavoro fin dall'inizio della sesta settimana antecedente la data presunta del parto. 

Le impiegate hanno diritto di assentarsi dal lavoro per un periodo complessivo di tre mesi, ai sensi dell'art. 6, comma 8°, del R. decreto-legge 13 novembre 1924, n. 1825, sul contratto d'impiego privato. 



Certificato medico di gravidanza.

Art. 9. 

A tutti gli effetti del presente decreto, il certificato medico di gravidanza, di cui all'art. 6, della lett. a) fa stato, nonostante qualsiasi errore di previsione, per quanto riguarda la determinazione

della data presunta del parto. 

Conservazione del posto ed altri effetti conseguenti allo stato di gravidanza e di puerperio.



Art. 10. 

Per tutto il periodo in cui l'operaia stia assente dal lavoro in virtù degli articoli 6 e 8, comma 1°, il datore di lavoro è obbligato a conservarle il posto. 

Qualora, in conseguenza di malattia prodotta dallo stato di gravidanza o di puerperio, l'operaia debba rimanere assente dal lavoro per un tempo eccedente i periodi previsti dall'art. 6 e dall'art. 8, comma 1°, il datore di lavoro è obbligato a conservarle il posto per un ulteriore periodo di un mese. 

Per le impiegate si applicano le norme dell'art. 6 del R. decreto-legge 13 novembre 1924, n. 1825, sul contratto di impiego privato. 

L'aborto spontaneo o terapeutico - escluso quello procurato – sono considerati, agli effetti della interruzione del lavoro e della conservazione del posto, come malattia prodotta dallo stato di gravidanza e di puerperio. 



Art. 11. 

La donna che continua a prestare regolarmente la sua opera dopo aver presentato al datore di lavoro il certificato medico di gravidanza, non può essere licenziata durante il restante periodo di gestazione in cui può essere addetta al lavoro, se non in caso di colpa costituente giusta causa per la risoluzione del rapporto, ovvero nel caso di sospensione a tempo indeterminato del lavoro nell'azienda o nel reparto cui è addetta. 



Art. 12. 

La ripresa del lavoro da parte della donna che sia stata assente in virtù delle disposizioni del presente decreto e delle disposizioni da esso richiamate, determina di diritto lo scioglimento, senza eventuale preavviso ed indennità, del rapporto della persona assunta in sua sostituzione, purché a questa sia stata data notizia, all'atto dell'assunzione, del carattere provvisorio del suo servizio. 



Trasporto e sollevamento di pesi.

Art. 13. 

È vietato adibire al trasporto ed al sollevamento di pesi le donne in istato di gravidanza nei tre mesi precedenti la data presunta del parto. 



Riposi per l'allattamento.

Art. 14. 

Il datore di lavoro deve dare alle madri che allattano direttamente i propri bambini, per un anno dalla nascita di questi, due periodi di riposo durante la giornata per provvedere all'allattamento. 

Detti riposi sono indipendenti da quelli prescritti dagli articoli 18 e 19 della legge per la tutela del lavoro delle donne e dei fanciulli. Essi hanno la durata di un'ora ciascuno e comportano il diritto per la donna di uscire dall'azienda, quando il datore di lavoro non abbia messo a sua disposizione la camera di allattamento di cui all'art. 16. 

Quando invece il datore di lavoro abbia messo a disposizione detta camera, i periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno, ed in tal caso la donna, non ha diritto ad uscire dall'azienda. 

Per i lavori di risicoltura restano fermi i disposti dell'art. 84 testo unico 1° agosto 1907, n. 636, e dell'art. 14 del regolamento 29 marzo 1908, n. 157. 



Art. 15. 

I periodi di riposo per l'allattamento si reputano ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro.



Camera di allattamento.

Art. 16. 

È fatto obbligo al datore di lavoro di istituire una camera di allattamento nelle dipendenze dei locali di lavoro, quando in questi siano occupate almeno cinquanta donne di età dai 15 ai 50 anni. 

Il Ministero delle corporazioni può esonerare dall'obbligo della camera di allattamento, quando nelle dipendenze dei locali di lavoro od in prossimità di essi esistano istituzioni per l'assistenza ai lattanti, nelle quali la madre possa provvedere convenientemente all'allattamento, o quando per altre circostanze ritenga che non ne ricorra la necessità. 



Art. 17. 

La camera di allattamento deve essere illuminata e ben ventilata; ben riscaldata nella stagione fredda. Deve altresì essere convenientemente arredata e tenuta in istato di scrupolosa pulizia e provvista di acqua. 

Per le aziende che occupino almeno 100 donne, da 15 ai 50 anni, l'Ispettorato corporativo può prescrivere che alla camera di allattamento sia adibito personale idoneo per la custodia dei bambini durante le ore di lavoro delle madri. 



Assicurazione obbligatoria per la maternità.

Campo di applicazione.

Art. 18. 

È obbligatoria l'assicurazione per la maternità delle donne dai 15 ai 50 anni soggette al presente decreto e delle donne lavoranti al proprio domicilio. Sono escluse le impiegate la cui retribuzione, ragguagliata a mese, superi le L. 800 nonché' le donne soggette all'assicurazione sulle malattie nelle nuove Provincie, a norma del R. decreto 29 novembre 1929, n. 2146. 

L'assicurazione è gestita dalla Cassa nazionale di maternità. 

Per le donne non soggette all'assicurazione obbligatoria per la maternità è ammessa l'assicurazione facoltativa, osservate le disposizioni che potranno essere stabilite ai sensi dell'art. 31.



Sussidi di maternità.

Art. 19. 

L'assicurazione obbligatoria per la maternità ha lo scopo di corrispondere un sussidio di L. 300 in caso di parto e di L. 100 in caso di aborto spontaneo o terapeutico avvenuto dopo il terzo mese di gravidanza. 



Art. 20. 

La donna ha diritto al sussidio di maternità quando si verifichi una delle seguenti condizioni: 

a) che alla data del concepimento si trovi al lavoro e nei trecentosessanta giorni precedenti il parto o l'aborto abbia lavorato almeno 15 giorni. Il concepimento si considera avvenuto nove mesi prima del parto maturo; sei mesi prima del parto prematuro e tre mesi prima dell'aborto; 

b) che nei due anni precedenti quello del parto o dell'aborto risultino versati i relativi contributi. 



Art. 21. 

Il credito al sussidio non può essere ceduto, pignorato, o sequestrato. 



Decadenza dal diritto al sussidio.

Art. 22. 

La donna decade dal diritto di sussidio: 

a) in caso di sentenza definitiva di condanna per infanticidio o per procurato aborto; 

b) quando, in caso di aborto, non sia stata presentata domanda entro trenta giorni. 



Art. 23. 

La gestante o puerpera che durante i periodi di interruzione obbligatoria dal lavoro presta la sua opera dietro retribuzione alla dipendenza altrui, decade dal diritto al sussidio: 

a) per L. 100, ove presti servizio nel periodo di interruzione obbligatoria antecedente o successiva al parto; 

b) per L. 200, ove presti servizio in entrambi i periodi predetti.

La presente disposizione non si applica alle donne lavoranti al proprio domicilio. 



Prescrizione e sospensione dell'azione.

Art. 24. 

L'azione per conseguire il sussidio si prescrive nel termine di un anno dalla data del parto o dell'aborto. 

In caso di provvedimento penale contro la donna, per infanticidio o per procurato aborto, la prescrizione decorre dalla data del provvedimento definitivo di proscioglimento. 

Fino a quella data rimane sospeso il pagamento del sussidio. 

Contributi obbligatori.



Art. 25. 

Per l'assicurazione obbligatoria di maternità è stabilito un contributo annuale di L. 7, di cui L. 3 a carico della donna soggetta all'assicurazione, e L. 4 a carico del datore di lavoro. 

Ove la donna non percepisca retribuzione, l'intero contributo è a carico del datore di lavoro. 

Il datore di lavoro è responsabile del versamento dei contributi anche per la parte di contributo cui è obbligata la donna. Egli ritiene tale parte sulla retribuzione. 

Qualunque patto contrario alle sopradette disposizioni è nullo. 



Art. 26. 

Lo Stato rimborsa alla Cassa nazionale di maternità, per ciascun parto o aborto sussidiato, la quota di L. 18. 

A carico della gestione riguardante l'assicurazione sulla disoccupazione è stabilito un contributo globale annuo nella misura che sarà determinata con decreto Reale, su proposta del Ministro per le corporazioni, di concerto con quello per le finanze, sentito il Consiglio di amministrazione dell'Istituto nazionale fascista di previdenza sociale. 



Art. 27. 

Il privilegio stabilito dall'art. 1957 C. C. per i crediti dello Stato si estende ai crediti derivanti dai contributi di assicurazione non versati dal datore di lavoro. 

Prestazioni delle assicurazioni sociali.



Art. 28. 

Agli effetti del diritto alle prestazioni delle assicurazioni sociali e della determinazione della loro misura, sono computati utili, ancorché' non sia stato versato alcun contributo, i periodi di interruzione obbligatoria e facoltativa del lavoro previsti dal presente decreto o dalle disposizioni da questo richiamate. 

Per detti periodi si considera come versato a favore delle donne assicurate il contributo stabilito per la classe più bassa di retribuzione. 



Sanzioni.

Art. 29. 

I datori di lavoro che contravvengono alle disposizioni del presente decreto sono puniti: 

a) con l'ammenda da 50 a 200 lire per ciascuna delle donne addette al lavoro ed alle quali si riferisce la contravvenzione, per le violazioni agli articoli 3, 6, 10 e 11 e nel caso di rifiuto, opposizione od ostacolo all'esercizio del diritto di assenza dal lavoro previsto dall'art. 8; 

b) con l'ammenda da 50 a 500 lire, per le contravvenzioni agli articoli 14, 15 e 16; 

c) con l'ammenda da L. 100 a L. 2000, per le contravvenzioni agli articoli 18 e 25, per ciascuna delle donne addette al lavoro ed alle quali si riferisce la contravvenzione; 

d) con l'ammenda da L. 200 a L. 500, per le contravvenzioni agli articoli 13 e 17 comma 1°; 

e) con l'ammenda da L. 50 a L. 500, per le contravvenzioni all'art. 17, comma 2°. 

Per le contravvenzioni da parte dei datori di lavoro alle norme che saranno emanate per l'attuazione del presente decreto potrà nelle medesime norme essere stabilita la pena dell'ammenda fino a L. 500. 



Art. 30. 

Dall'entrata in vigore del presente decreto sono abrogati: 

1° il R. decreto 24 settembre 1923, n. 2157, che approva il testo unico di legge sulla Cassa nazionale di maternità; 

2° il R. decreto-legge 13 maggio 1929, n. 850, convertito in legge 2 luglio 1929, n. 1289, contenente disposizioni per la tutela delle operaie ed impiegate durante lo stato di gravidanza e di puerperio; 

3° il R. decreto 28 agosto 1930, n. 1358, contenente le norme di attuazione del Regio decreto-legge suddetto per la tutela delle operaie ed impiegate durante lo stato di gravidanza e di puerperio; 

4° il decreto Ministeriale 22 novembre 1930, che approva i moduli per i certificati prescritti dagli articoli 7, 11, 14 e 17 del suddetto R. decreto 28 agosto 1930, n. 1358; 

5° l'art. 34 e l'art. 39 ultimo comma, del regolamento approvato con R. decreto 14 aprile 1927, n. 530, sull'igiene del lavoro. 



Art. 31. 

Il Governo del Re è autorizzato ad emanare, su proposta del Ministro per le corporazioni, di concerto con i Ministri per l'interno, per le finanze e per la grazia e giustizia, le norme di attuazione del presente decreto che entrerà in vigore dalla data di pubblicazione delle norme predette. 



Art. 32. 

Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la sua conversione in legge. 

Il Ministro proponente è autorizzato alla presentazione del relativo disegno di legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a Roma, addì 22 marzo 1934 - Anno XII 

VITTORIO EMANUELE

Legge 26 aprile 1934, n. 653. Tutela del lavoro delle donne e dei fanciulli.

(GURI n.99, 27 aprile 1934)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 



Il Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 



Campo di applicazione.

Art. 1. 

Il lavoro delle donne e dei fanciulli alla dipendenza di datori di lavoro è disciplinato dalle norme della presente legge. 

Tali norme debbono essere osservate anche nei riguardi degli allievi e delle allieve dei laboratori scuola eserciti con fine di speculazione. 

Dette norme non si applicano nei riguardi: 



a) delle donne e dei fanciulli addetti a lavori domestici inerenti al normale svolgimento della vita della famiglia; 

b) della moglie, dei parenti e degli affini, non oltre il terzo grado, del datore di lavoro, quando siano con lui conviventi ed a suo carico e salvi i casi previsti dagli articoli 6, 11 e 12; 

c) delle donne e dei fanciulli lavoranti al proprio domicilio, salvo il disposto dell'art. 5; 

d) delle donne occupate negli uffici dello Stato, delle Provincie e dei Comuni; 

e) delle donne e dei fanciulli occupati in aziende dello Stato, quando da disposizioni legislative o regolamentari sia prescritto un regime non inferiore a quello stabilito dalla presente legge; 

f) delle donne e dei fanciulli addetti a lavori agricoli, salvo il disposto dell'art. 11; 

g) dei fanciulli occupati a bordo delle navi h) del personale femminile religioso addetto agli Istituti pubblici di assistenza e di beneficenza.



Art. 2. 

Il Ministro per le corporazioni può estendere l'applicazione, in tutto o in parte, delle disposizioni della presente legge ai laboratori-scuola che non siano eserciti con fine di speculazione, tenendo conto della durata del lavoro manuale, delle condizioni in cui esso si svolge e delle esigenze dell'insegnamento professionale. 

Per i laboratori-scuola eserciti direttamente dagli Istituti di beneficenza il provvedimento ministeriale è emanato di concerto con il Ministro per l'interno. 

Il Ministro per le corporazioni, udite le competenti Associazioni sindacali, può limitare, in tutto o in parte, l'applicazione delle disposizioni della presente legge per singole aziende, quando i lavori, cui è addetto il fanciullo o la donna, non siano faticosi o pericolosi, si svolgano in ambienti igienici e non siano di lunga durata.



Art. 3. 

Salvo una diversa specificazione si intendono: 

a) per «fanciulli» le persone di ambo i sessi che non hanno compiuto i 15 anni b) per «donne minorenni» quelle che, compiuti i 15 anni, non hanno compiuto i 21 anni. 

Gli esercenti di laboratori-scuola sono considerati datori di lavoro.



Art. 4. 

Si presumono addetti al lavoro le donne, i fanciulli, ed i minori, di cui agli articoli seguenti, che si trovino nei luoghi di lavoro ai quali è applicabile la presente legge, a meno che non venga giustificata la loro presenza con motivi attendibili. 

La giustificazione deve essere data dal datore di lavoro. 



Requisiti di età.

Art. 5. 

Salvo i casi in cui, a norma degli articoli 6 e 7, sia prescritto un diverso limite di età è vietato adibire al lavoro i fanciulli minori degli anni 14.



Art. 6. 

È vietato adibire: 

a) i minori di anni 16 nei lavori sotterranei delle cave, miniere e gallerie ove non esiste trazione meccanica, nonché le donne di qualsiasi età nei lavori sotterranei delle cave, miniere e gallerie anche se esista trazione meccanica;

b) i minori di anni 16 nel sollevamento di pesi e nel trasporto di pesi, su carriole e su carretti a braccia a due ruote, quando tali lavori si svolgono in condizioni di speciale disagio o pericolo;

nei lavori di carico e scarico dei forni delle zolfare di Sicilia;

c) le donne minorenni nei lavori di pulizia e di servizio dei motori e degli organi di trasmissione e delle macchine che sono in moto, nonché nei lavori pericolosi, faticosi od insalubri che saranno determinati a norma dell'art. 10 della presente legge;

d) i minori degli anni 16, nelle sale cinematografiche, nella preparazione di spettacoli cinematografici od in rappresentazioni date in qualunque luogo pubblico od esposto al pubblico, esclusi i teatri per rappresentazioni di opere liriche o drammatiche aventi scopi educativi. 

Tuttavia il prefetto, quando vi sia l'assenso scritto del genitore o del tutore, può autorizzare l'occupazione di uno o più fanciulli, anche se di età inferiore ai 12 anni, nella preparazione di determinati spettacoli cinematografici che non abbiano luogo in ore avanzate della notte od in località insalubri o pericolose, subordinando tale autorizzazione all'osservanza di condizioni idonee a garantire la salute e la moralità del fanciullo;

e) i minori degli anni 16 anche da parte dei rispettivi genitori, ascendenti e tutori, nei mestieri girovaghi di qualunque natura;

f) i minori degli anni 18 nella somministrazione al minuto di bevande alcooliche. 

In quest'ultimo caso il prefetto, per ragioni di moralità e di ordine pubblico, può estendere il divieto alle donne di qualsiasi età. 

Il divieto, di cui al comma f), di adibire minori di anni 18 alla somministrazione al minuto di bevande alcooliche, non si applica alla moglie, ed ai parenti ed affini non oltre il terzo grado del datore di lavoro con lui conviventi ed a suo carico;

g) i minori degli anni 18, nella manovra e nel traino dei vagonetti. 



Requisiti di istruzioni.

Art. 7. 

In deroga all'art. 5 ed alla lettera d) dell'art. 6 della presente legge, il Ministro per le corporazioni, inteso il parere delle Associazioni sindacali, ha facoltà di autorizzare l'occupazione in determinati lavori di fanciulli di età non inferiore ai 12 anni compiuti, sempre che tali lavori siano compatibili con le esigenze della tutela della salute e della moralità del fanciullo e quando ciò sia richiesto da particolari condizioni aziendali o locali o da speciali esigenze tecniche del lavoro o sia necessario per la formazione delle maestranze. 

Nei casi suddetti per essere ammessi al lavoro i fanciulli, oltre ai requisiti fisici di cui all'articolo seguente, devono avere ottenuto la promozione dalla quinta classe elementare o dalla classe elementare più elevata esistente nel Comune o nella frazione in cui abbiano residenza, salvo il caso di incapacità intellettuale certificato dall'ispettore scolastico o dal direttore didattico e salva autorizzazione del Ministro per le corporazioni, sentito il Ministro per l'educazione nazionale, nel caso di occupazioni limitate ai periodi delle vacanze scolastiche. 

Idoneità fisica, visita medica preventiva e certificato medico.



Art. 8. 

I fanciulli e le donne minorenni non possono essere addetti al lavoro ove non risulti, in base a certificato medico, che sono sani e adatti al lavoro. 

Qualora il sanitario ritenga che non siano fisicamente idonei a tutti o ad alcuni dei lavori di cui agli articoli 10 e 11, dovrà specificare nel certificato medico i lavori ai quali non possono essere addetti. 

Non possono essere addetti al lavoro fanciulli e donne minorenni che non siano forniti di un libretto di lavoro, le cui norme saranno determinate dal Ministro per le corporazioni con apposito decreto, e nel quale sarà inserita fra gli altri elementi la scheda sanitaria.



Art. 9. 

Gli ufficiali sanitari sono tenuti ad eseguire le visite mediche ed a rilasciare gratuitamente i certificati previsti dal precedente articolo. 

Possono essere autorizzati dal Ministro per le corporazioni ad eseguire visite ed a rilasciare certificati, egualmente senza spesa, anche i medici dell'Opera nazionale maternità ed infanzia ed i medici di istituzioni assistenziali. 



Lavori faticosi, pericolosi ed insalubri.

Art. 10. 

Con decreto Reale, sentiti il Consiglio superiore di sanità e il Consiglio nazionale delle corporazioni, saranno determinati i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri per i quali è vietata l'occupazione dei fanciulli e delle donne minorenni e quelli per i quali ne è consentita l'occupazione, con le cautele e le condizioni necessarie. 



Trasporto e sollevamento di pesi.

Art. 11. 

I carichi, di cui possono essere gravati i fanciulli, i minori degli anni diciassette e le donne di qualunque età adibiti ai lavori di trasporto e sollevamento di pesi, anche se inerenti ai lavori agricoli, non possono superare i seguenti limiti: 



a) trasporto a braccia od a spalla: 

maschi sotto ai 15 anni, chilogrammi 15

maschi dal 15 ai 17 anni, chilogrammi 25

femmine sotto ai 15 anni, chilogrammi 5

femmine dai 15 ai 17 anni, chilogrammi 15

femmine sopra i 17 anni, chilogrammi 20

b) trasporto con carretti a tre od a quattro ruote su strada piana:

otto volte i pesi indicati alla lettera a), compreso il peso del veicolo;

c) trasporto con carretti su guide di ferro: 20 volte i pesi indicati alla lettera a) compreso il peso del veicolo. 

Per quanto riguarda le donne in istato di gravidanza si applica il divieto prescritto dall'articolo 13 della legge sulla tutela della maternità delle lavoratrici. 



Lavoro notturno.

Art. 12. 

Nelle aziende industriali e nelle loro dipendenze è vietato il lavoro di notte per le donne di qualunque età e per i minori degli anni diciotto, salvo le eccezioni previste dagli articoli seguenti: 

Tale divieto si applica anche alla moglie, ai parenti ed agli affini del datore di lavoro, indicati dall'articolo 1, lettera b), quando siano addetti al lavoro alla sua dipendenza in azienda in cui siano occupate anche altre persone. 

Con decreto Reale, udito il Consiglio nazionale delle corporazioni, il divieto del lavoro notturno per le donne di qualunque età e per i minori degli anni diciotto può essere esteso, con i limiti e le condizioni necessarie, ad altre categorie di aziende o di attività;

ove queste siano direttamente esercitate da istituti di beneficenza, dovrà essere udito altresì il Ministero dell'interno.



Art. 13. 

Col termine «notte» si intende un periodo di almeno 11 ore consecutive, comprendente l'intervallo tra le ore 22 e le ore 5 salvo le disposizioni della legge sulla panificazione.



Art. 14. 

Il divieto del lavoro notturno non si applica per coloro che abbiano compiuto gli anni 16, adibiti, nelle seguenti industrie, a lavori che per la loro natura devono essere necessariamente continuati giorno e notte: 

a) acciaierie e ferriere, lavori nei quali si impiegano forni a riverbero o a rigeneratori, o a galvanizzazione lamiere e di filo di ferro, eccettuati i reparti di detersione di metalli;

b) vetrerie;

c) cartiere;

d) zuccherifici in cui si elabora lo zucchero grezzo;

e) riduzione del minerale d'oro; nonché adibiti eventualmente nelle altre industrie determinate con decreto del Ministro per le corporazioni, sentite le organizzazioni sindacali.



Art. 15. 

Il divieto di lavoro notturno non si applica per coloro che abbiano compiuto gli anni 16 e per le donne di qualunque età, quando si verifichi un caso di forza maggiore che ostacoli il funzionamento normale dell'azienda. 

Il datore di lavoro deve darne immediata comunicazione all'Ispettorato corporativo, indicando le condizioni costituenti la forza maggiore, il numero delle donne e dei minori occupati, gli orari di lavoro adottati e la durata presumibile del lavoro notturno. 

Dovrà altresì successivamente comunicare all'Ispettorato la data della cessazione del lavoro notturno. 

L'Ispettorato corporativo potrà imporre la limitazione o la sospensione del lavoro notturno. 

Contro il provvedimento dell'Ispettorato è ammesso ricorso al Ministero delle corporazioni.



Art. 16. 

Il Ministro per le corporazioni ha facoltà: 

a) di ridurre la durata del periodo di notte per le donne a 10 ore per non più di 60 giorni ogni anno, allorquando la lavorazione sia sottoposta all'influenza delle stagioni ed in tutti i casi in cui circostanze eccezionali lo richiedano;

b) di ridurre la durata del periodo di notte per le donne a 10 ore nei luoghi ove ciò sia richiesto da condizioni speciali di clima;

c) di autorizzare il lavoro notturno delle donne, stabilendone le condizioni, nelle stagioni e nei casi in cui tale lavoro si applichi a materie prime od a materie in lavorazione suscettibili di rapida alterazione, quando ciò sia necessario per salvare tali materie prime da una perdita inevitabile;

d) di autorizzare, per circostanze particolarmente gravi, il lavoro notturno dei giovani che abbiano compiuto i 16 anni, quando l'interesse pubblico lo richieda.



Orario di lavoro.

Art. 17. 

Nei casi in cui dalle leggi sulla limitazione degli orari di lavoro è consentito superare le otto ore giornaliere, l'orario di lavoro non può superare le 10 ore al giorno per i fanciulli e le 11 ore al giorno per le donne che hanno compiuto i 15 anni, ferme restando le maggiori limitazioni stabilite da dette leggi. 

Parimenti, nel caso di lavoro a turno, il lavoro di ciascuna squadra non può superare le otto ore e mezzo. 

L'orario di lavoro si computa dall'atto dell'entrata nella azienda all'atto dell'uscita dalla medesima, esclusi solamente i riposi intermedi di cui agli articoli 18 e seguenti. 

I turni a scacchi possono effettuarsi solo quando siano consentiti dai contratti collettivi di lavoro o, in difetto, dall'Ispettorato corporativo, sentite le competenti Associazioni sindacali. 

L'orario di lavoro dei fanciulli e delle donne di qualsiasi età non può durare senza interruzione più di sei ore. Tuttavia l'Ispettorato corporativo può , in casi particolari, prescrivere la riduzione di tale orario fino a quattro ore, tenendo conto delle condizioni in cui, si svolge il lavoro. 

È vietato adibire le persone, di cui all'art. 11, al trasporto di pesi, più di quattro ore durante la giornata di lavoro. 



Riposi intermedi.

Art. 18. 

Qualora l'orario di lavoro superi le sei, ma non le otto ore, deve essere interrotto da un riposo intermedio della durata complessiva di un'ora almeno; qualora superi le otto ore, il riposo intermedio deve avere la durata di almeno un'ora e mezzo. 

I contratti collettivi potranno stabilire la durata del riposo ad un'ora, quando l'orario superi le otto ore, ed a mezz'ora nel caso di lavoro a turno. 

In difetto di disposizioni di contratto collettivo, la riduzione può essere autorizzata dall'Ispettorato corporativo, sentite le competenti Associazioni sindacali.



Art. 19. 

Il riposo intermedio di un'ora deve essere continuativo, quello di durata superiore può essere distribuito in due periodi di durata non inferiore a mezz'ora. 

Durante il riposo intermedio non può essere richiesta alcuna prestazione. 

Provvedimenti a tutela della igiene, della sicurezza e della moralità.



Art. 20. 

Nei casi in cui non si applichino le disposizioni del regolamento di igiene sul lavoro, i locali di lavoro e le relative dipendenze, i dormitori ed i refettori: 



a) debbono essere tenuti con pulizia e soddisfare a tutte le altre condizioni necessarie alla tutela dell'igiene e della sicurezza dei lavoratori b) debbono avere una cubatura ed una ventilazione sufficiente ad impedire che l'aria risulti dannosa, debbono essere mantenuti in buona manutenzione, essere liberi di umidità, compatibilmente con le esigenze del lavoro, essere forniti di acqua potabile e provveduti di latrine distinte per uomini e per donne in numero non minore di una ogni 40 persone. 

L'Ispettorato corporativo può proibire la permanenza nei locali di lavoro delle donne e dei fanciulli durante i riposi intermedi. 

L'Ispettorato, nei casi in cui non fossero soddisfatte le condizioni previste dal presente articolo, può ordinare le misure e i lavori di adattamento occorrenti. 

Contro i provvedimenti dell'Ispettorato è ammesso il ricorso al Ministero delle corporazioni. 

Visite mediche periodiche.



Art. 21. 

Per le categorie di attività o di aziende che saranno determinate con decreto del Ministro per le corporazioni, è fatto obbligo al datore di lavoro di sottoporre le donne minorenni ed i fanciulli a visite mediche periodiche per accertare che siano fisicamente atti a sostenere il lavoro nel quale sono occupati. 

Per i lavori di cui all'art. 10 l'obbligo del datore di lavoro di fare eseguire dette visite può essere dal Ministro per le corporazioni esteso anche ai minori degli anni 18 ed alle donne di qualsiasi età. 

Le suddette visite sono eseguite da medici incaricati dal datore di lavoro.



Art. 22. 

L'Ispettorato corporativo può prescrivere che la visita sia ripetuta, quando reputi che lo stato di salute della donna, del fanciullo o del minore degli anni 18 non permetta che continuino nel lavoro al quale sono addetti. 

L'Ispettorato potrà anche fare eseguire direttamente la suddetta visita dai propri sanitari ovvero dall'ufficiale sanitario o da un medico da lui delegato, ovvero dai medici degli enti assistenziali, a ciò autorizzati. 



La visita medica è gratuita.

Art. 23. 

Coloro che dalle visite mediche, previste dagli articoli 21 e 22, risultino non idonei per un determinato lavoro, non possono essere a questo ulteriormente addetti.



Art. 24. 

Chiunque contravvenga alle disposizioni contenute nei primi 19 articoli della presente legge nonché alle norme del decreto Ministeriale, di cui all'ultimo comma dell'art. 8, ove non sia prevista una pena maggiore dalle altre leggi è punito con l'ammenda da lire 5 a lire 50 per ogni persona occupata nel lavoro ed alla quale la contravvenzione si riferisce. 

L'ammenda non può essere complessivamente superiore a lire 10.000, nÈ inferiore a lire 20. 

Le contravvenzioni all'art. 20 sono punite con l'ammenda da lire 200 a lire 1000 e quelle agli articoli 21, 22 e 23 sono punite con l'ammenda da lire 100 a lire 500.



Art. 25. 

Dalla entrata in vigore della presente legge sono abrogati: 

1° il testo unico delle leggi sul lavoro delle donne e dei fanciulli approvato con R. decreto 10 novembre 1907, n. 818, modificato dalla legge 3 luglio 1910, n. 425, e dal R. decreto-legge 15 marzo 1923, n. 748, convertito in legge 17 aprile 1925, n. 473

2° la legge 26 giugno 1913, n. 886, concernente i requisiti di istruzione dei fanciulli per l'ammissione al lavoro negli stabilimenti industriali

3° il R. decreto 15 luglio 1920, n. 1180, che approva l'elenco dei Comuni agli effetti del grado di istruzione richiesto dalla legge 26 giugno 1913, n. 886

4° il regolamento approvato con decreto Luogotenenziale 6 agosto 1916, n. 1136, per l'esecuzione della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli

5° l'art. 39, 1°, 2°, 3° e 4° comma, del regolamento generale per l'igiene del lavoro approvato con R. decreto 14 aprile 1927, n. 530 6° gli articoli 76, 2° e 3° comma, 79, 101 comma 3° e 4° del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi sulla pubblica sicurezza 7° l'art. 203 del R. decreto 21 gennaio 1929, n. 62, per l'esecuzione del testo unico delle leggi sulla pubblica sicurezza 6 novembre 1926, n. 1848 8° l'art. 12, comma 1°, del R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904, che modifica la legge 10 dicembre 1925, n. 2277, sulla protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia.



Art. 26. 

La presente legge entra in vigore novanta giorni dopo la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto Ministeriale di cui all'art. 8, ultimo comma. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 



Data a Roma, addì 26 aprile 1934 - Anno XII 

VITTORIO EMANUELE

Regio Decreto 24 dicembre 1934, n. 2316. Approvazione del testo unico delle leggi sulla protezione ed assistenza della maternità ed infanzia 

(GURI n.47 del 25 febbraio 1935)



VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA



Visto l'art. 19 della legge 13 aprile 1933, n. 298, con cui il Governo del Re venne autorizzato a coordinare in testo unico le disposizioni della legge suddetta con quelle della legge 10 dicembre 1925, n. 2277, del R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904, convertito nella legge 5 gennaio 1928, n. 239, e con tutte le altre disposizioni legislative riferentisi alla protezione della maternità, e dell'infanzia;

Sentito il Consiglio di Stato;

Sentito il Consiglio dei Ministri;

Sulla proposta del Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'interno e delle corporazioni, di concerto con i Ministri, Segretari di Stato per la grazia, e giustizia e per le finanze; Abbiamo decretato e decretiamo:



Art. 1

Articolo unico.

È approvato l'unito testo unico delle leggi sulla protezione ed assistenza della maternità, e dell'infanzia, composto di ventisette articoli, visto, d'ordine Nostro, dal Capo del Governo, Primo Ministro Segretario di Stato, Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'interno.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.



Dato a Roma, addì 24 dicembre 1934 - Anno XIII

VITTORIO EMANUELE



Testo unico delle leggi sulla protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia. 

Art. 1. (Art. 1 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Legge 13 giugno 1927, n. 1168 - Art. 1 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

È istituito un Ente morale con sede in Roma, denominato «Opera nazionale per la protezione della maternità e dell'infanzia». 

L'Opera nazionale non è soggetta alle leggi e ai regolamenti che disciplinano le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza; sono però ad essa estese tutte le, disposizioni di favore vigenti per le dette istituzioni. Essa può richiedere la difesa dell'Avvocatura dello Stato. 

Agli effetti di qualsiasi imposta, tassa, o diritto in genere stabiliti dalle leggi generali o speciali, l'Opera nazionale e i suoi organi provinciali e comunali sono parificati alle amministrazioni dello Stato. 

L'acquisto di beni stabili da parte dell'Opera nazionale e l'accettazione di lasciti o doni di qualsiasi natura o valore che importino aumento di patrimonio, sono autorizzati con decreto del Ministro per l'interno, osservate le norme contenute negli articoli 1, 2, 3, 5, 8, 9, 10 e 12 del regolamento 26 luglio 1896, n. 361. 

Il decreto del Ministro deve essere inserito nella Gazzetta Ufficiale del Regno ed ha carattere di provvedimento definitivo. 

L'Opera nazionale è sottoposta alla vigilanza del Ministero dell'interno, il quale ne approva i bilanci ed i conti.



Art. 2. (Art. 2 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 1 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 1 R. decreto-legge 27 marzo 1933, a. 371 Art. 2 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

L'Opera nazionale è amministrata da un Consiglio centrale composto di 13 membri, nominati con decreto Reale, su proposta del Ministro per l'interno, e designati: uno dal Segretario del Partito Nazionale Fascista; due dal Ministro per l'interno, e cinque, rispettivamente, dai Ministri per gli affari esteri, per le finanze, per la giustizia, per l'educazione nazionale e per le corporazioni, scegliendoli nel personale delle relative amministrazioni di grado non inferiore al 6°; uno dall'Istituto nazionale fascista della previdenza sociale e uno dalla Croce Rossa Italiana; tre sono scelti dal Ministro per l'interno tra le persone specialmente competenti nelle discipline relative all'assistenza della madre e del fanciullo. 

I membri del Consiglio si rinnovano per intero ogni quadriennio e gli uscenti possono essere confermati. 

Il presidente e il vice presidente, da scegliersi fra i consiglieri, sono nominati con decreto Reale, su proposta del Ministro per l'interno, durano in carica quattro anni e possono essere confermati. 

In seno al Consiglio centrale è costituita, una Giunta esecutiva, composta del presidente e del vice presidente dello stesso Consiglio e di un membro del Consiglio designato dal Ministro per l'interno, il quale nominerà pure un supplente, scegliendolo tra i consiglieri. 

Nei casi di urgenza, la Giunta esecutiva può prendere tutte le deliberazioni che spetterebbero al Consiglio centrale, salvo a sottoporle a quest'ultimo nella sua prima adunanza per la ratifica. 

Decadono dalla carica i membri del Consiglio e i membri della Giunta, i quali, senza giustificato motivo, non intervengano a tre sedute consecutive. La decadenza è pronunciata dai rispettivi consessi: il Ministro per l'interno la può promuovere. 

Il presidente, il vice presidente e i membri del Consiglio centrale possono essere revocati con decreto Reale, su proposta del Ministro per l'interno. Contro il provvedimento di revoca non è ammesso alcun gravame, né in via amministrativa né in via giurisdizionale.



Art. 3. (Art. 3 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 2 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 3 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Sono considerati soci dell'Opera nazionale coloro che con elargizioni e con periodici contributi concorrono al conseguimento dei fini dell'Ente. 

I soci si distinguono in benemeriti, perpetui, temporanei e giovanili. 

Sono soci benemeriti coloro che abbiano elargito a favore dell'Opera una somma non inferiore a L. 10.000. 

Sono soci perpetui coloro che versino in una sola volta una somma non inferiore a L. 500. 

Sono soci temporanei coloro che, mediante sottoscrizione, si obblighino a pagare annualmente la somma di L. 60 per un periodo minimo di anni cinque. 

Sono soci giovanili minori di anni 18 che corrispondano annualmente la somma di L. 10. 

Le associazioni e gli enti morali possono essere iscritti tra i soci versando il doppio della somma richiesta per i soci individuali. 

L'Opera nazionale assegna diplomi e medaglie di benemerenza ai soci che se ne rendano particolarmente meritevoli e a coloro che abbiano procurato l'iscrizione di un numero rilevante di soci, o che, in altro modo abbiano svolto una notevole e proficua attività per i fini dell'Opera. 

Il presidente dell'Opera sceglie un componente del Consiglio direttivo di ciascuna Federazione provinciale tra i soci benemeriti, perpetui e temporanei residenti nella provincia.



Art. 4. (Art. 4 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 3 decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 4 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

L'Opera nazionale: 

1° provvede per il tramite dei suoi organi provinciali e comunali, nei modi stabiliti nel regolamento, alla protezione e alla assistenza delle gestanti e delle madri bisognose o abbandonate, dei bambini lattanti e divezzi, fino al quinto anno, appartenenti a famiglie che non possono prestar loro tutte le necessarie cure per un razionale allevamento, dei fanciulli di qualsiasi età appartenenti a famiglie bisognose e dei minorenni fisicamente o psichicamente anormali, oppure materialmente o moralmente abbandonati, traviati e delinquenti, fino all'età di anni 18 compiuti. 

Con le provvidenze dirette a questi scopi, l'Opera nazionale integra le opere già esistenti di protezione della maternità e dell'infanzia e ne favorisce le iniziative; 

2° favorisce la diffusione delle norme e dei metodi scientifici di igiene prenatale e infantile nelle famiglie e negli istituti, anche mediante l'istituzione di ambulatori per la sorveglianza e la cura delle donne gestanti, di scuole teorico - pratiche di puericultura e corsi popolari d'igiene materna e infantile; 

3° organizza, d'accordo con le amministrazioni delle provincie, con i Consorzi provinciali antitubercolari, con le altre istituzioni menzionate nei Regi decreti 30 dicembre 1923, nn. 2839 e 2889, nonché con gli ufficiali sanitari dei singoli comuni e con le autorità scolastiche, l'opera di profilassi antitubercolare dell'infanzia e la lotta contro le altre malattie infantili; 

4° invigila l'applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari in vigore per la protezione della maternità e dell'infanzia e promuove, per il miglioramento fisico e morale dei fanciulli e degli adolescenti, quando ne ravvisi l'opportunità, la riforma di tali disposizioni.



Art. 5. (Art. 5 legge 10 dicembre 1925, n. 2277). 

L'Opera nazionale è investita di un potere di vigilanza e di controllo su tutte le istituzioni pubbliche e private per l'assistenza e protezione della maternità e dell'infanzia, e nello esercizio di tale potere ha la facoltà di provocare dalle competenti autorità governative i provvedimenti d'ufficio eventualmente necessari, e di promuovere, in particolar modo, la sospensione e lo scioglimento delle Amministrazioni delle istituzioni pubbliche e la chiusura degli istituti pubblici e privati. 

Restano ferme le disposizioni della legge 17 luglio 1890, n. 6972, e del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, relativi alla tutela e alla vigilanza governativa sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza.



Art. 6. (Art. 6 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 5 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Nell'esplicazione dei suoi compiti integrativi, l'Opera nazionale ha la facoltà: 

a) di fondare istituzioni di assistenza materna, casse di maternità, opere ausiliarie dei brefotrofi per la tutela delle madri bisognose e abbandonate, che allattano la loro prole, ed altre istituzioni a favore della maternità e dell'infanzia, là dove l'assistenza risulti deficiente, o di promuoverne la fondazione; 

b) di sovvenzionare le istituzioni che dispongano di inadeguate risorse patrimoniali, anche sotto forma di concorso nel pagamento delle rette degli assistiti; 

c) di provvedere al coordinamento di tutte le istituzioni pubbliche e private per l'assistenza della maternità e dell'infanzia, indirizzandone le attività secondo i più urgenti bisogni della popolazione locale e promuovendo all'uopo la revisione dei relativi statuti e regolamenti e, nei riguardi delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, ogni altra riforma consentita dalle leggi in vigore. 

È prescritto il parere dell'Opera nazionale per provvedere sulle domande di erezione in ente morale e su tutte le proposte di riforma delle istituzioni pubbliche per l'assistenza della maternità e dell'infanzia. 



Art. 7. (Art. 7 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 4 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 179 testo unico finanza locale 14 settembre 1931, n. 1175 - Art. 6 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

L'Opera nazionale provvede al conseguimento dei propri scopi: 

1° con un contributo dello Stato, determinato annualmente con la legge del bilancio; 

2° coi fondi stanziati, per l'assistenza dei fanciulli poveri, nei bilanci delle istituzioni destinate alla erogazione di sussidi di carattere indeterminato, in forza dell'art. 20 del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2841; 

3° con la percentuale degli utili di gestione dei Monti di Pietà di prima categoria riservata, in base all'art. 3 del Regio decreto 14 giugno 1923, n. 1396, a favore delle istituzioni di beneficenza e assistenza sociale; 

4° con quella percentuale di utili netti che potrà essere annualmente destinata a suo favore dai seguenti Istituti di credito:

Banco di Napoli, Banco di Sicilia, Banco di Santo Spirito di Roma, Monte dei Paschi di Siena, Istituto di San Paolo di Torino, Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde; 

5° col quarto delle imposte di soggiorno e di cura, a norma dell'art. 179 del testo unico per la finanza locale, approvato con Regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175; 

6° con le contribuzioni dei soci; 

7° con le rendite del proprio patrimonio provenienti da lasciti, donazioni, oblazioni, o sovvenzioni disposte a favore della stessa Opera nazionale o a favore dell'infanzia in genere, senza determinazione di enti o istituti. 

I fondi di cui ai nn. 2, 3 e 5 del presente articolo debbono erogarsi per l'assistenza della maternità e dell'infanzia nelle provincie e nei comuni in cui hanno sede principale le istituzioni da cui essi rispettivamente provengono o nei quali sono riscosse le imposte di soggiorno e di cura.



Art. 8. (Art. 8 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 5 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 7 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

In ogni Provincia i compiti dell'Opera nazionale sono attuati da una Federazione con sede nel comune capoluogo, costituita da tutte le istituzioni pubbliche e private aventi per fine la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia. 

La Federazione è retta da un Consiglio di 11 membri, compresi il presidente e il vice presidente, che sono di diritto, rispettivamente, il preside della Amministrazione provinciale o un rettore da lui delegato, e la fiduciaria provinciale dei Fasci femminili o una sua delegata. 

Fanno parte di diritto del Consiglio: 

1) il consigliere di prefettura preposto ai servizi dell'assistenza e beneficenza pubblica; 

2) il medico provinciale; 

3) il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato. 

Gli altri sei componenti sono nominati, rispettivamente, uno dal segretario della Federazione provinciale dei Fasci di combattimento, quattro dal prefetto nelle persone di un medico specializzato in ostetricia e di un medico specializzato in pediatria e di due rappresentanti delle istituzioni pubbliche e private aventi per fine la protezione della maternità e dell'infanzia, uno dal presidente dell'Opera nazionale scegliendolo fra i soci esperti in materia di assistenza materna e infantile, residenti nella Provincia, in conformità al disposto del precedente art. 3. 

I membri non di diritto durano in carica quattro anni e possono essere confermati. 

I componenti non di diritto del Consiglio direttivo, i quali non intervengano, senza giustificato motivo, a tre sedute consecutive, decadono dalla carica. La decadenza è pronunciata dal Consiglio; il presidente dell'Opera nazionale la può promuovere. 

Gli stessi componenti possono essere revocati dall'incarico con decreto del Prefetto, contro il quale è ammesso ricorso al Ministro per l'interno. 

Contro la determinazione del Ministro non è ammesso alcun gravame, né in sede amministrativa, né in sede giurisdizionale. 

La Federazione ha sede in locali forniti ed arredati gratuitamente dalla Provincia e si avvale, per la sua gestione, dell'opera del segretario e del personale dell'amministrazione provinciale. 

Quando, pel funzionamento della Federazione, si renda necessaria, in mancanza di prestazioni volontarie, l'assunzione di altro personale, l'Opera dovra' stabilirne i diritti e le attribuzioni, con speciale regolamento da approvarsi dal Ministero dell'interno, di concerto con quello dello finanze.



Art. 9. (Art. 9 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 6 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 8 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

La Federazione provinciale: 

1° dirige e coordina le attività dei Comitati comunali di patronato di cui all'art. 11; 

2° provvede alla esecuzione delle disposizioni impartite, dall'Opera nazionale e al normale svolgimento dei servizi di protezione e assistenza della maternità e della infanzia nell'ambito della provincia, dirigendo e coordinando le attività delle istituzioni pubbliche e private; 

3° segnala all'Opera nazionale le istituzioni pubbliche e private della provincia, e le persone che si rendono benemerite delle opere di assistenza della maternità e della infanzia, riferisce periodicamente sull'andamento dei servizi, propone i provvedimenti che ritenga necessari per migliorarli e da' parere sulle domande di sovvenzione presentate dalle dette istituzioni.



Art. 10. (Art. 9 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 6 R.. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 8 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Il presidente rappresenta la Federazione, provvede al disbrigo degli affari di ordinaria gestione, esamina gli affari da sottoporsi al Consiglio direttivo, formula le relative proposte, vigila sul funzionamento delle istituzioni pubbliche private, e dei Comitati di patronato di cui al seguente articolo 11 ed in genere sulla applicazione delle leggi protettrici della maternità e dell'infanzia. 

Nei casi di urgenza, il presidente può prendere tutte le deliberazioni che spetterebbero al Consiglio direttivo, salvo a sottoporle a quest'ultimo nella sua prima adunanza per la ratifica. 

Per l'esercizio della vigilanza, il presidente può fare eseguire speciali ispezioni richiedendo anche, ove occorra, l'opera di uffici pubblici e di ispettori corporativi, con le modalità stabilite nel regolamento. 

Per quanto riguarda l'applicazione delle leggi sul lavoro delle donne e dei fanciulli e sulla Cassa Nazionale di maternità e delle altre leggi sul lavoro in generale, la vigilanza è esercitata dagli ispettori corporativi, ai quali il presidente di ogni Federazione provinciale deve segnalare le eventuali trasgressioni.



Art. 11. (Articoli 10 e 11 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Articoli 7 e 8 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 9 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

In ogni Comune è costituito, per l'attuazione dei compiti della Federazione provinciale, un Comitato di patronato, composto di membri di diritto e di altri scelti dal presidente della Federazione stessa tra persone di indiscussa probità e rettitudine, esperti in materia, di assistenza, materia ed infantile. 

Sono patroni di diritto: il segretario del Fascio di combattimento o un suo delegato, un magistrato o un conciliatore, designati dal presidente del tribunale, l'ufficiale sanitario del Comune, il presidente della Congregazione di carità, il direttore didattico o un maestro, un sacerdote che abbia cura di anime, designato dal prefetto, la segretaria del Fascio femminile. 

Nei Comuni nei quali occorra costituire più di un Comitato, i componenti dei Comitati aggiunti sono nominati dal Comitato indicato al primo comma del presente articolo, cui spetta determinare, con deliberazione approvata dal Consiglio Direttivo della Federazione, il numero dei Comitati aggiunti e dei rispettivi componenti. 

La nomina dei patroni e delle patronesse non di diritto e dei componenti dei Comitati aggiunti deve essere ratificata dal Consiglio direttivo della Federazione.



Art. 12. (Art. 9 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Il podestà o un suo delegato è di diritto presidente del Comitato di patronato. 

In caso di assenza o di impedimento, lo sostituisce la Segretaria del Fascio femminile. 

Le nomine del presidente e del vice-presidente dei comitati aggiunti sono fatte, rispettivamente, dal podestà e dalla segretaria del Fascio femminile, con la ratifica del Consiglio direttivo della Federazione.



Art. 13. (Art. 10 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 9 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

I Comitati di patronato: 

1° organizzano e attuano, in tutte le forme consentite dal presente testo unico e dal relativo regolamento, l'assistenza della maternità con ambulatori specializzati e adoperandosi perché le madri allattino i loro figli e questi siano sorvegliati e curati, nel periodo dell'allattamento e dopo il divezzamento, anche col concorso di infermiere retribuite dall'Opera nazionale e di visitatrici volontarie; 

2° esercitano una vigilanza igienica, educativa e morale sui fanciulli minori di quattordici anni, collocati fuori della dimora dei genitori o tutori, presso nutrici e allevatori o istituti pubblici o privati di beneficenza e assistenza, e provvedono all'assistenza, al ricovero, all'istruzione e all'educazione dei fanciulli abbandonati; 

3° curano l'assistenza e la protezione dei fanciulli anormali e dei minorenni materialmente o moralmente abbandonati, esercitando, in concorso delle Congregazioni di carità, le attribuzioni previste dall'art. 8 della legge 17 luglio 1890, n. 6972; 

4° vigilano sui fanciulli adolescenti, denunziando, ove occorra, all'autorità giudiziaria, i fatti venuti a loro conoscenza che possano importare la perdita della patria potestà, della tutela legale e della qualità di tutore, e curano che, in questi casi, si provveda alla legale rappresentanza dei minorenni; 

5° denunziano i fatti, pervenuti a loro notizia, i quali possano costituire contravvenzioni alla legge sul lavoro dei fanciulli e alle altre disposizioni emanate a tutela di questi; 

6° assumono tutte quelle altre iniziative che possano rendersi necessarie per la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia nei singoli comuni, e promuovono, quando occorra, dai prefetti, i provvedimenti di cui all'art. 27 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841. 

Nell'esercizio delle funzioni di protezione dell'infanzia, i patroni possono richiedere, ove occorra, il diretto intervento degli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria e degli ispettori corporativi, i quali devono prestare la necessaria assistenza.



Art. 14. (Art. 11 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 9 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

I Comitati di patronato hanno sede in locali forniti ed arredati gratuitamente dal Comune e si avvalgono dell'opera del segretario e degli altri impiegati del Comune.



Art. 15. (Art. 12 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 9 R. decreto-legge 21 ottobre 1936, n. 1904 - Art. 10 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

I patroni che, omettendo di eseguire gl'incarichi eventualmente ricevuti, o eseguendoli senza la necessaria diligenza, compromettano il normale funzionamento dei servizi di assistenza, decadono dalla carica. 

La decadenza è pronunziata dal Consiglio direttivo della Federazione su proposta del presidente.



Art. 16. (Art. 13 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 10 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 11 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Le funzioni del presidente, vice presidente e dei membri del Consiglio centrale e della Giunta esecutiva dell'Opera nazionale, del presidente, del vice presidente e dei membri dei Consigli direttivi delle federazioni provinciali, nonché quelle dei presidenti e vice presidenti dei comitati di patronato e dei patroni e delle patronesse sono gratuite.



Art. 17. (Art. 14 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 11 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 12 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Le istituzioni pubbliche e private attualmente esistenti per la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia continueranno ad erogare i rispettivi redditi, in conformità delle tavole di fondazione e degli statuti, a vantaggio degli abitanti delle Provincie, dei Comuni e delle frazioni di Comune a cui esse sono destinate, salvo le riforme previste nel presente testo unico e nelle leggi sulle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. 

Tuttavia le dette istituzioni, nei limiti dei posti disponibili e secondo le rispettive finalità, sono tenute ad accogliere, senza riguardo al luogo di appartenenza ed agli speciali requisiti stabiliti dai rispettivi statuti, le donne e i fanciulli inviati dall'Opera nazionale, dalle Federazioni provinciali e dai comitati di patronato, salvo il rimborso delle relative spese di assistenza da parte dell'Opera nazionale, nelle forme e nei limiti stabiliti dal regolamento.



Art. 18. (Art. 15 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 13 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Gli ospedali, asili di maternità e altri congeneri istituti hanno l'obbligo di provvedere, nei limiti dei posti disponibili, all'assistenza delle gestanti che abbiano compiuto l'ottavo mese di gravidanza, delle partorienti e delle puerpere fino a quattro settimane dopo il parto, prive di una abitazione adatta alle loro condizioni, ancorché si tratti di donne che, secondo le norme statutarie, non abbiano titolo al ricovero gratuito nell'istituto; salvo, in questo caso, l'emissione dell'ordinanza e il diritto al rimborso delle spese di assistenza, a norma dell'art. 34 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, e salvo il disposto del secondo comma dell'art. 17 del presente testo unico.



Art. 19. (Art. 17 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 Art. 14 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Quando le autorità di pubblica sicurezza o le istituzioni di beneficenza e assistenza o le associazioni per la protezione e l'assistenza dei minori raccolgano un fanciullo abbandonato o vengano a conoscere che un fanciullo si trovi in istato di abbandono materiale o morale, debbono, dopo aver provveduto al provvisorio ricovero del fanciullo, darne subito notizia al Comitato di patronato incaricato dell'assistenza nel luogo in cui si trovi il fanciullo. 

Lo stesso obbligo incombe a qualunque cittadino che trovi abbandonato in luogo pubblico un fanciullo minore di quattordici anni o venga a conoscenza che un fanciullo trovasi in istato di abbandono materiale o morale. 

Ai cittadini trasgressori è applicabile la pena prevista nell'art. 593, primo comma, del Codice penale.



Art. 20. (Art. 18 legge 10 dicembre 1925, n. 2277). 

Agli effetti della vigilanza di cui al n. 2 dell'art. 13 del presente testo unico, allorché una persona allevi o custodisca un fanciullo minore di quattordici anni, fuori dalla dimora dei genitori o del tutore, deve farne dichiarazione al locale Comitato di patronato, al quale deve inoltre dichiarare ogni suo cambiamento di residenza ed eventualmente la morte o il ritiro del fanciullo. 

Al Comitato medesimo gli istituti pubblici e privati di beneficenza e assistenza debbono comunicare l'elenco dei fanciulli in essi ricoverati e di quelli affidati a privati allevatori e notificare le eventuali dimissioni dei fanciulli medesimi. 

Gli allevatori e custodi e i presidenti degl'istituti di beneficenza e assistenza che contravvengano alle disposizioni del presente articolo sono puniti con l'ammenda da L. 50 a L. 500.



Art. 21. (Art. 19 legge 10 dicembre 1925, n. 2277). 

Quando un fanciullo sia allevato in locali insalubri o pericolosi, oppure da persone che, per negligenza, immoralità, ignoranza o cattiva condotta o per altri motivi, siano incapaci di provvedere alla sua educazione e istruzione, i patroni, con l'assistenza delle autorità di pubblica sicurezza, debbono ritirarlo e collocarlo in luogo sicuro, sino a che si possa provvedere alla sua restituzione ai genitori, o al tutore, oppure al suo ricovero in idoneo istituto. 

Uguale provvedimento debbono adottare i patroni, quando le nutrici, gli allevatori e gli amministratori e direttori degli istituti pubblici e privati si oppongano, senza giustificati motivi, alle loro visite o a quelle degli ispettori di cui all'art. 10 del presente testo unico, salvo l'applicazione, a carico delle nutrici e degli allevatori, amministratori o direttori, delle pene previste nel Codice penale nei casi di abuso dei mezzi di correzione o di maltrattamenti verso i fanciulli allevati o ricoverati e nei casi di violenze o minacce verso i patroni o ispettori, i quali vanno considerati, a tutti gli effetti, come pubblici ufficiali.



Art. 22. (Art. 20 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 15 legge 13 aprile 1933, n. 298 - Art. 26 R. decreto-legge 20 luglio 1934, n. l404). 

Il procuratore del Re deve trasmettere alla Federazione della provincia di residenza del minorenne, per gli opportuni provvedimenti di assistenza, copia delle sentenze che, riguardo ad uno o ad entrambi i genitori, importino privazione del diritto di patria potestà, della tutela legale e della qualità di tutore, in base agli articoli 28, secondo comma, 32, 34, 541, 564, quarto comma, e 569 del Codice penale, 233 del Codice civile, 26 del R. decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, 1 e 2 della legge 21 dicembre 1873, n. 1733, sul divieto dell'impiego dei fanciulli nelle professioni girovaghe. 



Art. 23. (Art. 12 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 17, primo comma, testo unico 18 giugno 1931, n. 773 - Art. 6 lett. e, art. 24, primo comma, e art. 25, n. 8, legge 26 aprile 1934, n. 653). 

È vietato adibire i minori degli anni 16, anche da parte dei rispettivi genitori, ascendenti e tutori, nei mestieri girovaghi di qualunque natura. 

Ai contravventori sono applicabili le penalità previste nell'art. 17, 1° comma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvata con R. decreto 18 giugno 1931, n. 773.



Art. 24. (Art. 23 legge 10 dicembre 1925, n. 2277 - Art. 16 legge 13 aprile 1933, n. 298). 

Sono vietati nelle scuole, nei convitti e in tutti gli istituti di educazione e di ricovero la somministrazione e l'uso di bevande alcooliche ai minori degli anni 16, comprendendosi fra tali bevande anche il vino. 

I contravventori sono puniti a norma dell'art. 689 del Codice penale.



Art. 25. (Art. 24 legge 10 dicembre 1925, 2277 - Art. 17 legge 13 aprile 1933, n. 298 - Art. 730 Codice penale). 

Fermo il disposto dell'art. 730, capoverso, del Codice penale, chi vende o somministra tabacco a persona minore degli anni 16 è punito con l'ammenda sino a L. 200. 

È vietato ai minori degli anni 16 di fumare in luogo pubblico sotto pena dell'ammenda di L. 20.



Art. 26. (Art. 13 R. decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 1904 - Art. 18 legge 13 aprile 1933, n. 298 - Art. 6, lett. d ed f - Art. 25, n. 6, legge 26 aprile 1934, n. 653). 

L'accertamento delle contravvenzioni previste nei precedenti articoli 23, 24, 25, nell'art. 6 lett. d ed f della legge 26 aprile 1934, n. 653, e nell'art. 78 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R. decreto 18 giugno 1931, n. 773, può essere promosso dall'Opera nazionale, alla quale, in ogni caso, le autorità locali debbono dare immediata notizia delle contravvenzioni accertate e dei provvedimenti adottati.



Art. 27. (Art. 25 legge 10 dicembre 1925, n. 2277). 

È abrogata ogni disposizione legislativa o regolamentare incompatibile con quelle del presente testo unico.



Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re: 

Il Capo del Governo, Ministro per l'interno: 

MUSSOLINI. 

Regio Decreto-Legge 5 settembre 1938, n. 1514. Disciplina dell'assunzione di personale femminile agli impieghi pubblici e privati.

(GURI n. 228, 5 ottobre 1938)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

IMPERATORE D'ETIOPIA 



Vista la legge 17 luglio 1919, n. 1176, recante disposizioni stilla capacita giuridica della donna ed il relativo regolamento approvato con R. decreto 4 gennaio 1920, n. 39; 

Visto il R. decreto-legge 28 novembre 1933 XII, n. 1554,

Concernente le assunzioni delle donne nelle Amministrazioni dello Stato; 

Ritenuta la necessità e l'urgenza di dettare norme per la disciplina della assunzione di personale femminile agli impieghi pubblici e privati; 

Visto l'art. 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926, n. 100; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Duce, Primo Ministro Segretario di Stato, di concerto coi Ministri Segretari di Stato per le finanze e per le corporazioni; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Art. 1. 

L'assunzione delle donne agli impieghi presso le Amministrazioni dello Stato e gli altri Enti od Istituti pubblici, ai quali esse sono ammesse in base alle disposizioni in vigore, nonché agli impieghi privati, è limitata alla proporzione massima, del dieci per cento del numero dei posti. è riservata alle pubbliche Amministrazioni la facoltà di stabilire una percentuale minore nei bandi di concorso per nomine ad impieghi. 

Le pubbliche Amministrazioni e le aziende private che abbiano meno di dieci impiegati, non possono assumere alcuna donna quale impiegata. è fatta eccezione nei riguardi delle aziende private per le parenti od affini sino al 4° grado del titolare dell'azienda.



Art. 2. 

Oltre i casi già previsti dalle vigenti leggi, gli ordinamenti delle singole Amministrazioni stabiliranno l'esclusione della donna da quei pubblici impieghi ai quali sia ritenuta inadatta, per ragioni di inidoneità fisica o per le caratteristiche degli impieghi stessi. 



Art. 3. 

Le disposizioni del presente decreto non si applicano per gli impieghi pubblici che, in considerazione delle loro caratteristiche, sono riservati alle donne in via esclusiva dalle disposizioni in vigore e per gli impieghi pubblici e privati che risultano particolarmente adatti per le donne e che saranno successivamente specificati con decreto Reale. 



Art. 4. 

Le aziende private sono tenute ad inviare ai rispettivi Consigli provinciali delle corporazioni, entro un mese dalla entrata in vigore del presente decreto, un elenco numerico del personale dipendente, distinto per categorie e sesso. 

Copia di tale elenco deve essere conservata presso la sede della azienda e aggiornato con le successive variazioni. 

Tale copia deve essere esibita a richiesta dell'autorità. 

I contravventori alle disposizioni del presente articolo sono puniti con l'ammenda da L. 200 a L. 2000. 



Art. 5. 

Le donne che, alla data dell'entrata in vigore del presente decreto, occupano, presso Amministrazioni dello Stato ed altri Enti od Istituti pubblici, posti in soprannumero rispetto alla percentuale fissata con l'art. 1, saranno mantenute in servizio fino al compimento dell'anzianità minima di carriera, richiesta per il collocamento in posizione di quiescenza e, se assunte con contratto a termine, saranno mantenute in servizio fino alla scadenza del contratto. Qualora tale scadenza si verifichi prima di un triennio dalla data di entrata, in vigore del presente decreto, il contratto potrà essere prorogato fino al compimento di detto triennio. 

Le donne che, alla data dell'entrata in vigore del presente decreto, occupano presso aziende private posti in soprannumero rispetto alla percentuale fissata con l'art. 1, saranno entro il termine di tre anni gradualmente sostituite con personale maschile, previa la corresponsione a loro favore dell'indennità di licenziamento, a norma delle disposizioni in vigore. 

Qualora, nell'attuazione della disposizione di cui al primo comma, il numero delle impiegate che, avendo uguale anzianità, abbiano raggiunto contemporaneamente il limite minimo di servizio per essere collocate in posizione di quiescenza, sia superiore a quello dei posti in soprannumero rispetto alla percentuale di cui all'art. 1, saranno osservati per la conservazione dell'impiego, in quanto applicabili alle donne, i criteri preferenziali stabiliti dal R. decreto-legge 5 luglio 1934-XIII, n. 1176, per l'ammissione ai pubblici impieghi. 

Nella attuazione della disposizione di cui al secondo comma, le aziende private osserveranno, per la determinazione delle impiegate che dovranno essere mantenute in servizio nei limiti della percentuale di cui all'art. 1, e per la determinazione dell'ordine di licenziamento di quelle eccedenti tale percentuale, gli stessi criteri preferenziali, in quanto applicabili alle donne, stabiliti dal R. decreto-legge 5 luglio 1934-XIII, n. 1176. 



Art. 6. 

Sono abrogati il R. decreto-legge 28 novembre 1933, numero 1554, e ogni altra disposizione contraria al presente decreto, o col medesimo incompatibile. 

II presente decreto sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge. 

Il Duce, Primo Ministro proponente, è autorizzato alla presentazione del relativo disegno di legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a San Rossore, addì 5 settembre 1938 - Anno XVI 

VITTORIO EMANUELE 

Regio Decreto 29 giugno 1939, n. 898. Norme circa l'assunzione di personale femminile negli impieghi pubblici e privati.

(GURI n.153, 3 luglio 1939)



VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA E DI ALBANIA 

IMPERATORE D'ETIOPIA 



Visto l'art. 3 del R. decreto-legge 5 settembre 1938-XVI, n. 1514, che disciplina l'assunzione di personale femminile negli impieghi pubblici e privati; 

Visto l'art. 1 della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del DUCE del Fascismo, Capo del Governo, di concerto coi Ministri per le finanze e per le corporazioni; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 



Art. 1. 

Oltre agli impieghi relativi a servizi che per la loro natura non possono essere disimpegnati che da donne, gli impieghi attinenti ai servizi di cui appresso, sono riconosciuti, nei riguardi delle Amministrazioni dello Stato e degli enti od istituti pubblici, particolarmente adatti per le donne, ai fini dell'assunzione e conservazione nei posti d'impiego civile di ruolo e in quelli relativi a personale non di ruolo assunto con la qualifica di contrattista o di avventizio ai sensi del R. decreto-legge 4 febbraio 1937-XV, n. 100: 

servizi di dattilografia, telefonia, stenografia, operazioni di statistica e di calcolo eseguite con mezzi meccanici; 

servizi di raccolta e prima elaborazione di dati statistici; 

servizi di formazione e tenuta di schedari; 

servizi di lavorazione, stamperia, verifica, classificazione, contazione e controllo dei biglietti di Stato e di banca, dei vaglia e assegni bancari dell'Istituto di emissione e della carta destinata alle relative fabbricazioni; 

servizi di biblioteca e di segreteria dei Regi istituti medi di istruzione classica e magistrale; 

servizi delle addette a speciali lavorazioni presso la Regia zecca; 

servizi delle maestre alle lavorazioni e delle applicate alle scritture nell'Amministrazione dei monopoli di stato. 



Art. 2. 

La determinazione del quantitativo del personale femminile da adibire ai servizi indicati nel precedente articolo è stabilita, in relazione all'organico e al contingente dei quali detto personale fa parte, con decreto del Ministro competente, di concerto con quello per le finanze. 



Art. 3. 

La percentuale massima del 10 per cento stabilita dall'art. 1. del R. decreto-legge 5 settembre 1938-XVI, n. 1514, per l'assunzione delle donne agli impieghi presso le Amministrazioni dello Stato e degli altri enti od istituti pubblici, si riferisce al totale dei posti, risultanti dal complesso degli organici e dei contingenti del personale contrattista o avventizio di ciascun ufficio, ente od istituto dipendente dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, di ciascun Ministero, di ciascuna azienda autonoma, di ciascun ente od istituto pubblico e delle singole amministrazioni che ne dipendono, con esclusione dei posti riservati alle donne e di quelli ai quali le donne non sono ammesse per le disposizioni vigenti o non lo saranno dalle norme che verranno stabilite negli ordinamenti interni delle singole amministrazioni ai sensi dell'art. 2 del R. decreto-legge 5 settembre 1938-XVI, n. 1514, nonché del quantitativo di personale femminile determinato ai sensi dell'art. 2 del presente decreto. 

Con decreto del Ministro competente potrà essere stabilita la ripartizione fra i servizi dipendenti del quantitativo di personale femminile determinato ai sensi del precedente comma. 

Per gli enti ed istituti pubblici detta ripartizione, quando necessaria, nonché la determinazione del quantitativo di cui al precedente art. 2, è effettuata con provvedimento del competente organo dell'amministrazione. 



Art. 4. 

Oltre agli impieghi relativi a servizi che per la loro natura non possono essere disimpegnati che da donne, sono riconosciuti particolarmente adatti per le donne, nelle aziende private, gli impieghi: 

di dattilografe, stenografe, stenodattilografe e telefoniste; 

di annunciatrici addette alle stazioni radiofoniche; 

di cassiere (limitatamente alle aziende con meno di 10 impiegati, anche se l'impiegata disimpegni altre mansioni, purché siano prevalenti quelle di cassiera); 

di addette alla vendita di articoli di abbigliamento femminile, articoli di abbigliamento infantile, articoli casalinghi, articoli da regalo, giocattoli, articoli di profumeria, generi dolciari, fiori, articoli sanitari e femminili, macchine da cucire; 

di addette agli spacci rurali cooperativi dei prodotti dell'alimentazione, limitatamente alle aziende con meno di 10 impiegati; 

di addette alla preparazione di lavori artistici nelle aziende di vendita delle macchine da cucire; 

di addette alla distribuzione di materiale occorrente per le esecuzioni di lavori femminili nelle aziende di vendita; di addette alla vendita nei magazzini a prezzo unico; di sorveglianti negli allevamenti bacologici ed avicoli; di direttrici dei laboratori di moda; 

di addette alla prova di confezioni femminili nei laboratori di sartoria e di moda;

di addette ai riscontri delle note di spedizione nelle aziende di distribuzione giornalistica a carattere nazionale. 



Art. 5. 

La percentuale massima del 10 per cento stabilita dall'articolo 1 del R. decreto-legge 5 settembre 1938-XVI, n. 1514, per l'assunzione di donne in impieghi presso aziende private va riferita al totale degli impiegati occupati nelle aziende della stessa impresa, fatta esclusione del personale femminile addetto ai lavori di cui al precedente art. 4. 

Le associazioni sindacali hanno facoltà di ridurre, mediante contratto collettivo di lavoro, la suddetta percentuale del 10 per cento nei riguardi dell'occupazione del personale femminile negli impieghi privati. 

Limitatamente agli effetti del comma precedente, conservano efficacia le norme contenute nei vigenti contratti collettivi di lavoro che adottino una percentuale massima inferiore a quella suddetta del 10 per cento. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 



Dato a San Rossore, addì 29 giugno 1939-XVII 

VITTORIO EMANUELE 

Regio Decreto 6 maggio 1940, n. 635. Approvazione del regolamento per l'esecuzione del testo unico 18 giugno 1931-IX, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza.

(GURI n.149, 26 giugno 1940 - Suppl. Ordinario n. 149)



TITOLO VII. Del meretricio.

Paragrafo 40. - Delle dichiarazioni di locale di meretricio.

Art. 345. 

Sono considerati locali di meretricio, agli effetti degli articoli 190 e 191 della legge, anche le case nelle quali si eserciti abitualmente la prostituzione da donne che non vi hanno dimora. 



Art. 346. 

L'autorità di P. S., cui, per proprie informazioni o per denuncia, consti che, in un dato locale, si eserciti abitualmente il meretricio, chiama alla sua presenza chi dispone del locale e le persone che potessero fornire utili notizie, per interrogarle e raccoglierne le dichiarazioni a verbale. 

Ove l'autorità di P. S. non creda di dover procedere ad ulteriori indagini, promuove il parere del Comando dei CC. RR., ed emette la dichiarazione di ufficio di locale di meretricio. 

La dichiarazione è notificata a chi dispone del locale, con l'ordine di cessare immediatamente dall'attività, e di chiudere materialmente il locale in un termine stabilito dal Questore, non superiore a giorni dieci. 



Art. 347. 

Chi chiede l'autorizzazione per l'apertura di un locale di meretricio deve farne domanda all'autorità locale di P. S. e corredarla, oltre che dai documenti atti a comprovare che il richiedente non si trova nelle condizioni di cui all'art. 11 della legge, anche dal consenso scritto del proprietario o di chiunque altro abbia diritto di disporre del locale. 



Art. 348. 

Ricevuta la domanda, l'autorità di P. S.: 

1) accerta, mediante ispezione, che i locali siano sorvegliabili e che possano essere adibiti ad uso di meretricio, anche nei riguardi della loro speciale posizione, tenuto conto del disposto dell'art. 192 della legge; 

2) stabilisce, secondo le contingenze, se il locale possa avere uno o più ingressi, ordinando la chiusura, con muratura, di ogni altro passaggio all'esterno o di qualsiasi comunicazione con altri locali;

3) trasmette al medico provinciale, per il parere nei riguardi igienici, le opportune indicazioni intorno al locale e al numero delle donne che vi possono essere ammesse per esercitare il meretricio; 

4) promuove il parere del Comando dell'Arma dei CC. RR. ed esegue ogni altra indagine od accertamento che ritenga opportuni;

5) invita il richiedente a firmare l'atto di sottomissione.



Art. 349. 

L'atto di sottomissione deve contenere: 

a) la descrizione completa del locale, con l'indicazione delle aperture che vi danno accesso; 

b) l'elenco e le generalità delle donne che vi eserciteranno il meretricio e delle persone che saranno addette al servizio; 

c) l'obbligo di notificare, entro 24 ore, all'autorità di P. S. ogni cambiamento delle persone che vadano a dimorare nel locale, o che l'abbandonino definitivamente; 

d) l'obbligo di non ammettere nel locale alcuna donna, se prima non sia stata riconosciuta, dal medico visitatore, esente da manifestazioni contagiose delle malattie veneree e sifilitiche, contemplate dal R. decreto 25 marzo 1923-I, n. 846, e dal testo unico delle leggi sanitarie 27 luglio 1934-XII, n. 1265; come pure di non permettere che nel locale si sottraggano donne alla vigilanza, sanitaria e alle visite, o vi rimangono, per alcun titolo, anche temporaneamente, donne riconosciute o presunte affette dalle manifestazioni contagiose suaccennate; e di non accogliere nuovamente nel locale donne allontanate per causa di malattia, senza attestazione di completa guarigione, rilasciata dal medico visitatore, ai sensi dell'art. 18 del citato regolamento; 

e) l'obbligo di adottare le misure necessarie per la tutela igienica e sanitaria delle donne che dimoreranno nel locale e delle persone che lo frequenteranno; 

f) l'obbligo di non richiedere o accettare dalle donne chiamate a permanere nel locale, danaro o altra cosa mobile, neppure a titolo di cauzione, per garantire l'impegno assunto dalle meretrici di prostituirsi per un dato periodo di tempo; 

g) la dichiarazione di osservare rigorosamente le disposizioni della legge di P. S. e del relativo regolamento, nonché quelle del regolamento sulla profilassi della sifilide e delle malattie veneree, come pure qualsiasi prescrizione delle autorità sanitarie e di P. S. 



Art. 350. 

Le autorizzazioni di apertura dei locali di meretricio non possono essere emesse se non in seguito a parere favorevole, nei riguardi igienici, del medico provinciale. 



Art. 351. 

Contro i provvedimenti emanati dall'autorità di P. S. in materia di meretricio, ai sensi dell'art. 207 della legge, è ammesso ricorso alla Commissione, di cui allo stesso articolo, nel termine di 10 giorni dalla notificazione. 

Il ricorso non ha effetto sospensivo. 



Art. 352. 

La Commissione interroga, in privato, l'autorità locale di P. S., gli interessati e i testimoni indicati dalle parti, ed assume tutte le informazioni che ravvisa opportune. 

La Commissione delibera a maggioranza di voti. 

Un funzionario di P. S. è segretario della Commissione. 

Le decisioni della Commissione sono comunicate al ricorrente, a cura dell'autorità locale di P. S. 



Paragrafo 41. - Della vigilanza sul meretricio.

Art. 353. 

Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni dell'articolo 208 della legge possono essere accompagnate all'ufficio di P. S., per le necessarie identificazioni. 



Art. 354. 

Le meretrici in possesso del libretto sanitario regolarmente tenuto, ai sensi dell'art. 20 del R. decreto 25 marzo 1923, n. 846, non possono essere considerate sospette di malattie contagiose, quand'anche si rifiutino di sottoporsi a visita medica, nel caso previsto dall'art. 205 della legge, ne', qualora siano dichiarate in contravvenzione al disposto del successivo art. 208, possono essere trattenute per la loro identificazione. 



Art. 355. 

Le donne dimoranti nei locali di meretricio sono presunte proprietarie delle vesti e degli indumenti confezionati per la loro persona e della biancheria personale, come di ogni altra cosa mobile, di cui sono in possesso.

Uscendo dai locali di meretricio, le donne possono asportare le vesti, gli indumenti e la biancheria personale, anche in caso di contestazione col tenutario della casa. 

Gli altri oggetti, a richiesta di una delle parti, sono posti sotto suggello dall'autorità di P. S. 



Art. 356.

Quando una donna manifesti la volontà di abbandonare un locale di meretricio e dichiari che subisce o teme di subire maltrattamenti, minacce o atti di resistenza, l'autorità di P. S. provvede alla

tutela della richiedente e, ove la denuncia risulti fondata, ordina la chiusura del locale, senza pregiudizio dell'azione penale se nel fatto ricorrono gli estremi del reato. 



Art. 357. 

Quando l'autorità di P. S. venga a conoscenza che una donna eserciti il meretricio contro la sua volontà od abbia manifestata l'intenzione di redimersi, la invita a comparire alla sua presenza, per incoraggiarla nella presa determinazione e per facilitarle il ritorno a vita onesta. 

A tale effetto, interessa il podestà e il parroco del luogo ove dimora la famiglia della donna, perché questa possa trovare, nella famiglia, assistenza o ricovero. 

Nei luoghi ove esistono istituti aventi per iscopo di far tornare a vita onesta le donne dedite al mal costume, l'autorità di P. S. si pone in rapporto con essi. 

I Prefetti devono favorire l'istituzione di tali enti, dove non esistono. 



Art. 358. 

Alle donne che dichiarino di voler abbandonare il meretricio possono essere concessi i mezzi gratuiti di rimpatrio o per l'avviamento al lavoro, quando dimostrino che nel luogo ove intendono recarsi hanno assicurati i mezzi di sussistenza od onesta occupazione. 



Art. 359. 

Quando all'autorità di P. S. risulti che una minorenne sia dedita al meretricio, ne promuove il ricovero in una casa di patronato e, quando ciò non sia possibile e la minore non abbia compiuto il 18° anno di età, provvede a termine degli articoli 177 e seguenti della legge; salvo denuncia all'autorità giudiziaria, quando ricorrano gli estremi dei reati di lenocinio, di corruzione o di tratta, a termine del Codice penale o del decreto-legge 25 marzo 1923, n. 1207. 

Per le minorenni sino all'età di anni 18 compiuti, l'autorità di P. S. provvede di concerto con i Comitati di patronato per la protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia. 



Art. 360. 

Per la esecuzione del servizio disposto dal presente titolo le autorità di P. S. devono tenere i registri indicati con istruzioni ministeriali. 

Tali registri sono tenuti segreti. 



Paragrafo 42°. - Dell'Ufficio centrale italiano per la repressione della tratta delle donne e dei fanciulli.

Art. 361. 

Presso il Ministero dell'interno, Direzione generale della P. S., è costituito l'Ufficio centrale italiano per la repressione della tratta delle donne e dei fanciulli. 

Tale Ufficio ha per compito: 

a) di raccogliere tutte le notizie relative all'arruolamento di persone a scopo di prostituzione; 

b) di conservare e di comunicare agli Stati firmatari o aderenti

alla convenzione internazionale contro la tratta, conchiusa a Ginevra, in data 18 ottobre 1921, gli estratti delle sentenze di condanna pronunciate nel Regno per i delitti contemplati nel

decreto-legge 25 marzo 1923, n. 1207, che riguardino stranieri;

c) di vegliare affinché le autorità e gli agenti di pubblica sicurezza esercitino, specialmente nelle stazioni ferroviarie, nei porti, o durante il viaggio, una speciale sorveglianza allo scopo di rintracciare coloro che conducano persone presumibilmente destinate alla prostituzione e di segnalarle, occorrendo, alle competenti autorità estere; 

d) di curare che siano ricevute le dichiarazioni delle donne straniere dedite alla prostituzione, in Italia, allo scopo di stabilirne la identità e lo stato civile, e di indagare chi le abbia indotte a lasciare il rispettivo Paese di origine a scopo di prostituzione; nei confronti di tali donne sarà provveduto ai sensi dell'art. 271 del presente regolamento; 

e) di promuovere le pratiche necessarie per ottenere che siano affidate, a titolo provvisorio in attesa dell'eventuale rimpatrio, ad istituti di assistenza pubblica e privata, ovvero a privati che ne offrano le necessarie garanzie, le vittime della tratta sprovviste di mezzi; 

f) di disporre perché siano rinviate ai Paesi di origine le

persone suindicate che richieggano il rimpatrio, o che siano

richieste da persone le quali esercitano sopra di loro potestà o

tutela, o, comunque, autorità o vigilanza legale; 

g) di esercitare una speciale sorveglianza sugli uffici che si

occupino del collocamento di donne; 

h) di curare quanto altro sia necessario per provvedere alla

repressione della tratta, in base alle norme vigenti di diritto

pubblico, interno o internazionale.

Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 262 Approvazione del testo del Codice civile. Estratti.

(GURI Serie Generale n.79, 4 aprile 1942)



TITOLO III DEL DOMICILIO E DELLA RESIDENZA

Art. 45.

(Domicilio della moglie, del minore e dell'interdetto).

La moglie che non è legalmente separata ha il domicilio del marito. La disposizione non si applica quando il marito è interdetto.

Se il marito ha trasferito il suo domicilio all'estero, la moglie può stabilire nel territorio dello Stato il proprio domicilio.

Il minore non emancipato ha il domicilio della persona che esercita su lui la patria potestà o la tutela. L'interdetto ha il domicilio del tutore.



TITOLO IV DELL'ASSENZA E DELLA DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA

CAPO I Dell'assenza

Art. 51.

(Assegno alimentare a favore del coniuge dell'assente).

Il coniuge dell'assente, oltre ciò che gli spetta per le convenzioni matrimoniali e per titolo di successione, può ottenere dal tribunale, in caso di bisogno, un assegno alimentare da determinarsi secondo la condizione della famiglia e l'entità del patrimonio dell'assente.



TITOLO VI DEL MATRIMONIO

CAPO I Della promessa di matrimonio

Art. 81. (Risarcimento di danni).

La promessa di matrimonio, fatta vicendevolmente per atto pubblico o per scrittura privata da persona maggiore di età o dal minore autorizzato da chi deve dare l'assenso per la celebrazione del matrimonio, oppure risultante dalla richiesta della pubblicazione, obbliga il promittente che senza giusto motivo ricusi di eseguirla a risarcire il danno cagionato all'altra parte per le spese fatte e per le obbligazioni contratte a causa di quella promessa. Il danno è risarcito entro il limite in cui le spese e le obbligazioni corrispondono alla condizione delle parti.

Lo stesso risarcimento è dovuto dal promittente che con la propria colpa ha dato giusto motivo al rifiuto dell'altro.

La domanda non è proponibile dopo un anno dal giorno del rifiuto di celebrare il matrimonio.



CAPO III Del matrimonio celebrato davanti all'ufficiale dello stato civile

Sezione I Delle condizioni necessarie per contrarre matrimonio

Art. 84.

(Età).

Non possono contrarre matrimonio l'uomo che non ha compiuto gli anni sedici, la donna che non ha compiuto gli anni quattordici.

Il Re o le autorità a ciò delegate possono per gravi motivi accordare dispensa, ammettendo al matrimonio l'uomo che ha compiuto gli anni quattordici e la donna che ha compiuto gli anni dodici.



Art. 87. (Parentela, affinità, adozione e affiliazione).

Non possono contrarre matrimonio tra loro: 

1) gli ascendenti e i discendenti in linea retta, legittimi o naturali; 

2) i fratelli e le sorelle germani, consanguinei o uterini; 

3) lo zio e la nipote, la zia e il nipote; 

4) gli affini in linea retta: il divieto sussiste anche nel caso in cui è stato dichiarato nullo il matrimonio dal quale l'affinità derivava; 

5) gli affini in linea collaterale in secondo grado; 

6) l'adottante, l'adottato e i suoi discendenti; 

7) i figli adottivi della stessa persona; 

8) l'adottato e i figli dell'adottante; 

9) l'adottato e il coniuge dell'adottante, l'adottante e il coniuge dell'adottato.

I divieti contenuti nei numeri 6, 7, 8 e 9 sono applicabili all'affiliazione.

I divieti contenuti nei numeri 2 e 3 si applicano anche se il rapporto dipende da filiazione naturale.

Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare dispensa nei casi indicati dai numeri 3, 5, 6, 7, 8 e 9 e nei casi indicati dal comma secondo. La dispensa può essere accordata anche nel caso indicato dal n. 4, quando l'affinità deriva da matrimonio dichiarato nullo.



Art. 89.

(Lutto vedovile).

Non può contrarre matrimonio la donna, se non dopo trecento giorni dallo scioglimento o dall'annullamento del matrimonio precedente, eccettuato il caso in cui il matrimonio è stato dichiarato nullo ai sensi dell'art. 123.

Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare dispensa da questo divieto.

Il divieto cessa dal giorno in cui la donna ha partorito.



Art. 90. (Assenso per il minore).

Il minore non può contrarre matrimonio senza l'assenso della persona che esercita su lui la patria potestà o la tutela.

Per il matrimonio del minore emancipato è necessario l'assenso del curatore, quando questi è uno dei genitori.

L'assenso, quando non è dato personalmente davanti all'ufficiale dello stato civile cui si domanda la pubblicazione, deve risultare da atto pubblico o da scrittura privata autenticata, dove si indichi tanto lo sposo al quale si dà l'assenso, quanto l'altro.

Quando è negato l'assenso, il matrimonio può essere autorizzato per gravi motivi dal procuratore generale presso la corte d'appello.

Il procuratore generale può nominare un curatore che assista il minore nella stipulazione delle convenzioni matrimoniali.



Art. 97. (Documenti per la pubblicazione).

Chi richiede la pubblicazione deve presentare all'ufficiale dello stato civile l'atto di nascita di entrambi gli sposi e la prova dell'assenso al matrimonio, se è prescritto, nonché ogni altro documento necessario a provare la libertà degli sposi e la loro condizione di famiglia.

Qualora i richiedenti non presentino i documenti necessari, l'ufficiale dello stato civile provvede su loro domanda a richiederli.



Art. 100.

(Riduzione del termine e dispensa dalla pubblicazione).

Il Re o le autorità a ciò delegate possono ridurre per gravi motivi il termine della pubblicazione. In questo caso la riduzione del termine è dichiarata nella pubblicazione.

Può anche essere concessa per cause gravissime la dispensa dalla pubblicazione, presentando un atto di notorietà con il quale quattro persone, ancorché parenti degli sposi, dichiarano con giuramento, davanti al pretore del mandamento di uno degli sposi, di ben conoscerli, indicano esattamente il nome e cognome, la professione e la residenza dei medesimi e dei loro genitori, e assicurano sulla loro coscienza che nessuno degli impedimenti stabiliti dagli articoli 85, 86, 87, 88 e 89 si oppone al matrimonio.

Il pretore deve far precedere all'atto di notorietà la lettura dei detti articoli e ammonire i dichiaranti sull'importanza della loro attestazione e sulla gravità delle possibili conseguenze.

Quando è stata concessa la dispensa dalla pubblicazione, gli sposi, per essere ammessi alla celebrazione del matrimonio, devono presentare all'ufficiale dello stato civile, insieme col decreto di dispensa, gli atti previsti nell'art. 97.



Sezione IV Della celebrazione del matrimonio

Art. 107. (Forma della celebrazione).

Nel giorno indicato dalle parti l'ufficiale dello stato civile, alla presenza di due testimoni, anche se parenti, dà lettura agli sposi degli articoli 143, 144 e 145; riceve da ciascuna delle parti personalmente, l'una dopo l'altra, la dichiarazione che esse si vogliono prendere rispettivamente in marito e in moglie, e di seguito dichiara che esse sono unite in matrimonio.

L'atto di matrimonio deve essere compilato immediatamente dopo la celebrazione.



Art. 111. (Celebrazione per procura).

I militari e le persone che per ragioni di servizio si trovano al seguito delle forze armate possono, in tempo di guerra, celebrare il matrimonio per procura.

La celebrazione del matrimonio per procura può anche farsi quando uno degli sposi risiede fuori del Regno e concorrono gravi motivi, da valutarsi dal procuratore generale presso la corte di appello nella cui circoscrizione l'altro sposo risiede.

La procura deve contenere l'indicazione della persona con la quale il matrimonio si deve contrarre.

La procura deve essere fatta per atto pubblico; i militari e le persone al seguito delle forze armate, in tempo di guerra, possono farla nelle forme speciali ad essi consentite.

Il matrimonio non può più essere celebrato quando sono trascorsi centottanta giorni da quello in cui la procura fu rilasciata.

La coabitazione, anche temporanea, dopo la celebrazione del matrimonio, elimina gli effetti della revoca della procura, ignorata dall'altro coniuge al momento della celebrazione.



Sezione VI Della nullità del matrimonio

Art. 117. (Matrimonio contratto con violazione degli articoli 84, 86, 87 e 88).

Il matrimonio contratto con violazione degli articoli 84, 86, 87 e 88 può essere impugnato dagli sposi, dagli ascendenti prossimi, dal pubblico ministero e da tutti coloro che abbiano per impugnarlo un interesse legittimo e attuale.

Il matrimonio contratto dal coniuge dell'assente non può essere impugnato finché dura l'assenza.

Nei casi in cui si sarebbe potuta accordare la dispensa ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 87, il matrimonio non può essere impugnato dopo sei mesi dalla celebrazione.

La disposizione del primo comma di questo articolo si applica anche nel caso di nullità del matrimonio previsto dall'art. 68.



Art. 118. (Difetto di età).

Il matrimonio contratto da persone, delle quali anche una sola non è pervenuta all'età fissata nel primo comma dell'art. 84, non può essere impugnato quando è trascorso un mese dal raggiungimento di tale età.

Non può neppure essere impugnato per difetto di età della moglie, quando la moglie è rimasta incinta.



Art. 119. (Interdizione).

Il matrimonio di chi è stato interdetto per infermità di mente può essere impugnato dal tutore o dal pubblico ministero, se, al tempo del matrimonio, vi era già sentenza di interdizione passata in giudicato, ovvero se l'interdizione fu pronunziata posteriormente, ma l'infermità esisteva al tempo del matrimonio. Può essere impugnato, dopo revocata l'interdizione, anche dalla persona che era interdetta.

L'azione non può essere proposta, se dopo revocata l'interdizione vi è stata coabitazione per un mese.



Art. 120. (Infermità di mente).

Il matrimonio può essere impugnato da quello degli sposi che, quantunque non interdetto, provi di essere stato incapace d'intendere o di volere, per qualunque causa, anche transitoria, al momento della celebrazione del matrimonio.

L'azione non può essere proposta se vi è stata coabitazione per un mese dopo che lo sposo ha ricuperato la pienezza delle facoltà mentali.



Art. 121. (Mancanza di assenso).

Il matrimonio contratto senza l'assenso prescritto dall'art. 90 può essere impugnato dalla persona della quale era richiesto l'assenso e da quello degli sposi per il quale l'assenso era necessario.

L'azione non può essere proposta quando il matrimonio è stato espressamente o tacitamente approvato dalla persona della quale era richiesto l'assenso, o quando sono trascorsi tre mesi dalla notizia del contratto matrimonio.

Parimenti l'azione non può essere proposta dallo sposo a cui l'assenso era necessario, quando è trascorso un mese dal raggiungimento della sua maggiore età.



Art. 122. (Violenza ed errore).

Il matrimonio può essere impugnato da quello degli sposi il cui consenso è stato estorto con violenza o è escluso per effetto di errore.

L'errore sulle qualità dell'altro coniuge non è causa di nullità del matrimonio se non quando si risolve in errore sull'identità della persona.

L'azione non può essere proposta se vi è stata coabitazione per un mese dopo che lo sposo ha riacquistato la sua piena libertà o conosciuto l'errore.



Art. 123. (Impotenza).

L'impotenza perpetua, così assoluta come relativa, quando è anteriore al matrimonio, può essere proposta come causa di nullità dall'uno e dall'altro coniuge.

L'impotenza di generare può essere proposta come causa di nullità del matrimonio solo se uno dei coniugi manca di organi necessari per la generazione. L'azione spetta all'altro coniuge, purché non abbia avuto conoscenza di questo difetto prima del matrimonio, e non può essere proposta trascorsi tre mesi da quando egli ne abbia avuto conoscenza.



Art. 128. (Matrimonio putativo).

Il matrimonio dichiarato nullo, quando è stato contratto in buona fede, ha rispetto ai coniugi, fino alla sentenza che pronunzia la nullità, gli effetti del matrimonio valido.

Gli effetti del matrimonio valido si producono anche rispetto ai figli nati o concepiti durante il matrimonio dichiarato nullo, nonché rispetto ai figli nati prima dal matrimonio che sono stati riconosciuti anteriormente alla sentenza che dichiara la nullità.

Se uno solo dei coniugi è stato in buona fede, gli effetti valgono soltanto in favore di lui e dei figli.

Se entrambi i genitori sono stati in mala fede, i figli nati o concepiti durante il matrimonio hanno lo stato di figli naturali riconosciuti, nei casi in cui il riconoscimento è consentito.



Art. 129. (Effetti del matrimonio annullato per violenza).

Nel caso in cui il consenso del coniuge è stato estorto con violenza, gli effetti indicati nell'articolo precedente valgono rispetto al coniuge che ha subito la violenza e ai figli; valgono anche rispetto all'altro coniuge, se concorrono le condizioni previste dall'articolo precedente.



Sezione VIII Disposizioni penali

Art. 139. (Cause di nullità note a uno dei coniugi).

Il coniuge il quale, conoscendo prima della celebrazione una causa di nullità del matrimonio, l'abbia lasciata ignorare all'altro, è punito, se il matrimonio è annullato, con l'ammenda da lire mille a lire cinquemila. L'altro coniuge ha diritto a una congrua indennità, anche se non dà la prova specifica del danno sofferto.



Art. 140. (Inosservanza del lutto vedovile).

La donna che contrae matrimonio contro il divieto dell'art. 89, l'ufficiale che lo celebra e l'altro coniuge sono puniti con l'ammenda da lire cinquecento a lire duemila.



CAPO IV Dei diritti e dei doveri che nascono dal matrimonio

Art. 143. (Doveri reciproci dei coniugi).

Il matrimonio impone ai coniugi l'obbligo reciproco della coabitazione, della fedeltà e dell'assistenza.



Art. 144. (Potestà maritale).

Il marito è il capo della famiglia; la moglie segue la condizione civile di lui, ne assume il cognome ed è obbligata ad accompagnarlo dovunque egli crede opportuno di fissare la sua residenza.



Art. 145. (Doveri del marito).

Il marito ha il dovere di proteggere la moglie, di tenerla presso di se' e di somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della vita in proporzione delle sue sostanze.

La moglie deve contribuire al mantenimento del marito, se questi non ha mezzi sufficienti.



Art. 146. (Abbandono del domicilio coniugale).

L'obbligazione del marito di provvedere al mantenimento della moglie è sospesa quando questa, allontanatasi senza giusta causa dal domicilio coniugale, rifiuta di ritornarvi.

Può inoltre l'autorità giudiziaria, secondo le circostanze, ordinare a profitto del marito e della prole il sequestro temporaneo di parte dei frutti dei beni parafernali.



Art. 147. (Doveri verso i figli).

Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligazione di mantenere, educare e istruire la prole.

L'educazione e l'istruzione devono essere conformi ai principi della morale e al sentimento nazionale fascista.



Art. 148. (Concorso negli oneri).

L'obbligazione di mantenere, educare e istruire la prole spetta al padre e alla madre, in proporzione delle loro sostanze, computati nel contributo della madre i frutti della dote.

Quando i genitori non hanno mezzi sufficienti, tale obbligazione spetta agli altri ascendenti in ordine di prossimità.



CAPO V Dello scioglimento del matrimonio e della separazione dei coniugi 

Art. 149. (Scioglimento del matrimonio).

Il matrimonio non si scioglie che con la morte di uno dei coniugi.

La moglie, durante lo stato vedovile, conserva il cognome del marito.



Art. 150. (Separazione personale).

È ammessa la separazione personale dei coniugi. Il diritto di chiederla spetta ai coniugi nei soli casi determinati dalla legge.



Art. 151. (Cause di separazione personale).

La separazione può essere chiesta per causa di adulterio, di volontario abbandono, eccessi, sevizie, minacce o ingiurie gravi.

Non è ammessa l'azione di separazione per adulterio del marito, se non quando concorrono circostanze tali che il fatto costituisca un'ingiuria grave alla moglie.



Art. 152. (Separazione per condanna penale).

La separazione può essere anche chiesta contro il coniuge che è stato condannato alla pena dell'ergastolo o della reclusione per un tempo superiore ai cinque anni, ovvero è stato sottoposto all'interdizione perpetua dai pubblici uffici, tranne il caso in cui la condanna o l'interdizione è anteriore al matrimonio e l'altro coniuge ne è consapevole.



Art. 153. (Separazione per non fissata residenza).

La moglie può chiedere la separazione quando il marito, senza giusto motivo, non fissa una residenza, o, avendone i mezzi, ricusa di fissarla in modo conveniente alla sua condizione.



Art. 154.

(Riconciliazione).

La riconciliazione estingue il diritto di chiedere la separazione;

essa importa anche l'abbandono della domanda che sia stata proposta.



Art. 155. (Provvedimenti riguardo ai figli).

Il tribunale che pronunzia la separazione dichiara quale dei coniugi deve tenere presso di se' i figli e provvedere al loro mantenimento, alla loro educazione e istruzione.

Se uno dei coniugi è di razza non ariana, il tribunale dispone, salvo gravi motivi, che i figli considerati di razza ariana siano affidati al coniuge di razza ariana.

In ogni caso il tribunale può per gravi motivi ordinare che la prole sia collocata in un istituto di educazione o presso una terza persona.

Qualunque sia la persona a cui i figli sono affidati, il padre e la madre conservano il diritto di vigilare la loro educazione.



Art. 156. (Effetti della separazione).

Il coniuge, che non ha colpa nella separazione personale, conserva i diritti inerenti alla sua qualità di coniuge che non sono incompatibili con lo stato di separazione.

Il coniuge, per colpa del quale è stata pronunziata la separazione, non ha diritto che agli alimenti. Egli incorre nella perdita di tutti gli utili che l'altro coniuge gli ha concessi col contratto di matrimonio, anche se sono stati stipulati con reciprocità.

Il tribunale può altresì privarlo, in tutto o in parte, dell'usufrutto legale che ad esso spetti sui beni dei figli minori.

Se la sentenza di separazione è pronunziata per colpa di ambedue i coniugi, ciascuno di essi incorre nella perdita indicata nel secondo comma, e il tribunale, secondo le circostanze, dà le disposizioni opportune per l'usufrutto legale.

Il tribunale, secondo le circostanze, può anche vietare alla moglie l'uso del cognome del marito.



Art. 157. (Cessazione degli effetti della separazione).

I coniugi possono di comune accordo far cessare gli effetti della sentenza di separazione con un'espressa dichiarazione o col fatto della coabitazione, senza che sia necessario l'intervento dell'autorità giudiziaria.



Art. 158. (Separazione consensuale).

La separazione per il solo consenso dei coniugi non ha effetto senza l'omologazione del tribunale. 



CAPO VI Del regime patrimoniale della famiglia

Sezione I Disposizioni generali 

Art. 159. (Rapporti patrimoniali tra coniugi).

I rapporti patrimoniali tra coniugi sono regolati dalle convenzioni delle parti e dalla legge.



Art. 160. (Diritti inderogabili).

Gli sposi non possono derogare ne' ai diritti che spettano al capo della famiglia, ne' a quelli che la legge attribuisce all'uno o all'altro coniuge.



Art. 161. (Riferimento generico a leggi o agli usi).

Gli sposi non possono pattuire in modo generico che i loro rapporti patrimoniali siano in tutto o in parte regolati da leggi alle quali non sono sottoposti o dagli usi, ma devono enunciare in modo concreto il contenuto dei patti con i quali intendono regolare questi loro rapporti.



Art. 162.

(Forma delle convenzioni matrimoniali e loro immutabilità).

Le convenzioni matrimoniali devono essere stipulate per atto pubblico sotto pena di nullità.

Non possono essere mutate dopo la celebrazione del matrimonio.

Possono essere stipulate dopo la celebrazione del matrimonio nei casi previsti dalla legge, purché non alterino le convenzioni matrimoniali già stabilite.



Art. 163.

(Mutazioni delle convenzioni matrimoniali prima del matrimonio).

Le mutazioni delle convenzioni matrimoniali prima del matrimonio non hanno effetto se non sono fatte per atto pubblico, alla presenza e col simultaneo consenso di tutte le persone che sono state parti nel contratto di matrimonio.

Ogni mutazione è senza effetto rispetto ai terzi, se in margine o in calce dell'originale del contratto di matrimonio non è stata fatta annotazione indicante l'atto che contiene la mutazione.

L'annotazione deve inoltre essere fatta sulla copia del contratto di matrimonio rimessa al pubblico archivio a cura del notaio che lo ha ricevuto, e anche su quella presentata per la trascrizione, se il contratto di matrimonio è stato trascritto.



Art. 164. (Controdichiarazioni).

Non è ammessa alcuna prova della simulazione delle convenzioni matrimoniali, anche se risulta da controdichiarazioni scritte.

Queste possono avere effetto limitatamente a coloro tra i quali sono intervenute, solo se fatte con la presenza e il simultaneo consenso di tutte le persone che sono state parti nel contratto di matrimonio.



Art. 165. (Capacità del minore).

Il minore capace di contrarre matrimonio è pure capace di prestare il consenso per tutte le stipulazioni e le donazioni che possono farsi nel relativo contratto, le quali sono valide se egli è stato assistito dal genitore esercente la patria potestà, dal tutore, dal curatore, se si tratta di minore emancipato, o dal curatore speciale nominato a norma dell'ultimo comma dell'art. 90.

Il minore emancipato deve essere assistito dal curatore anche nel caso in cui non occorre l'assenso di questo per la validità del matrimonio.



Art. 166. (Capacità dell'inabilitato).

Per la validità delle stipulazioni e delle donazioni, fatte nel contratto di matrimonio dall'inabilitato o da colui contro il quale è stato promosso giudizio di inabilitazione, è necessaria l'assistenza del curatore già nominato. Se questi non è stato ancora nominato, si provvede alla nomina di un curatore speciale.



Sezione II Del patrimonio familiare 

Art. 167. (Costituzione del patrimonio familiare).

Possono essere costituiti in patrimonio familiare determinati beni immobili o titoli di credito.

La costituzione del patrimonio familiare importa la inalienabilità dei beni e la destinazione dei frutti a vantaggio della famiglia.

La costituzione può essere fatta, anche durante il matrimonio, da uno o da entrambi i coniugi per atto pubblico, ovvero da un terzo per atto pubblico o per testamento.



Art. 168. (Patrimonio familiare costituito da un terzo).

Se la costituzione è fatta da un terzo, che non si è riservata la proprietà dei beni immobili o dei titoli, questa proprietà spetta al coniuge al quale è stata attribuita e, in mancanza di attribuzione, ad entrambi i coniugi.

Coloro che costituiscono il patrimonio familiare sono tenuti a garantire i beni assegnati.

Salvo patto speciale, la garanzia non si estende ai vizi della cosa, a meno che il costituente li abbia in mala fede taciuti.



Art. 169. (Efficacia del vincolo).

L'atto di costituzione del patrimonio familiare deve essere trascritto se riguarda beni immobili.

I titoli di credito devono essere vincolati rendendoli nominativi con annotazione del vincolo o in altro modo idoneo.

L'inalienabilità dei beni costituenti il patrimonio familiare non è opponibile ai creditori, il cui diritto è sorto anteriormente alla trascrizione dell'atto o alla costituzione del vincolo sui titoli di credito.

Se la costituzione è fatta da un terzo, l'inalienabilità è opponibile ai creditori del coniuge al quale è attribuita la proprietà dei beni.



Art. 170. (Alienazione dei beni ed esecuzione sui frutti).

Il tribunale può autorizzare in caso di necessità l'alienazione dei beni costituenti il patrimonio familiare, la cui proprietà appartenga a uno dei coniugi o ad entrambi. Può altresì autorizzare l'alienazione in caso di utilità evidente, determinando le modalità per il reimpiego del prezzo.

L'esecuzione sui frutti dei beni costituenti il patrimonio familiare non può aver luogo per debiti che il creditore conosceva essere stati contratti per scopi estranei ai bisogni della famiglia.



Art. 171.

(Accettazione del patrimonio familiare costituito da un terzo).

La costituzione del patrimonio familiare per atto tra vivi, quando non è fatta da uno dei coniugi, è perfetta con l'accettazione del coniuge o dei coniugi contemplati nell'atto costitutivo.

L'accettazione può essere fatta con atto pubblico posteriore. In questo caso la costituzione non è perfetta se non nel momento in cui l'atto di accettazione è notificato al costituente.



Art. 172.

(Riduzione).

La costituzione dei beni in patrimonio familiare, fatta da un terzo, è soggetta a riduzione se al tempo della morte del costituente si riconosce che i beni eccedono la porzione di cui il costituente poteva disporre secondo le norme stabilite in materia di successioni.



Art. 173.

(Amministrazione).

L'amministrazione dei beni che costituiscono il patrimonio familiare spetta al coniuge che ne ha la proprietà.

Se la proprietà appartiene ad entrambi i coniugi ovvero a persona diversa da questi, l'amministrazione spetta al coniuge designato dal costituente o, in mancanza di designazione, al marito.

Il coniuge, che amministra i beni di cui la proprietà spetta ad altri, è tenuto alle obbligazioni che sono a carico dell'usufruttuario.



Art. 174. (Sostituzione del coniuge amministratore).

Qualora il coniuge a cui spetta l'amministrazione non sia in grado di attendervi convenientemente ovvero trascuri di provvedere con i frutti dei beni all'interesse della famiglia, il tribunale può affidare l'amministrazione all'altro coniuge o anche ad altra persona idonea scelta preferibilmente tra i prossimi parenti.



Art. 175. (Cessazione del vincolo).

Il vincolo sui beni costituenti il patrimonio familiare cessa con lo scioglimento del matrimonio, se non vi sono figli o se questi hanno tutti raggiunto la maggiore età.

In caso diverso il vincolo dura fino al compimento della maggiore età dell'ultimo figlio. Tuttavia, se alla morte del coniuge proprietario dei beni, questi fanno parte della quota di legittima, l'autorità giudiziaria, qualora ricorrano ragioni di necessità o di utilità evidente per i figli maggiorenni, può disporre che sia parzialmente sciolto il vincolo, così che i detti figli conseguano la parte loro spettante sulla quota di legittima.



Art. 176.

(Amministrazione dopo lo scioglimento del matrimonio).

Nel caso previsto dal secondo comma dell'articolo precedente, se mancano disposizioni del costituente, l'amministrazione spetta al coniuge superstite.

Se mancano entrambi i genitori e non è stata fatta alcuna designazione dal costituente o dal coniuge superstite, l'amministrazione spetta al maggiore dei figli, salvo che per le ragioni indicate nell'art. 174 il tribunale ritenga di affidarla a un altro dei figli.

Se nessuno dei figli ha raggiunto la maggiore età o è emancipato, l'amministratore è nominato dall'autorità giudiziaria. 



Sezione III Della dote 

Art. 177. (Concetto della dote).

La dote consiste in quei beni che la moglie o altri per essa apporta espressamente a questo titolo al marito per sostenere i pesi del matrimonio. 



§ 1 Della costituzione della dote 

Art. 178. (Costituzione durante il matrimonio).

La dote può essere costituita o aumentata anche durante il matrimonio sia dagli estranei sia dalla moglie.



Art. 179. (Beni futuri).

La costituzione di dote non può comprendere i beni futuri.



Art. 180. (Garanzia della dote).

Coloro che costituiscono la dote sono tenuti a garantire i beni assegnati in dote.

Salvo patto speciale, la garanzia non si estende ai vizi della cosa, a meno che il costituente li abbia in mala fede taciuti.



Art. 181. (Interessi e frutti della dote).

Coloro che hanno costituito la dote prima del matrimonio devono, salvo patto contrario, corrispondere gli interessi, se si tratta di dote in danaro, o altrimenti render conto dei frutti prodotti, dal giorno del matrimonio, quantunque sia stata pattuita una dilazione per il pagamento o per la consegna. 



§ 2 Dei diritti del marito sulla dote e dell'alienazione dei beni dotali 

Art. 182.

(Dote in danaro, in beni mobili o immobili stimati).

Se la dote o parte di essa consiste in una somma di danaro o in cose mobili stimate nell'atto della costituzione, il marito ne acquista la proprietà e diviene debitore della somma o del prezzo attribuito alle cose mobili, salvo che la stima di queste sia fatta con la dichiarazione che non v'e' trasferimento di proprietà.

Se la dote o parte di essa consiste in beni immobili, la stima non ne trasferisce la proprietà al marito senza un'espressa dichiarazione.



Art. 183. (Acquisto d'immobile con danaro dotale).

L'immobile acquistato col danaro dotale non diviene dotale, che quando nell'atto di costituzione della dote è stata stipulata la condizione dell'impiego.

Lo stesso è dell'immobile dato in pagamento della dote costituita in danaro.



Art. 184. (Amministrazione ed azioni relative alla dote).

Quando la moglie conserva la proprietà dei beni dotali, il marito da solo ne ha l'amministrazione durante il matrimonio e ha diritto di riscuoterne i frutti.

Tuttavia può convenirsi, nel contratto di matrimonio o nell'atto di costituzione di dote fatto durante il matrimonio, che la moglie riceva annualmente una parte delle rendite dotali per le sue minute spese e pei bisogni della sua persona.

Il marito ha facoltà di agire contro i debitori e i possessori della dote, di esigere la restituzione dei capitali e di far valere ogni altro diritto relativo ai beni dotali.

Quando però la controversia ha per oggetto il diritto spettante alla moglie sui beni stessi, il giudizio deve svolgersi anche in contraddittorio della moglie.

Gli atti esecutivi sui beni dotali devono farsi in confronto di entrambi i coniugi.



Art. 185. (Amministrazione in caso di impedimento del marito).

In caso di lontananza o di altro impedimento del marito, la moglie può essere autorizzata dal tribunale ad amministrare i beni dotali e ad esercitare i diritti spettanti al marito per l'articolo precedente.



Art. 186. (Cauzione).

Salvo quanto è disposto per l'ipoteca legale, il marito non è tenuto a dare cauzione per la dote che riceve, se non vi è stato obbligato nell'atto di costituzione dotale.

Se tuttavia durante il matrimonio è sopraggiunto nel patrimonio del marito un mutamento che ponga in pericolo la dote, il tribunale, su istanza della moglie o di colui che ha costituito la dote o ne è debitore, può ordinare le cautele opportune per la sicurezza della dote.



Art. 187. (Alienazione della dote).

Se non è stato espressamente consentito nell'atto di costituzione della dote, non si possono durante il matrimonio alienare od obbligare i beni e le ragioni dotali, e neppure si possono ridurre o restringere le ragioni medesime, se non col consenso del marito e della moglie e con l'autorizzazione per decreto del tribunale, nei soli casi di necessità o utilità evidente.



Art. 188. (Esecuzione sui frutti).

L'esecuzione sui frutti dei beni dotali non può aver luogo per debiti che il creditore conosceva essere stati contratti dal marito per scopi estranei ai bisogni della famiglia.



Art. 189. (Permuta e vendita. Impiego del prezzo).

Se è autorizzata la permuta di beni dotali, il bene ricevuto in permuta diviene dotale, ed è dotale anche l'eventuale supplemento in danaro, che si deve come tale impiegare.

Si deve, parimenti impiegare come dotale il prezzo ricavato dalla vendita di beni dotali, autorizzata per motivi di evidente utilità.

In ambedue i casi il tribunale provvede a che il prezzo sia impiegato nel modo da esso stabilito.



Art. 190. (Nullità dell'alienazione della dote).

Il marito può durante il matrimonio far dichiarare nulla l'alienazione o l'obbligazione della dote che non sia stata permessa nell'atto di costituzione o autorizzata dal tribunale. Uguale diritto spetta alla moglie anche dopo sciolto il matrimonio.

L'altro contraente non può pretendere di essere rimborsato di ciò che ha pagato in forza del contratto dichiarato nullo se non nei limiti in cui ciò che ha pagato si è rivolto a vantaggio della moglie o della famiglia. Il marito, però , è tenuto per i danni verso colui col quale ha contrattato, se nel contratto non ha dichiarato che il bene era dotale.

La dichiarazione di nullità dell'alienazione o dell'obbligazione non può essere chiesta dal terzo contraente.



Art. 191. (Esecuzione sui beni dotali dopo lo scioglimento del matrimonio) 

Sciolto il matrimonio, si può procedere sui beni che costituivano la dote anche per le obbligazioni contratte dalla moglie durante il matrimonio.



Art. 192. (Obbligazioni del marito riguardo alla dote).

Riguardo ai beni dotali il marito è tenuto a tutte le obbligazioni che sono a carico dell'usufruttuario, ed è responsabile delle prescrizioni incorse e delle usucapioni compiute. 



§ 3 Della restituzione della dote 

Art. 193. (Beni di proprietà della moglie).

Se la dote consiste in beni di cui la moglie ha conservato la proprietà, il marito o i suoi eredi sono tenuti a restituirli senza dilazione, sciolto che sia il matrimonio.



Art. 194. (Beni di proprietà del marito).

Se la dote consiste in beni di cui il marito è divenuto proprietario, la restituzione non può domandarsi che un anno dopo lo scioglimento del matrimonio.



Art. 195. (Mobili consumati con l'uso).

Se i mobili, la cui proprietà è restata alla moglie, si sono consumati con l'uso e senza colpa del marito, egli non è tenuto a restituire che i rimanenti e nello stato in cui si trovano.



Art. 196. (Mobili che la moglie può ritenere).

La moglie può ritenere, in ogni caso, la biancheria e ciò che serve all'ordinario suo abbigliamento, detratto però il valore di questi oggetti, quando sono stati originariamente dati con stima.



Art. 197. (Responsabilità del marito per la mancata esazione della dote).

Se il matrimonio si scioglie dopo dieci anni dalla scadenza dei termini stabiliti per il pagamento della dote e la moglie non ne era la debitrice, essa o i suoi eredi possono ripeterla dal marito o dagli eredi di lui, a meno che si provi che la mancata esazione non è dipesa da colpa del marito.



Art. 198. (Frutti della dote. Alimenti alla vedova).

I frutti della dote decorrono di diritto, a favore di coloro ai quali la dote deve essere restituita, dal giorno dello scioglimento del matrimonio.

La moglie, tuttavia, per l'anno successivo allo scioglimento del matrimonio, può esigere dall'eredità del marito, in luogo dei frutti della dote, il proprio mantenimento in congrua misura.

Se non vi è stata costituzione di dote, la moglie ha diritto alla somministrazione degli alimenti per l'anno successivo allo scioglimento del matrimonio.

In ogni caso l'eredità del marito deve fornire, durante un anno, l'abitazione alla moglie, che non sia separata per propria colpa.



Art. 199. (Divisione dei frutti).

Quando il matrimonio è sciolto, i frutti della dote, naturali o civili, si dividono fra il coniuge superstite e gli eredi dell'altro in proporzione di quanto è durato il matrimonio nell'ultimo anno o nell'ultimo periodo di maturazione o di scadenza dei frutti, se questo periodo è superiore all'anno.

L'anno o il periodo si computa dal giorno corrispondente a quello del matrimonio.



Art. 200. (Locazioni).

Se il bene dotale fu locato durante il matrimonio dal solo marito, si osserva quanto è stabilito per le locazioni fatte dall'usufruttuario.



Art. 201. (Spese e miglioramenti).

Le norme dettate in materia di usufrutto sono applicabili per il rimborso delle spese e per i miglioramenti fatti dal marito nei beni dotali. 



§ 4 Della separazione della dote dai beni del marito 

Art. 202. (Casi di separazione).

La separazione della dote è disposta giudizialmente su domanda della moglie, quando questa è in pericolo di perderla, ovvero quando il disordine degli affari del marito lascia temere che i beni di lui non siano sufficienti a soddisfare i diritti della moglie o che i frutti della dote siano distratti dalla loro destinazione. È inoltre disposta nel caso di separazione personale pronunziata per colpa del marito.

Se la separazione è pronunziata per colpa di entrambi i coniugi, l'autorità giudiziaria ha facoltà di ordinare la separazione della dote.

La separazione stragiudiziale è nulla.



Art. 203. (Inefficacia della separazione).

La separazione della dote ordinata dall'autorità giudiziaria rimane senza effetto, se la sentenza non è notificata, entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione e non è eseguita, entro sessanta giorni dal suo passaggio in giudicato, mediante atto pubblico col reale soddisfacimento dei diritti spettanti alla moglie sino alla concorrenza dei beni del marito, o se, almeno in questo ultimo termine, la moglie non ha proposto e proseguito le relative istanze.



Art. 204. (Retroattività della sentenza. Spese per la restituzione).

La sentenza che pronunzia la separazione è retroattiva sino al giorno della domanda.

Le spese per la restituzione della dote sono a carico del marito.



Art. 205. (Divieto ai creditori della moglie di chiedere la separazione).

I creditori della moglie non possono senza il consenso di questa chiedere la separazione della dote.



Art. 206. (Azioni concesse ai creditori del marito).

I creditori del marito possono impugnare con l'azione revocatoria, quando ne ricorrono gli estremi, la separazione della dote; e possono intervenire in giudizio per opporsi alla domanda di separazione.



Art. 207. (Obblighi della moglie).

La moglie che ha ottenuto la separazione della dote rimane soggetta agli obblighi stabiliti dagli articoli 145, secondo comma, e 147.



Art. 208. (Diritti della moglie).

La moglie che ha ottenuto la separazione della dote ne ha la libera amministrazione.

La dote rimane inalienabile, e le somme che la moglie riceve in soddisfazione di essa sono dotali e si devono impiegare con l'autorizzazione giudiziale.

Nel caso in cui occorre provvedere a norma dell'art. 187, il tribunale può autorizzare l'alienazione anche se il marito non consente.



Art. 209. (Cessazione degli effetti della separazione).

Per volontà di entrambi i coniugi e dopo decreto di autorizzazione del tribunale la dote può essere riconsegnata al marito. La riconsegna deve essere fatta per atto pubblico, e dalla data di questo cessano gli effetti della separazione della dote.

I creditori della moglie possono impugnare con l'azione revocatoria, quando ne ricorrono gli estremi, la riconsegna della dote. 



Sezione IV Dei beni parafernali 

Art. 210. (Concetto di beni parafernali).

Si considerano parafernali i beni della moglie che non sono stati costituiti in patrimonio familiare o in dote o in comunione.



Art. 211. (Contributo della moglie ai pesi del matrimonio).

La moglie che ha beni parafernali contribuisce ai pesi del matrimonio nella misura stabilita dalle convenzioni matrimoniali o, in mancanza di esse, dall'art. 148.



Art. 212. (Amministrazione e godimento dei beni parafernali).

La moglie ha il godimento e l'amministrazione dei beni parafernali.

Se al marito è stata conferita la procura ad amministrare tali beni, con l'obbligo di render conto dei frutti, egli è tenuto verso la moglie come qualunque altro procuratore.

Se il marito ha goduto i beni parafernali senza procura e la moglie non ha fatto opposizione con atto scritto, ovvero se il marito li ha goduti con procura ma senza l'obbligo di render conto dei frutti, egli e i suoi eredi, a richiesta della moglie o allo scioglimento del matrimonio, sono tenuti a consegnare i frutti esistenti e non rispondono per quelli già consumati.



Art. 213. (Obbligazioni del marito).

Il marito che gode i beni parafernali è soggetto a tutte le obbligazioni dell'usufruttuario.



Art. 214. (Obbligazioni della moglie per il godimento dei beni del marito).

Le disposizioni degli articoli 212 e 213 si applicano anche al caso in cui la moglie ha avuto l'amministrazione e il godimento dei beni del marito. 



Sezione V Della comunione dei beni tra coniugi 

Art. 215. (Comunione degli utili e degli acquisti).

Non è permesso agli sposi di contrarre altra comunione universale di beni, fuorché quella degli utili e degli acquisti. Tale comunione può essere stabilita anche se v'è costituzione di dote, ferma in ogni caso l'inalterabilità delle precedenti convenzioni.



Art. 216. (Fonti del regolamento della comunione).

Gli sposi possono stabilire patti speciali per la comunione; in mancanza di questi patti, si applicano le disposizioni relative alla comunione in generale.

In ogni caso si osservano le disposizioni seguenti.



Art. 217. (Oggetto della comunione).

Sono oggetto della comunione il godimento dei beni mobili e immobili, presenti e futuri, dei coniugi e, inoltre, gli acquisti fatti durante la comunione dall'uno o dall'altro coniuge a qualunque titolo, tranne quelli derivanti da donazione o da successione ovvero fatti col prezzo dell'alienazione della cosa già appartenente in proprio a uno dei coniugi, purché in quest'ultimo caso ciò risulti espressamente dall'atto di acquisto.



Art. 218. (Effetti della comunione).

La comunione si opera di diritto anche quando nell'atto di acquisto non ne è fatta menzione.

Ciascuno dei coniugi, trattandosi di immobili, ha facoltà di fare eseguire la relativa trascrizione nei registri immobiliari.



Art. 219. (Partecipazione agli utili).

Il patto, col quale si stabilisce che i coniugi parteciperanno in parti disuguali agli utili ovvero che il superstite preleverà una porzione di essi, non è considerato come una liberalità soggetta alle regole delle donazioni.

Non può tuttavia stipularsi che uno dei coniugi deve contribuire nel passivo per una parte maggiore di quella che egli fosse per avere nell'attivo della comunione.



Art. 220. (Amministrazione della comunione).

Solo il marito può amministrare i beni della comunione e stare in giudizio per le azioni riguardanti la medesima; ma non può, salvo che a titolo oneroso, alienare o ipotecare i beni la cui proprietà cade nella comunione.



Art. 221. (Locazioni).

Alle locazioni fatte dal marito dei beni della moglie, il godimento dei quali cade nella comunione, sono applicabili le regole stabilite per le locazioni fatte dall'usufruttuario.



Art. 222. (Amministrazione affidata alla moglie).

In caso di lontananza o di altro impedimento del marito, la moglie può essere autorizzata dal tribunale, quando è necessario nell'interesse della comunione dei beni, ad assumere temporaneamente l'amministrazione di questi beni e, nei casi di necessità o utilità evidente, può anche essere autorizzata a compiere atti di alienazione, con le cautele che il tribunale creda di stabilire.



Art. 223. (Obblighi gravanti sui beni della comunione).

I beni della comunione rispondono di tutti i pesi e oneri gravanti su di essi al momento dell'acquisto, di tutti i carichi dell'amministrazione, anche rispetto ai beni il cui godimento cade in comunione, delle spese per il mantenimento della famiglia e degli obblighi di alimenti dovuti per legge dall'uno o dall'altro coniuge.



Art. 224. (Obbligazioni contratte dal marito e dalla moglie).

I beni della comunione rispondono anche di tutte le obbligazioni del marito successive alla costituzione della comunione, e di quelle contratte dalla moglie nello stesso periodo ai sensi dell'articolo precedente.

Non rispondono, invece, delle obbligazioni, sia del marito sia della moglie, anteriori alla costituzione della comunione, restando ai creditori la facoltà di agire sui beni del loro debitore, anche se il godimento di essi è stato conferito nella comunione.



Art. 225. (Scioglimento della comunione).

La comunione si scioglie per la morte o per la dichiarazione di assenza di uno dei coniugi, per la separazione personale e per la separazione giudiziale dei beni.



Art. 226. (Separazione giudiziale dei beni).

La separazione giudiziale dei beni può essere pronunziata nel caso di inabilitazione del marito o di cattiva amministrazione della comunione. Può altresì essere pronunziata quando il disordine degli affari del marito mette in pericolo gli interessi della moglie o il marito non provvede a un congruo mantenimento della famiglia.

Sono applicabili le disposizioni degli articoli 204 e 205.

La separazione stragiudiziale è nulla.



Art. 227. (Divisione dei beni della comunione).

Avvenuto lo scioglimento della comunione, l'attivo e il passivo si dividono tra i coniugi in parti eguali, salvo che le convenzioni matrimoniali stabiliscano una diversa proporzione.

Tuttavia, la moglie o i suoi eredi hanno sempre la facoltà di rinunziare alla comunione o di accettarla col beneficio dell'inventario, uniformandosi a quanto è stabilito in materia di successioni per la rinunzia alle eredità o per l'accettazione delle medesime col beneficio dell'inventario e sotto le sanzioni ivi previste.



Art. 228. (Prelevamento di beni mobili).

Nella divisione della comunione i coniugi o i loro eredi, anche in caso di rinunzia o di accettazione col beneficio d'inventario, hanno diritto di prelevare i beni mobili, che loro appartenevano prima della comunione o che sono loro pervenuti durante la medesima per successione o donazione.

Con la convenzione che istituisce la comunione i coniugi devono fare una descrizione autentica dei loro beni mobili presenti, ed eguale descrizione devono pure fare di quei beni che venissero a loro durante la comunione per successione o per donazione.

In mancanza di tali descrizioni o di altro atto autentico, i beni mobili esistenti nella comunione al momento dello scioglimento si presumono della comunione medesima.



Art. 229. (Ripetizione del valore in caso di mancanza delle cose da prelevare).

Se non si trovano i beni mobili che la moglie e i suoi eredi hanno diritto di prelevare a norma dell'articolo precedente, essi possono ripeterne il valore, provandone l'ammontare anche per notorietà, salvo che la mancanza di quei beni sia dovuta a consumazione per uso o perimento per altra causa non imputabile al marito.



Art. 230. (Limiti al prelevamento nei riguardi dei terzi).

Il prelevamento autorizzato dagli articoli precedenti non può farsi, a pregiudizio dei terzi, in mancanza di descrizione o di altro titolo di proprietà avente data certa. È tuttavia salvo alla moglie o ai suoi eredi il diritto di regresso sulla porzione che della comunione spetta al marito e anche sugli altri beni di lui.



TITOLO VII DELLA FILIAZIONE

CAPO I Della filiazione legittima

Sezione I Dello stato di figlio legittimo 

Art. 231. (Paternità del marito).

Il marito è padre del figlio concepito durante il matrimonio.



Art. 232. (Presunzione di concepimento durante il matrimonio).

Si presume concepito durante il matrimonio il figlio nato quando sono trascorsi centottanta giorni dalla celebrazione del matrimonio e non sono ancora trascorsi trecento giorni dallo scioglimento o annullamento di esso.



Art. 233. (Nascita del figlio prima dei centottanta giorni).

Il figlio nato prima che siano trascorsi centottanta giorni dalla celebrazione del matrimonio è reputato legittimo se il marito non ne disconosce la paternità.

Il disconoscimento non può aver luogo nei casi seguenti: 

1) quando il marito era consapevole della gravidanza prima del matrimonio; 

2) quando risulta dall'atto di nascita che la dichiarazione fu fatta dal marito o da un suo procuratore speciale.



Art. 234. (Nascita del figlio dopo i trecento giorni).

La legittimità del figlio nato dopo trecento giorni dallo scioglimento o annullamento del matrimonio può essere sempre contestata.



Art. 235. (Disconoscimento di paternità).

Il marito può disconoscere il figlio concepito durante il matrimonio soltanto nei casi seguenti: 

1) se nel tempo decorso dal trecentesimo al centottantesimo giorno prima della nascita egli era nella fisica impossibilità di coabitare con la moglie per causa di allontanamento o per altro fatto; 

2) se durante il tempo predetto egli era affetto da impotenza, anche se questa fosse soltanto impotenza di generare; 

3) se durante lo stesso periodo egli viveva legalmente separato dalla moglie anche per effetto di provvedimento temporaneo del magistrato, salvo che siavi stata tra i coniugi riunione anche soltanto temporanea; 

4) se nel detto periodo la moglie ha commesso adulterio e ha tenuto celato al marito la propria gravidanza e la nascita del figlio. In questo caso il marito è ammesso a provare ogni altro fatto tendente a escludere la paternità.

La sola dichiarazione della madre non esclude la paternità. 



Sezione II Delle prove della filiazione legittima 

Art. 236. (Atto di nascita e possesso di stato) 

La filiazione legittima si prova con l'atto di nascita iscritto nei registri dello stato civile.

Basta, in mancanza di questo titolo, il possesso continuo dello stato di figlio legittimo.



Art. 237. (Fatti costitutivi del possesso di stato).

Il possesso di stato risulta da una serie di fatti che nel loro complesso valgano a dimostrare le relazioni di filiazione e di parentela fra una persona e la famiglia a cui essa pretende di appartenere.

In ogni caso devono concorrere i seguenti fatti: 

che la persona abbia sempre portato il cognome del padre che essa pretende di avere; 

che il padre l'abbia trattata come figlio e abbia provveduto in questa qualità al mantenimento, alla educazione e al collocamento di essa; 

che sia stata costantemente considerata come tale nei rapporti sociali; 

che sia stata riconosciuta in detta qualità dalla famiglia.



Art. 238. (Atto di nascita conforme al possesso di stato).

Salvo quanto è disposto nell'articolo seguente, nessuno può reclamare uno stato contrario a quello che gli attribuiscono l'atto di nascita di figlio legittimo e il possesso di stato conforme all'atto stesso.

Parimenti non si può contestare la legittimità di colui il quale ha un possesso di stato conforme all'atto di nascita.



Art. 239. (Supposizione di parto o sostituzione di neonato).

Qualora si tratti di supposizione di parto o di sostituzione di neonato, ancorché vi sia un atto di nascita conforme al possesso di stato, il figlio può reclamare uno stato diverso, dando la prova della filiazione anche a mezzo di testimoni nei limiti e secondo le regole dell'art. 241.

Parimenti si può contestare la legittimità del figlio dando anche a mezzo di testimoni, nei limiti e secondo le regole sopra indicati, la prova della supposizione o della sostituzione predette.



Art. 240. (Mancanza dell'atto di matrimonio).

La legittimità del figlio di due persone, che hanno pubblicamente vissuto come marito e moglie e sono morte ambedue, non può essere contestata per il solo motivo che manchi la prova della celebrazione del matrimonio, qualora la stessa legittimità sia provata da un possesso di stato che non sia in opposizione con l'atto di nascita.



Art. 241. (Prova con testimoni).

Quando mancano l'atto di nascita e il possesso di stato, o quando il figlio fu iscritto sotto falsi nomi o come nato da genitori ignoti, la prova della filiazione può darsi col mezzo di testimoni.

Questa prova non può essere ammessa che quando vi è un principio di prova per iscritto, ovvero quando le presunzioni e gli indizi sono abbastanza gravi da determinare l'ammissione della prova.



Art. 242. (Principio di prova per iscritto).

Il principio di prova per iscritto risulta dai documenti di famiglia, dai registri e dalle carte private del padre o della madre, dagli atti pubblici e privati provenienti da una delle parti che sono impegnate nella controversia o da altra persona, che, se fosse in vita, avrebbe interesse nella controversia.



Art. 243. (Prova contraria).

La prova contraria può darsi con tutti i mezzi atti a dimostrare che il reclamante non è figlio della donna che egli pretende di avere per madre, oppure che non è figlio del marito della madre, quando risulta provata la maternità.



Sezione III Dell'azione di disconoscimento e delle azioni di contestazione e di reclamo di legittimità 

Art. 244. (Termine per l'azione di disconoscimento).

L'azione di disconoscimento, tanto nel caso dell'art. 233 quanto nel caso dell'art. 235, deve essere proposta dal marito nel termine di tre mesi che decorrono: 

dal giorno della nascita, quando egli si trovava al tempo di questa nel luogo in cui è nato il figlio; 

dal giorno del suo ritorno nel luogo in cui è nato il figlio o in cui è il domicilio coniugale, se egli era lontano. 

In ogni caso, se egli prova di non aver avuto notizia della nascita in detti giorni, il termine decorre dal giorno in cui ha avuto questa notizia.



Art. 245. (Sospensione del termine).

Se il marito si trova in istato di interdizione per infermità mentale, la decorrenza del termine indicato nell'articolo precedente è sospesa fino a che dura lo stato di interdizione.



Art. 246. (Trasmissibilità dell'azione).

Se il marito muore senza aver promosso l'azione, ma prima che sia decorso il termine, i discendenti o gli ascendenti sono ammessi ad esercitarla, ma devono proporla entro tre mesi dalla morte del marito o dalla nascita del figlio, se si tratta di un figlio postumo.



Art. 247. (Legittimazione passiva).

L'azione è proposta contro il figlio, se è maggiore d'età, e, se è minore o interdetto, in contraddittorio di un curatore nominato dal tribunale davanti al quale il giudizio è promosso. Nel caso di minore emancipato o di maggiore inabilitato l'azione è proposta contro il figlio assistito da un curatore parimenti nominato dal tribunale.

Nel giudizio deve in tutti i casi essere chiamata la madre.



Art. 248. (Legittimazione all'azione di contestazione della legittimità. Imprescrittibilità).

L'azione per contestare la legittimità, sia essa fondata sulla nullità del matrimonio ovvero sulla supposizione di parto o sulla sostituzione di neonato ovvero sulla nascita del figlio dopo trecento giorni dallo scioglimento o annullamento del matrimonio, spetta a chi dall'atto di nascita del figlio risulti suo genitore e a chiunque vi abbia interesse.

L'azione è imprescrittibile.

Nel caso in cui l'azione sia proposta contro il figlio minore o altrimenti incapace, si osservano le disposizioni dell'articolo precedente.

Nel giudizio devono essere chiamati entrambi i genitori.



Art. 249. (Reclamo della legittimità).

L'azione per reclamare lo stato legittimo spetta al figlio; ma, se egli non l'ha promossa ed è morto in età minore o nei cinque anni dopo aver raggiunto la maggiore età, può essere promossa dai discendenti di lui. Essa deve essere proposta contro entrambi i genitori e, in loro mancanza, contro i loro eredi.

L'azione è imprescrittibile riguardo al figlio. 



CAPO II Della filiazione illegittimita e della legittimazione

Sezione I Della filiazione illegittima.

§ 1 Del riconoscimento dei figli naturali 

Art. 250. (Riconoscimento).

Il figlio naturale può essere riconosciuto dal padre e dalla madre tanto congiuntamente quanto separatamente.

Il riconoscimento non può essere fatto dal padre che non ha raggiunto i diciotto anni e dalla madre che non ha raggiunto i quattordici anni, a meno che avvenga in occasione del loro matrimonio.



Art. 251. (Riconoscimento di figli incestuosi).

I figli nati da persone, tra le quali esiste un vincolo di parentela anche soltanto naturale, in linea retta all'infinito o in linea collaterale nel secondo grado, ovvero un vincolo di affinità in linea retta, non possono essere riconosciuti dai loro genitori, salvo che questi al tempo del concepimento ignorassero il vincolo esistente tra di loro. Quando uno solo dei genitori è stato in buona fede, il riconoscimento del figlio può essere fatto solo da lui.



Art. 252. (Riconoscimento di figli adulterini).

I figli adulterini possono essere riconosciuti dal genitore che al tempo del concepimento non era unito in matrimonio.

Possono essere riconosciuti anche dal genitore che al tempo del concepimento era unito in matrimonio, qualora il matrimonio sia sciolto per effetto della morte dell'altro coniuge.

Se in conseguenza del matrimonio sciolto vi sono figli legittimi o legittimati o loro discendenti legittimi, il riconoscimento non ha effetto se non dal giorno in cui è ammesso con decreto reale, previo parere del consiglio di Stato. Il riconoscimento non può essere ammesso se i figli legittimi o legittimati non hanno raggiunto la maggiore età e se non sono stati sentiti.

Se il genitore muore dopo la presentazione dell'istanza e prima dell'emanazione del decreto, gli effetti di questo risalgono alla data della morte. Se il riconoscimento è contenuto in un testamento, l'istanza per la concessione del decreto può essere fatta dal figlio o dal suo rappresentante legale non oltre un anno dalla pubblicazione del testamento.



Art. 253. (Inammissibilità di riconoscimento in contrasto con lo stato di figlio legittimo).

In nessun caso è ammesso un riconoscimento in contrasto con lo stato di figlio legittimo in cui la persona si trova.



Art. 254. (Forma del riconoscimento).

Il riconoscimento del figlio naturale è fatto nell'atto di nascita, oppure con un'apposita dichiarazione, posteriore alla nascita o al concepimento, davanti a un ufficiale dello stato civile o davanti al giudice tutelare, o in un atto pubblico o in un testamento, qualunque sia la forma di questo.

La domanda di legittimazione di un figlio naturale presentata alla corte d'appello o la dichiarazione della volontà di legittimarlo espressa dal genitore in un atto pubblico o in un testamento importa riconoscimento, anche se la legittimazione non abbia luogo.



Art. 255. (Riconoscimento di un figlio premorto).

Può anche aver luogo il riconoscimento del figlio premorto, in favore dei suoi discendenti legittimi e dei suoi figli naturali riconosciuti.



Art. 256. (Irrevocabilità del riconoscimento).

Il riconoscimento è irrevocabile. Se è contenuto in un testamento, ha effetto dal tempo della morte del testatore, anche se il testamento è stato revocato.

Nell'ipotesi preveduta dal secondo comma dell'art. 252 il riconoscimento contenuto in un testamento ha effetto solo se lo scioglimento del matrimonio era già avvenuto nel tempo in cui il testamento fu fatto.



Art. 257. (Clausole limitatrici).

È nulla ogni clausola diretta a limitare gli effetti del riconoscimento.



Art. 258. (Effetti del riconoscimento).

Il riconoscimento non ha effetto che riguardo a quello dei genitori da cui fu fatto.

L'atto di riconoscimento di uno solo dei genitori non può contenere indicazioni relative all'altro genitore. Queste indicazioni, qualora siano state fatte, sono senza effetto.

Il pubblico ufficiale che le riceve e l'ufficiale dello stato civile che le riproduce sui registri dello stato civile sono puniti con l'ammenda da lire cinquecento a lire duemila. Le indicazioni devono essere cancellate.



Art. 259. (Introduzione del figlio naturale nella casa coniugale).

Il figlio naturale di uno dei coniugi, riconosciuto durante il matrimonio, non può essere introdotto nella casa coniugale se non col consenso dell'altro coniuge, salvo che questi abbia già dato il suo assenso al riconoscimento.



Art. 260. (Poteri dei genitori).

Il genitore che ha riconosciuto il figlio naturale ha rispetto a lui i diritti derivanti dalla patria potestà, tranne l'usufrutto legale.

Se il riconoscimento è fatto dai due genitori, congiuntamente o separatamente, i diritti derivanti dalla patria potestà sono esercitati dal padre. In caso di morte del padre, di lontananza o di altro impedimento che renda a lui impossibile l'esercizio dei diritti derivanti dalla patria potestà, e nel caso di decadenza da tali diritti secondo le norme del titolo IX di questo libro, questi diritti sono esercitati dalla madre.

Se l'interesse del figlio lo esige, il tribunale può attribuire alla madre, invece che al padre, l'esercizio dei diritti derivanti dalla patria potestà; può altresì limitare l'esercizio di questi diritti, ovvero escludere dall'esercizio di essi, in casi gravi, tutti e due i genitori.



Art. 261. (Obblighi dei genitori verso il figlio).

Il genitore naturale è tenuto a mantenere il figlio riconosciuto, a educarlo e ad istruirlo conformemente a quanto è prescritto dall'art. 147. Se il riconoscimento è fatto da entrambi i genitori, essi devono contribuire alle spese in proporzione delle loro rispettive sostanze.



Art. 262. (Cognome del figlio).

Il figlio naturale assume il cognome del genitore che lo ha riconosciuto, o quello del padre, se congiuntamente o separatamente è stato riconosciuto da entrambi i genitori.



Art. 263. (Impugnazione del riconoscimento per difetto di veridicità).

Il riconoscimento può essere impugnato per difetto di veridicità dall'autore del riconoscimento, da colui che è stato riconosciuto e da chiunque vi abbia interesse.

L'impugnazione è ammessa anche dopo la legittimazione.

L'azione è imprescrittibile.



Art. 264. (Impugnazione da parte del riconosciuto).

Colui che è stato riconosciuto non può, durante la minore età o lo stato di interdizione, impugnare il riconoscimento.

Tuttavia il tribunale con provvedimento in camera di consiglio, su istanza del pubblico ministero o del minore che abbia raggiunto i sedici anni di età, può dare l'autorizzazione per impugnare il riconoscimento, nominando un curatore speciale.



Art. 265. (Impugnazione per violenza).

Il riconoscimento può essere impugnato per violenza dall'autore del riconoscimento entro un anno dal giorno in cui la violenza è cessata.

Se l'autore del riconoscimento è minore, l'azione può essere promossa entro un anno dal conseguimento dell'età maggiore.



Art. 266. (Impugnazione del riconoscimento per effetto di interdizione giudiziale).

Il riconoscimento può essere impugnato per l'incapacità che deriva da interdizione giudiziale dal rappresentante dell'interdetto e, dopo la revoca dell'interdizione, dall'autore del riconoscimento, entro un anno dalla data della revoca.



Art. 267. (Trasmissibilità dell'azione).

Nei casi indicati dagli articoli 265 e 266, se l'autore del riconoscimento è morto senza aver promosso l'azione, ma prima che sia scaduto il termine, l'azione può essere promossa dai discendenti, dagli ascendenti o dagli eredi.



Art. 268. (Provvedimenti in pendenza del giudizio).

Quando è impugnato il riconoscimento, il giudice può dare, in pendenza del giudizio, i provvedimenti che ritenga opportuni nell'interesse del figlio.



§ 2 Della dichiarazione giudiziale della paternità e della maternità naturale 

Art. 269. (Dichiarazione giudiziale di paternità).

La paternità naturale non può essere giudizialmente dichiarata che nei casi seguenti: 

1) quando la madre e il presunto padre hanno notoriamente convissuto come coniugi nel tempo a cui risale il concepimento; 

2) quando la paternità risulta indirettamente da sentenza civile o penale ovvero da non equivoca dichiarazione scritta di colui al quale si attribuisce la paternità; 

3) quando v'e' stato ratto o violenza carnale nel tempo che corrisponde a quello del concepimento; 

4) quando v'e' possesso di stato di figlio naturale.



Art. 270. (Fatti costitutivi del possesso di stato).

Il possesso di stato di figlio naturale risulta da più fatti i quali nel loro complesso costituiscono grave indizio della relazione di filiazione tra una persona e colui al quale la paternità è attribuita.

In ogni caso devono concorrere i seguenti fatti: 

che la persona sia stata trattata come figlio da colui che essa reclama per padre naturale e che questi abbia, come tale, provveduto al mantenimento, alla educazione e al collocamento di essa; 

che essa sia stata costantemente considerata come tale nei rapporti sociali.



Art. 271. (Legittimazione attiva e termine).

L'azione per ottenere che sia dichiarata giudizialmente la paternità naturale può essere promossa dal figlio entro i due anni dal raggiungimento della maggiore età o, nel caso indicato dal secondo comma dell'art. 252, dalla data dello scioglimento del matrimonio per effetto della morte del coniuge, se lo scioglimento avviene successivamente al raggiungimento della maggiore età. Se egli muore prima di tale termine, l'azione può essere promossa dai discendenti legittimi di lui.

Nei casi preveduti dal n. 2 dell'art. 269 l'azione può essere promossa anche dopo la scadenza del termine indicato nel comma precedente, entro i due anni dal giorno in cui è passata in giudicato la sentenza o è stato scoperto il documento contenente la dichiarazione di paternità.

L'azione già promossa dal figlio, se egli muore, non può essere proseguita che dai suoi discendenti legittimi.



Art. 272. (Dichiarazione giudiziale di maternità).

La maternità può essere dichiarata giudizialmente anche fuori dei casi previsti dall'art. 269.

Essa è dimostrata provando l'identità di colui che si pretende essere il figlio e colui che fu partorito dalla donna, la quale si assume esserne la madre.

L'azione può essere proposta dal figlio e, dopo la morte di lui, dai suoi discendenti legittimi, se egli è morto in età minore o prima di cinque anni dal raggiungimento della maggiore età.

L'azione è imprescrittibile riguardo al figlio.



Art. 273. (Azione nell'interesse di minore o interdetto).

L'azione per ottenere che sia giudizialmente dichiarata la paternità o maternità naturale può essere promossa, nell'interesse del minore, dal genitore che esercita la patria potestà o dal tutore. Il tutore però deve chiedere l'autorizzazione del giudice tutelare, il quale può anche nominare un curatore speciale.

Occorre il consenso del figlio per promuovere o per proseguire l'azione se egli ha raggiunto l'età di anni sedici.

Per l'interdetto l'azione può essere promossa dal tutore, previa l'autorizzazione del giudice tutelare.



Art. 274. (Ammissibilità dell'azione).

L'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità o di maternità naturale è ammessa solo quando concorrono indizi tali da farla apparire giustificata.

Sull'ammissibilità il tribunale decide in camera di consiglio con decreto, su ricorso di chi intende promuovere l'azione, sentiti il pubblico ministero e le parti personalmente, qualora compaiano, e assunte le informazioni del caso. Il decreto non è soggetto a reclamo.

L'inchiesta sommaria compiuta dal tribunale ha luogo senza alcuna pubblicità e deve essere mantenuta segreta.

Il tribunale, anche prima di ammettere l'azione, può, se trattasi di minore o d'altra persona incapace, nominare un curatore speciale che la rappresenti in giudizio.



Art. 275. (Pena in caso di inammissibilità).

Il tribunale, se dichiara inammissibile l'azione, può condannare l'istante al pagamento di una pena pecuniaria da lire trecento a lire cinquemila.



Art. 276. (Legittimazione passiva).

La domanda per la dichiarazione di paternità o di maternità naturale deve essere proposta nei confronti del presunto genitore o, in mancanza di lui, nei confronti dei suoi eredi.

Alla domanda può contraddire chiunque vi abbia interesse.



Art. 277. (Effetti della sentenza).

La sentenza che dichiara la filiazione naturale produce gli effetti del riconoscimento.

Il giudice può anche dare i provvedimenti che stima utili per l'allevamento, l'educazione e l'istruzione del figlio e per la tutela degli interessi patrimoniali di lui.



Art. 278. (Divieto di indagini sulla paternità o maternità).

Non sono ammesse le indagini sulla paternità e sulla maternità nei casi in cui il riconoscimento è vietato.

Le indagini sono escluse anche nei casi in cui, per l'art. 251 e per il terzo comma dell'art. 252, è ammissibile il riconoscimento.



Art. 279. (Alimenti).

Nei casi previsti dall'articolo precedente e in ogni altro caso in cui non possa più proporsi l'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità, il figlio naturale può agire per ottenere gli alimenti: 

1) se la paternità o la maternità risulta indirettamente da sentenza civile o penale; 

2) se la paternità o la maternità dipende da un matrimonio dichiarato nullo; 

3) se la paternità o la maternità risulta da una non equivoca dichiarazione scritta dei genitori. 



Sezione II Della legittimazione dei figli naturali 

Art. 280. (Legittimazione).

La legittimazione attribuisce a colui che è nato fuori di matrimonio la qualità di figlio legittimo.

Essa avviene per susseguente matrimonio contratto dai genitori del figlio naturale o per decreto reale.



Art. 281. (Divieto della legittimazione).

Ne' per susseguente matrimonio ne' per decreto reale possono essere legittimati i figli che non possono essere riconosciuti.



Art. 282. (Legittimazione di figli premorti).

La legittimazione dei figli premorti può anche aver luogo in favore dei loro discendenti legittimi e dei loro figli naturali riconosciuti.



Art. 283. (Effetti e decorrenza della legittimazione per susseguente matrimonio).

I figli legittimati per susseguente matrimonio acquistano i diritti dei figli legittimi dal giorno del matrimonio, se sono stati riconosciuti da ambedue i genitori nell'atto stesso del matrimonio o anteriormente, oppure dal giorno del riconoscimento, se questo è avvenuto dopo il matrimonio, ferma la disposizione dell'art. 252 circa la decorrenza degli effetti del riconoscimento, se questo è stato ammesso con decreto reale.



Art. 284. (Condizioni per la legittimazione per decreto reale).

La legittimazione può essere concessa con decreto reale quando concorrono le seguenti condizioni: 

1) che sia domandata dai genitori stessi o da uno di essi e che il genitore richiedente abbia raggiunto l'età indicata nel secondo comma dell'art. 250; 

2) che il genitore il quale la domanda non abbia figli legittimi o legittimati per susseguente matrimonio ne' discendenti da essi; 

3) che per il genitore vi sia l'impossibilità o almeno un gravissimo ostacolo a legittimare il figlio per susseguente matrimonio; 

4) che vi sia l'assenso dell'altro coniuge, se il richiedente è unito in matrimonio.



Art. 285. (Condizioni per la legittimazione dopo la morte del genitore).

Se uno dei genitori ha espresso in un testamento o in un atto pubblico la volontà, di legittimare i figli naturali, questi possono, dopo la morte di lui, domandare la legittimazione, sempre che al tempo della morte concorrano le condizioni stabilite dai numeri 2 e 3 dell'articolo precedente.

In questo caso la domanda deve essere comunicata a due tra i prossimi parenti del genitore entro il quarto grado.



Art. 286. (Legittimazione domandata dall'ascendente).

La domanda di legittimazione di un figlio naturale riconosciuto può in caso di morte del genitore essere fatta da uno degli ascendenti legittimi di lui, se il genitore non ha comunque espressa una volontà in contrasto con quella di legittimare.



Art. 287. (Legittimazione in base alla procura per il matrimonio).

Nei casi in cui è consentito di celebrare il matrimonio per procura, se concorrono le condizioni per la legittimazione per susseguente matrimonio, la legittimazione dei figli naturali per decreto reale può essere domandata in base alla procura a contrarre il matrimonio, se questo non pote' essere celebrato per la sopravvenuta morte del mandante.

Qualora i figli non siano stati riconosciuti, per domandarne la legittimazione è necessario che dalla procura risulti la volontà di riconoscerli o la volontà di legittimarli.



Art. 288. (Procedura).

La domanda di legittimazione, accompagnata dai documenti giustificativi, deve essere presentata alla corte di appello nel cui distretto il richiedente ha residenza.

La corte, sentito il pubblico ministero, dichiara in camera di consiglio se concorrono, secondo i casi, le condizioni stabilite dagli articoli 284, 285, 286 e 287, e conseguentemente se si può o non si può concedere la legittimazione.

Quando la corte di appello dichiara che non si può concedere la legittimazione, il richiedente può proporre reclamo alla corte di cassazione. Questa, richiamati gli atti dalla corte di appello, delibera in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, e, se accoglie il ricorso, dichiara che si può concedere la legittimazione.

Quando è stato deliberato che si può concedere la legittimazione, il pubblico ministero presso la corte di appello o presso la corte di cassazione trasmette la deliberazione, con i relativi documenti e con le informazioni assunte di ufficio, al Ministro di grazia e giustizia, il quale, udito il parere del consiglio di Stato sulla convenienza della legittimazione, ne fa relazione al Re.

Se il Re concede la legittimazione, il decreto reale è trasmesso alla corte di appello, trascritto in apposito registro e annotato in calce all'atto di nascita del figlio.



Art. 289. (Impugnazioni).

Contro il decreto reale che concede la legittimazione è ammesso ricorso di legittimità al consiglio di Stato in sede giurisdizionale, ma il giudizio di legittimità non può riguardare le condizioni stabilite dagli articoli 284, 285, 286 e 287. La deliberazione della corte di appello o della corte cassazione, che ha dichiarato l'esistenza di tali condizioni, non impedisce in giudizio ordinario davanti all'autorità giudiziaria la contestazione sullo stato di figlio legittimato per mancanza delle condizioni indicate nei numeri 1 e 2 dell'art. 284 o di quelle particolari indicate negli articoli 285, 286 e 287, ferma restando la disposizione dell'art. 263.

Se manca la condizione indicata nel n. 4 dell'articolo 284, la contestazione può essere promossa soltanto dal coniuge del quale era richiesto l'assenso.



Art. 290. (Effetti e decorrenza della legittimazione per decreto reale).

La legittimazione per decreto reale produce gli stessi effetti della legittimazione per susseguente matrimonio, ma soltanto dalla data del decreto e nei confronti del genitore, riguardo al quale la legittimazione è stata concessa.

Se il decreto interviene dopo la morte del genitore, gli effetti della legittimazione risalgono alla data della morte, purché la domanda di legittimazione non sia stata proposta dopo un anno da quella data. 



TITOLO VIII DELL'ADOZIONE

CAPO I Dell'adozione e dei suoi effetti 

Art. 291. (Condizioni).

L'adozione è permessa alle persone che non hanno discendenti legittimi o legittimati, che hanno compiuto i cinquanta anni e che superano almeno di diciotto anni l'età di coloro che essi intendono adottare.

Quando eccezionali circostanze lo consigliano, la corte di appello può autorizzare l'adozione se l'adottante ha raggiunto almeno l'età di anni quaranta e se la differenza di età tra l'adottante e l'adottando è di almeno sedici anni.



Art. 292. (Divieto di adozione per diversità di razza).

L'adozione non è permessa tra cittadini di razza ariana e persone di razza diversa.

Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare dispensa dall'osservanza di questa disposizione.



Art. 293. (Divieto di adozione dei figli nati fuori del matrimonio).

I figli nati fuori del matrimonio non possono essere adottati dai loro genitori.

Non può tuttavia essere dichiarata la nullità dell'adozione se, al momento in cui questa avvenne, la qualità di figlio naturale dell'adottato non risultava da riconoscimento o da dichiarazione giudiziale.

Il riconoscimento posteriore all'adozione non ha effetto se non ai fini della legittimazione.

Se l'adottato è un figlio naturale non riconoscibile, del quale la filiazione risulta in uno dei modi indicati nell'art. 279, può essere sempre dichiarata la nullità dell'adozione.



Art. 294. (Pluralità di adottati o di adottanti).

Nessuno può avere più figli adottivi se non sono adottati col medesimo atto.

Nessuno può essere adottato da più d'una persona, salvo che i due adottanti siano marito e moglie.



Art. 295. (Adozione da parte del tutore).

Il tutore non può adottare la persona della quale ha avuto la tutela, se non dopo che sia stato approvato il conto della sua amministrazione, sia stata fatta la consegna dei beni e siano state estinte le obbligazioni risultanti a suo carico o data idonea garanzia per il loro adempimento.



Art. 296. (Consenso per l'adozione).

Per l'adozione si richiede il consenso dell'adottante e dell'adottando.

Se l'adottando non ha compiuto gli anni diciotto, il consenso è dato dal suo legale rappresentante; se ha compiuto gli anni diciotto, ma non ancora gli anni ventuno, il rappresentante legale deve dare il suo assenso.

Se l'adottando ha compiuto gli anni dodici, deve essere personalmente sentito.



Art. 297. (Assenso del coniuge e dei genitori).

Se l'adottando o l'adottante sono coniugati, è sempre necessario l'assenso del coniuge.

È necessario altresì l'assenso dei genitori dell'adottando.



Art. 298. (Decorrenza degli effetti dell'adozione).

L'adozione produce i suoi effetti dalla data del decreto che la pronunzia.

Finché il decreto non è emanato, tanto l'adottante quanto l'adottando possono revocare il loro consenso.

Se l'adottante muore dopo la prestazione del consenso e prima dell'emanazione del decreto, si può procedere al compimento degli atti necessari per l'adozione.

Gli eredi dell'adottante possono presentare alla corte memorie e osservazioni per opporsi all'adozione.

Se l'adozione è ammessa, essa produce i suoi effetti dal momento della morte dell'adottante.



Art. 299. (Cognome dell'adottato).

L'adottato assume il cognome dell'adottante e lo aggiunge al proprio.

L'adottato che sia figlio naturale non riconosciuto dai propri genitori assume solo il cognome dell'adottante. Il riconoscimento successivo all'adozione non fa assumere all'adottato il cognome del genitore che lo ha riconosciuto, salvo che l'adozione sia successivamente revocata.

Se l'adozione è compiuta da entrambi i coniugi, l'adottato assume il cognome del marito.

Se l'adozione è compiuta da una donna maritata, l'adottato, che non sia figlio del marito, assume il cognome della famiglia di lei.



Art. 300. (Diritti e dovevi dell'adottato).

L'adottato conserva tutti i diritti e i doveri verso la sua famiglia di origine, salve le eccezioni stabilite dalla legge.

L'adozione non induce alcun rapporto civile tra l'adottante e la famiglia dell'adottato ne' tra l'adottato e i parenti dell'adottante, salve le eccezioni stabilite dalla legge.



Art. 301. (Patria potestà e amministrazione dei beni).

La patria potestà sull'adottato spetta all'adottante.

Questi ha l'obbligo di mantenere l'adottato, di educarlo e di istruirlo conformemente a quanto è prescritto dell'art. 147.

Se la moglie adotta il figlio del proprio marito, l'esercizio della patria potestà spetta al marito.

Se l'adottato ha beni propri, l'amministrazione di essi, durante la minore età dell'adottato, spetta all'adottante, il quale non ne ha l'usufrutto legale, ma può impiegarne le rendite per le spese di mantenimento, educazione e istruzione del minore, con l'obbligo di investirne l'eccedenza in modo fruttifero. Si applicano le disposizioni dell'art. 382.



Art. 302. (Inventario).

L'adottante deve fare l'inventario dei beni dell'adottato minorenne e trasmetterlo al giudice tutelare entro un mese dalla data del decreto di adozione. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nella sezione III del capo I del titolo X di questo libro.

L'adottante che omette di fare l'inventario nel termine stabilito o fa un inventario infedele può essere privato dell'amministrazione dei beni dal giudice tutelare, salvo l'obbligo del risarcimento dei danni.



Art. 303. (Cessazione della patria potestà dell'adottante).

Se cessa la patria potestà dell'adottante, il giudice tutelare, su istanza dell'adottato, dei suoi parenti o affini o del pubblico ministero, o anche d'ufficio, può dare i provvedimenti opportuni circa la cura della persona dell'adottato, la sua rappresentanza e l'amministrazione dei suoi beni, anche se ritiene conveniente che l'esercizio della patria potestà sia ripreso dai genitori.

Quando l'adozione è fatta da entrambi i coniugi, l'esercizio della patria potestà passa alla moglie, se cessa la patria potestà del marito.



Art. 304. (Diritti di successione).

L'adozione non attribuisce all'adottante alcun diritto di successione.

I diritti dell'adottato nella successione dell'adottante sono regolati dalle norme contenute nel libro II.



Art. 305. (Revoca dell'adozione).

L'adozione si può revocare soltanto nei casi preveduti dagli articoli seguenti.



Art. 306. (Revoca per indegnità dell'adottato).

La revoca dell'adozione può essere pronunziata dal tribunale su domanda dell'adottante, quando l'adottato abbia attentato alla vita di lui o del suo coniuge, dei suoi discendenti o ascendenti, ovvero si sia reso colpevole verso loro di delitto punibile con pena restrittiva della libertà personale non inferiore nel minimo a tre anni.

Se l'adottante muore in conseguenza dell'attentato, la revoca dell'adozione può essere chiesta da coloro ai quali si devolverebbe l'eredità in mancanza dell'adottato e dei suoi discendenti.



Art. 307. (Revoca per indegnità dell'adottante).

Quando i fatti previsti nell'articolo precedente sono stati compiuti dall'adottante contro l'adottato, oppure contro il coniuge o i discendenti o gli ascendenti di lui, la revoca può essere pronunziata su domanda dell'adottato, o, se questi è minore, su istanza del pubblico ministero. In questo caso il tribunale, sentito il giudice tutelare, può dare i provvedimenti opportuni circa la cura della persona del minore, la sua rappresentanza e l'amministrazione dei beni, anche se ritiene conveniente che l'esercizio della patria potestà sia ripreso dai genitori.



Art. 308. (Revoca promossa dal pubblico ministero).

La revoca dell'adozione può essere promossa dal pubblico ministero per ragioni di buon costume.



Art. 309. (Decorrenza degli effetti della revoca).

Gli effetti dell'adozione cessano quando passa in giudicato la sentenza di revoca.

Se tuttavia la revoca è pronunziata dopo la morte dell'adottante per fatto imputabile all'adottato, l'adottato e i suoi discendenti sono esclusi dalla successione dell'adottante.



Art. 310. (Cessazione degli effetti dell'adozione).

Gli effetti dell'adozione cessano: 

1) per matrimonio tra le persone legate dal vincolo di adozione; 

2) per legittimazione del figlio adottivo da parte dell'adottante. 



CAPO II Delle forme dell'adozione 

Art. 311. (Manifestazione del consenso).

Il consenso dell'adottante e dell'adottando o del legale rappresentante di questo deve essere manifestato personalmente al presidente della corte di appello nel cui distretto l'adottante ha residenza.

In caso di grave impedimento il detto presidente può delegare il presidente del tribunale a ricevere il consenso delle persone indicate nel comma precedente o a sentire l'adottando nel caso previsto nell'ultimo comma dell'art. 296.

L'assenso delle persone indicate negli articoli 296 e 297 può essere dato da persona munita di procura speciale rilasciata per atto pubblico o per scrittura privata autenticata.



Art. 312. (Accertamenti della corte di appello).

La corte, assunte le opportune informazioni e sentiti i genitori dell'adottante, verifica: 

1) se tutte le condizioni della legge sono state adempiute; 

2) se colui che vuole adottare ha buona fama; 

3) se l'adozione conviene all'adottando.



Art. 313. (Provvedimento della corte di appello).

La corte, in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero e omessa ogni altra formalità di procedura, senza esprimere i motivi, pronunzia in questi termini: si fa luogo o non si fa luogo all'adozione.



Art. 314. (Pubblicità).

Il decreto che pronunzia l'adozione deve essere iscritto in apposito registro, a cura del cancelliere, il quale nei dieci giorni successivi deve comunicarne copia all'ufficiale dello stato civile per l'annotazione in margine all'atto di nascita dell'adottato e a quello dell'adottante.

Parimenti deve essere iscritta e annotata la sentenza di revoca dell'adozione entro trenta giorni dal giorno in cui è passata in giudicato. A questo effetto la parte interessata deve presentare copia autentica della sentenza al cancelliere della corte di appello che ha pronunziato l'adozione e agli ufficiali dello stato civile competenti.

L'autorità giudiziaria può inoltre ordinare la pubblicazione del decreto che pronunzia l'adozione o della sentenza di revoca nei modi che ritiene opportuni. 



TITOLO IX DELLA PATRIA POTESTÀ

Art. 315. (Doveri del figlio verso i genitori).

Il figlio, di qualunque età sia, deve onorare e rispettare i genitori.



Art. 316. (Esercizio della patria potestà).

Il figlio è soggetto alla potestà dei genitori sino all'età maggiore o all'emancipazione. Questa potestà è esercitata dal padre. Dopo la morte del padre e negli altri casi stabiliti dalla legge essa è esercitata dalla madre.



Art. 317. (Impedimento del padre).

Nel caso di lontananza o d'altro impedimento che renda impossibile al padre l'esercizio della patria potestà, questa è esercitata dalla madre.



Art. 318. (Abbandono della casa paterna).

Il figlio non può abbandonare la casa paterna o quella che il padre gli ha destinata. Qualora se ne allontani senza permesso, il padre può richiamarlo, ricorrendo, se è necessario, al giudice tutelare.



Art. 319. (Cattiva condotta del figlio).

Il padre che non riesce a frenare la cattiva condotta del figlio, può, salva l'applicazione delle norme contenute nelle leggi speciali, collocarlo in un istituto di correzione, con l'autorizzazione del presidente del tribunale.

L'autorizzazione può essere chiesta anche verbalmente. Il presidente del tribunale, assunte informazioni, provvede con decreto senza formalità di atti e senza dichiarare i motivi.

Contro il decreto del presidente del tribunale è ammesso ricorso al presidente della corte di appello, il quale provvede sentito il pubblico ministero.



Art. 320. (Rappresentanza e amministrazione).

Il padre rappresenta i figli nati e nascituri in tutti gli atti civili e ne amministra i beni.

Egli tuttavia non può alienare, ipotecare, dare in pegno i beni del figlio, rinunziare a eredità, accettare donazioni o legati soggetti a pesi e condizioni, chiedere divisioni, contrarre in nome di lui mutui, locazioni oltre il novennio o compiere altri atti eccedenti i limiti dell'ordinaria amministrazione, ne' transigere o promuovere giudizi relativi a tali atti, se non per necessità o utilità evidente del figlio stesso e dopo autorizzazione del giudice tutelare.

I capitali non possono essere riscossi senza autorizzazione del giudice tutelare, il quale ne determina l'impiego.

L'esercizio di un'impresa commerciale non può essere continuato se non con l'autorizzazione del tribunale, su parere del giudice tutelare. Questi può consentire l'esercizio provvisorio dell'impresa, fino a quando il tribunale abbia deliberato sull'istanza.

Se sorge conflitto d'interessi tra figli soggetti alla stessa patria potestà o tra essi e il padre, il giudice tutelare nomina ai figli un curatore speciale.



Art. 321. (Accettazione di eredità e donazioni).

Se il padre non può o non vuole accettare le eredità devolute ai figli nati o nascituri e le donazioni ad essi fatte, le eredità e le donazioni possono essere accettate, previa autorizzazione del giudice tutelare, dalla madre o da qualunque ascendente.

Quando manca l'accettazione della madre o dell'ascendente, il tribunale, su richiesta del figlio stesso o di alcuno dei parenti o anche su istanza del pubblico ministero, può autorizzare l'accettazione, premessa la nomina di un curatore speciale e sentito il padre.



Art. 322. (Inosservanza delle disposizioni precedenti).

Gli atti compiuti senza osservare le norme dei precedenti articoli possono essere annullati su istanza del padre o del figlio o dei suoi eredi o aventi causa.



Art. 323. (Atti vietati al genitore).

Il genitore esercente la patria potestà non può, neppure all'asta pubblica, rendersi acquirente direttamente o per interposta persona dei beni e dei diritti del minore.

Gli atti compiuti in violazione di questo divieto possono essere annullati su istanza del figlio o dei suoi eredi o aventi causa.

Il genitore esercente la patria potestà non può neppure diventare cessionario di alcuna ragione o credito verso il minore.



Art. 324. (Usufrutto legale).

Il padre ha l'usufrutto dei beni del figlio finché esercita la patria potestà, salvo quanto è disposto nell'art. 328.

Non sono soggetti ad usufrutto legale: 

1) i beni acquistati dal figlio in occasione o per esercizio di milizia, ufficio, impiego, professione o arte o in altro modo separatamente col proprio lavoro o con la propria industria; 

2) i beni lasciati o donati al figlio per intraprendere una carriera, un'arte o una professione; 

3) i beni lasciati o donati con la condizione che il padre non ne abbia l'usufrutto: la condizione però non ha effetto pei beni spettanti al figlio a titolo di legittima; 

4) i beni pervenuti al figlio per eredità, legato o donazione e accettati nell'interesse del figlio contro la volontà del padre.



Art. 325. (Obblighi inerenti all'usufrutto legale).

Gravano sull'usufrutto legale, oltre gli obblighi propri dell'usufruttuario, le spese di mantenimento, istruzione ed educazione del figlio.



Art. 326. (Inalienabilità dell'usufrutto legale. Esecuzione sui frutti).

L'usufrutto legale non può essere oggetto di alienazione, di pegno o d'ipoteca, ne' di esecuzione da parte dei creditori.

L'esecuzione sui frutti dei beni del figlio da parte dei creditori del padre non può aver luogo per debiti che il creditore conosceva essere stati contratti per scopi estranei ai bisogni della famiglia.



Art. 327. (Usufrutto legale della madre).

I precedenti articoli sono applicabili alla madre che esercita la patria potestà.

L'usufrutto legale passa alla madre anche quando la patria potestà è esercitata dal padre, se questi è escluso dall'usufrutto per cause a lui personali.



Art. 328. (Nuove nozze).

L'usufrutto legale cessa col passaggio del genitore a nuove nozze.



Art. 329. (Godimento dei beni dopo la cessazione dell'usufrutto legale).

Cessato l'usufrutto legale, se il genitore ha continuato a godere i beni del figlio convivente con esso senza procura ma senza opposizione, o anche con procura ma senza l'obbligo di rendere conto dei frutti, egli o i suoi eredi non sono tenuti che a consegnare i frutti esistenti al tempo della domanda.



Art. 330. (Decadenza dalla patria potestà).

Il tribunale può pronunziare la decadenza dalla patria potestà quando il genitore viola o trascura con grave pregiudizio del figlio i doveri ad essa inerenti.



Art. 331. (Passaggio della patria potestà alla madre).

Quando, pronunziata la decadenza, l'esercizio della patria potestà passa alla madre, il tribunale può in speciali circostanze impartire disposizioni alle quali la madre deve attenersi. Il tribunale può anche ordinare che il figlio venga allontanato dalla casa paterna.



Art. 332. (Reintegrazione nella patria potestà).

Il tribunale può reintegrare nella patria potestà il genitore che ne è decaduto, quando, cessate le ragioni per le quali la decadenza fu pronunziata, è escluso ogni pericolo di pregiudizio per il figlio.



Art. 333. (Condotta del genitore pregiudizievole al figlio).

Quando la condotta del genitore non è tale da dar luogo alla pronunzia, di decadenza prevista dall'art. 330, ma appare comunque pregiudizievole al figlio, il tribunale può, secondo le circostanze, adottare i provvedimenti convenienti all'interesse del figlio e può anche disporre l'allontanamento di lui dalla casa paterna.



Art. 334. (Rimozione dall'amministrazione).

Se il patrimonio del minore è male amministrato, il tribunale può stabilire le condizioni a cui il genitore deve attenersi nell'amministrazione o può rimuoverlo dall'amministrazione stessa e privarlo anche, in tutto o in parte, dell'usufrutto legale.

Disposta la rimozione, l'amministrazione è affidata all'altro genitore e, se questi manca o non può esercitarla, a un curatore.



Art. 335. (Riammissione nell'esercizio dell'amministrazione).

Il genitore rimosso dall'amministrazione ed eventualmente privato dell'usufrutto legale può essere riammesso dal tribunale nell'esercizio dell'una e nel godimento dell'altro, quando sono cessati i motivi che hanno provocato il provvedimento.



Art. 336. (Procedimento).

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso della madre, dei parenti o del pubblico ministero e, quando si tratta di revocare deliberazioni anteriori, anche del genitore interessato.

Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico ministero. Nei casi in cui il provvedimento è richiesto contro il genitore, questi deve essere sentito.

In caso di urgente necessità il giudice tutelare può adottare, anche d'ufficio, provvedimenti temporanei nell'interesse del figlio, riferendone al pubblico ministero.



Art. 338. (Condizioni imposte alla madre superstite).

Il padre può per testamento, per atto pubblico o per scrittura privata autenticata stabilire condizioni alla madre superstite per l'educazione dei figli e per l'amministrazione dei beni.

La madre, che non voglia accettare le condizioni, può domandare di essere dispensata dall'osservanza di esse; e il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico ministero e, se possibile, i parenti sino al terzo grado.



Art. 339. (Curatore del nascituro).

Se alla morte del marito la moglie si trova incinta, il tribunale, su istanza di chiunque vi abbia interesse o del pubblico ministero, può nominare un curatore per la protezione del nascituro e, occorrendo, per l'amministrazione dei beni di lui.



Art. 340. (Nuove nozze della madre).

La madre, che vuole passare a nuove nozze, deve darne notizia al tribunale prima che sia celebrato il matrimonio. Il tribunale, assunte le informazioni del caso e sentito il pubblico ministero, delibera se l'amministrazione dei beni possa esserle conservata, oppure stabilisce condizioni riguardo all'amministrazione stessa e all'educazione dei figli.

In caso d'inosservanza della precedente disposizione la madre perde di diritto l'amministrazione e il marito è responsabile in solido dell'amministrazione esercitata in passato e di quella in seguito indebitamente conservata.

Il tribunale, su istanza del pubblico ministero o dei parenti o anche d'ufficio, qualora non creda di riammettere la madre nell'amministrazione dei beni, delibera sulle condizioni da osservare per l'educazione dei figli e sulla nomina di un curatore ai loro beni.

L'ufficiale dello stato civile, che celebra o trascrive il matrimonio della vedova, deve informarne il procuratore del Re entro dieci giorni dalla celebrazione o dalla trascrizione.



Art. 341. (Responsabilità del nuovo marito).

Quando la madre è mantenuta nell'amministrazione dei beni o vi è riammessa, il marito s'intende sempre ad essa associato in quell'amministrazione e ne diviene responsabile in solido.



Art. 342. (Nuove nozze del genitore non ariano).

Il genitore di razza non ariana, che abbia figli considerati di razza ariana, se passa a nuove nozze con persona di razza pure non ariana, perde la patria potestà sui figli stessi, e la tutela dei medesimi è affidata di preferenza ad uno degli avi di razza ariana. 



TITOLO X DELLA TUTELA E DELL'EMANCIPAZIONE

CAPO I Della tutela dei minori 

Art. 343. (Apertura della tutela).

Se entrambi i genitori sono morti o per altre cause non possono esercitare la patria potestà, si apre la tutela presso la pretura del mandamento dove è la sede principale degli affari e interessi del minore.

Se il tutore è domiciliato o trasferisce il domicilio in altro mandamento, la tutela può essere ivi trasferita con decreto del tribunale. 



Sezione I Del giudice tutelare 

Art. 344. (Funzioni del giudice tutelare).

Presso ogni pretura il giudice tutelare soprintende alle tutele e alle curatele ed esercita le altre funzioni affidategli dalla legge.

Il giudice tutelare può chiedere l'assistenza degli organi della pubblica amministrazione e di tutti gli enti i cui scopi corrispondono alle sue funzioni.



Sezione II Del tutore e del protutore 

Art. 345. (Denunzie al giudice tutelare).

L'ufficiale dello stato civile, che riceve la dichiarazione di morte di una persona la quale ha lasciato figli in età minore ovvero la dichiarazione di nascita di un figlio di genitori ignoti, e il notaio, che procede alla pubblicazione di un testamento contenente la designazione di un tutore o di un protutore, devono darne notizia al giudice tutelare entro dieci giorni.

Il cancelliere, entro quindici giorni dalla pubblicazione o dal deposito in cancelleria, deve dare notizia al giudice tutelare delle decisioni dalle quali derivi l'apertura di una tutela.

I parenti entro il terzo grado devono denunziare al giudice tutelare il fatto da cui deriva l'apertura della tutela entro dieci giorni da quello in cui ne hanno avuto notizia. La denunzia deve essere fatta anche dalla persona designata quale tutore o protutore entro dieci giorni da quello in cui ha avuto notizia della designazione.



Art. 346. (Nomina del tutore e del protutore).

Il giudice tutelare, appena avuta notizia del fatto da cui deriva l'apertura della tutela, procede alla nomina del tutore e del protutore.



Art. 347. (Tutela di più fratelli).

È nominato un solo tutore a più fratelli e sorelle, salvo che particolari circostanze consiglino la nomina di più tutori. Se v'è conflitto d'interessi tra minori soggetti alla stessa tutela, si provvede nel modo indicato nell'ultimo comma dell'art. 320.



Art. 348. (Scelta del tutore).

Il giudice tutelare nomina tutore la persona designata dal genitore che ha esercitato per ultimo la patria potestà. La designazione può essere fatta per testamento, per atto pubblico o per scrittura privata autenticata.

Se manca la designazione ovvero se gravi motivi si oppongono alla nomina della persona designata, la scelta del tutore avviene preferibilmente tra gli ascendenti o tra gli altri prossimi parenti o affini del minore, i quali, in quanto sia opportuno, devono essere sentiti.

Il giudice, prima di procedere alla nomina del tutore, deve anche sentire il minore che abbia raggiunto l'età di anni sedici.

In ogni caso la scelta deve cadere su persona idonea all'ufficio, di ineccepibile condotta, la quale dia affidamento di educare e istruire il minore conformemente a quanto è prescritto nell'art. 147.

La tutela di cittadini di razza ariana non può essere affidata a persone appartenenti a razza diversa.



Art. 349. (Giuramento del tutore).

Il tutore, prima di assumere l'ufficio, presta davanti al giudice tutelare giuramento di esercitarlo con fedeltà e diligenza.



Art. 350. (Incapacità all'ufficio tutelare).

Non possono essere nominati tutori e, se sono stati nominati, devono cessare dall'ufficio: 

1) coloro che non hanno la libera amministrazione del proprio patrimonio; 

2)coloro che sono stati esclusi dalla tutela per disposizione scritta del genitore il quale per ultimo ha esercitato la patria potestà; 

3)coloro che hanno o sono per avere o dei quali gli ascendenti, i discendenti o il coniuge hanno o sono per avere col minore una lite, per effetto della quale può essere pregiudicato lo stato del minore o una parte notevole del patrimonio di lui; 

4) coloro che sono incorsi nella perdita della patria potestà o nella decadenza da essa, o sono stati rimossi da altra tutela; 

5) il fallito che non è stato cancellato dal registro dei falliti.



Art. 351. (Dispensa dall'ufficio tutelare).

Sono dispensati dall'ufficio di tutore: 

1) i Principi della Famiglia Reale, salve le disposizioni che regolano la tutela dei Principi della stessa Famiglia; 

2) il Primo Ministro, Capo del Governo; 

3) i membri del Sacro Collegio; 

4) i Presidenti delle Assemblee legislative; 

5) i Ministri Segretari di Stato.

Le persone indicate nei numeri 2, 3, 4 e 5 possono far noto al giudice tutelare che non intendono valersi della dispensa.



Art. 352. (Dispensa su domanda).

Hanno diritto di essere dispensati su loro domanda dall'assumere o dal continuare l'esercizio della tutela: 

1) i grandi ufficiali dello Stato non compresi nell'articolo precedente; 

2) gli arcivescovi, i vescovi e i ministri del culto aventi cura d'anime; 

3) le donne; 

4) i militari in attività di servizio; 

5) chi ha compiuto gli anni sessantacinque; 

6) chi ha più di tre figli minori; 

7) chi esercita altra tutela; 

8) chi è impedito di esercitare la tutela da infermità permanente; 

9) chi ha missione dal Governo fuori del Regno o risiede per ragioni di pubblico servizio fuori della circoscrizione del tribunale dove è costituita la tutela.



Art. 353. (Domanda di dispensa).

La domanda di dispensa per le cause indicate nell'articolo precedente deve essere presentata al giudice tutelare prima della prestazione del giuramento, salvo che la causa di dispensa sia sopravvenuta.

Il tutore è tenuto ad assumere e a mantenere l'ufficio fino a quando la tutela non sia stata conferita ad altra persona.



Art. 354. (Tutela affidata a enti di assistenza).

La tutela dei minori, che non hanno nel luogo del loro domicilio parenti conosciuti o capaci di esercitare l'ufficio di tutore, può essere deferita dal giudice tutelare a un ente di assistenza nel comune dove ha domicilio il minore o all'ospizio in cui questi è ricoverato. L'amministrazione dell'ente o dell'ospizio delega uno dei propri membri a esercitare le funzioni di tutela.

È tuttavia in facoltà del giudice tutelare di nominare un tutore al minore quando la natura o l'entità dei beni o altre circostanze lo richiedono.



Art. 355. (Protutore).

Sono applicabili al protutore le disposizioni stabilite per il tutore in questa sezione.

Non si nomina il protutore nei casi contemplati nel primo comma dell'art. 354.



Art. 356. (Donazione o disposizione testamentaria a favore del minore).

Chi fa una donazione o dispone con testamento a favore di un minore, anche se questi è soggetto alla patria potestà, può nominargli un curatore speciale per l'amministrazione dei beni donati o lasciati.

Se il donante o il testatore non ha disposto altrimenti, il curatore speciale deve osservare le forme stabilite dagli articoli 374 e 375 per il compimento di atti eccedenti l'ordinaria amministrazione.

Si applica in ogni caso al curatore speciale l'art. 384.



Sezione III Dell'esercizio della tutela 

Art. 357. (Funzioni del tutore).

Il tutore ha la cura della persona del minore, lo rappresenta in tutti gli atti civili e ne amministra i beni.



Art. 358. (Doveri del minore).

Il minore deve rispetto e obbedienza al tutore. Egli non può abbandonare la casa o l'istituto al quale è stato destinato, senza il permesso del tutore.

Qualora se ne allontani senza permesso, il tutore ha diritto di richiamarvelo, ricorrendo, se è necessario, al giudice tutelare.



Art. 359. (Cattiva condotta del minore).

Il tutore che non riesce a frenare la cattiva condotta del minore, salva l'applicazione delle norme contenute nelle leggi speciali, ne riferisce al presidente del tribunale. Questi, sentito il minore e, potendo, il protutore e qualche prossimo parente o affine e assunte informazioni, può ordinare il collocamento del minore in un istituto di correzione.

Contro il decreto del presidente del tribunale è ammesso ricorso al presidente della corte di appello, che provvede sentito il pubblico ministero.



TITOLO XII DELL'INFERMITA' DI MENTE, DELL'INTERDIZIONE E DELL'INABILITAZIONE

Art. 405. (Assenso del coniuge per l'affiliazione).

Se il richiedente è coniugato, è necessario l'assenso del coniuge.

Se il coniuge è nell'impossibilità di manifestare la sua volontà, ovvero se, essendovi separazione legale, rifiuta l'assenso, il giudice tutelare può per gravi motivi autorizzare l'affiliazione anche in mancanza dell'assenso.



Art. 406. (Procedimento per la dichiarazione di affiliazione).

Il giudice tutelare, prima di provvedere sulla domanda di affiliazione, raccoglie accurate informazioni sulle condizioni economiche, morali e familiari del richiedente, sul trattamento da esso fatto al minore, sulle condizioni fisiche, morali e intellettuali di questo. Deve inoltre sentire l'istituto presso il quale il minore fu ricoverato o dal quale fu assistito, i prossimi parenti del medesimo e il minore stesso, se è in grado di esprimere il suo avviso.

Il giudice tutelare può prescrivere norme per l'allevamento e l'educazione del minore.

Il provvedimento che accoglie la domanda di affiliazione deve essere omologato dal tribunale, sentito il pubblico ministero, e deve essere annotato in margine all'atto di nascita del minore.

Nell'ipotesi prevista dal secondo comma dell'art. 405 il tribunale, prima di provvedere, deve sentire il coniuge; se ciò non è possibile, può sentire i parenti prossimi.



Art. 409. (Effetti dell'affiliazione).

L'affiliazione attribuisce all'affiliante i poteri inerenti alla patria potestà.

L'affiliante deve mantenere l'affiliato; deve educarlo e istruirlo conformemente a quanto è prescritto nell'art. 147. Sono applicabili le disposizioni degli articoli 301, quarto comma, e 302.

Il coniuge dell'affiliante può ottenere, nelle forme già indicate, che la qualità di affiliante sia attribuita anche a lui.

Se il minore è stato affiliato da due coniugi, l'esercizio dei poteri inerenti alla patria potestà spetta al merito.



Art. 411. (Estinzione dell'affiliazione).

Il giudice tutelare, su richiesta degli interessati o anche d'ufficio, dichiara estinta l'affiliazione quando il genitore dell'affiliato, decaduto dalla patria potestà o impedito di esercitarla, è reintegrato nell'esercizio della potestà medesima.

Nel caso di legittimazione o di riconoscimento del minore, il giudice tutelare delibera se sia nell'interesse del minore continuare l'affiliazione, ovvero se sia da conferire al genitore l'esercizio della patria potestà. In quest'ultimo caso dichiara estinta l'affiliazione. Se l'affiliazione continua, l'affiliato, a cui è stato attribuito il cognome dell'affiliante, non assume il cognome del genitore.

Il giudice tutelare può prescrivere in ogni caso regole o condizioni per l'ulteriore educazione del minore.



Art. 413. (Estinzione dell'affiliazione per matrimonio).

Il matrimonio tra persone legate da vincolo di affiliazione estingue di diritto l'affiliazione.



TITOLO XIII DEGLI ALIMENTI

Art. 433. (Persone obbligate).

All'obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell'ordine seguente: 

1) il coniuge; 

2) i figli legittimi o legittimati e, in loro mancanza, i discendenti prossimi; 

3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi; 

4) i generi e le nuore; 

5) il suocero e la suocera; 

6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei germani sugli unilaterali.



Art. 435. (Obbligo dei genitori e dei figli naturali).

Il figlio naturale deve gli alimenti al genitore. Il suo obbligo ha grado dopo quello dei genitori e degli ascendenti legittimi dell'alimentando.

Il genitore deve gli alimenti al figlio naturale e ai discendenti legittimi di questo. Il suo obbligo ha grado dopo quello dei figli naturali dell'alimentando.

Il genitore deve altresì gli alimenti strettamente necessari ai figli naturali del proprio figlio legittimo o naturale. Il suo obbligo ha grado dopo quello del suocero e della suocera dell'alimentando.



Art. 436. (Obbligo tra adottante e adottato).

L'adottante deve gli alimenti al figlio adottivo con precedenza sui genitori legittimi o naturali di lui.

Il figlio adottivo deve gli alimenti all'adottante in concorso con i figli legittimi.



CAPO IV Della rappresentazione 

Art. 467. (Nozione).

La rappresentazione fa subentrare i discendenti legittimi nel luogo e nel grado del loro ascendente, in tutti i casi in cui questi non può o non vuole accettare l'eredità o il legato.

Si ha rappresentazione nella successione testamentaria quando il testatore non ha provveduto per caso in cui l'istituto non possa o non voglia accettare la eredità o il legato, e sempre che non si tratti di legato di usufrutto o di altro diritto di natura personale.



CAPO X Dei legittimari

Sezione I Dei diritti riservati ai legittimari 

Art. 536. (Legittimari).

Le persone, a favore delle quali la legge riserva una quota di eredità o altri diritti nella successione, sono i figli legittimi, gli ascendenti legittimi, i figli naturali e il coniuge.

Ai figli legittimi sono equiparati i legittimati e gli adottivi. 

A favore dei discendenti dei figli legittimi o naturali, i quali vengono alla successione in luogo di questi, la legge riserva gli stessi diritti che sono riservati ai figli legittimi o naturali.



Art. 537. (Riserva a favore dei figli legittimi).

A favore dei figli legittimi è riservata la metà del patrimonio del genitore se questi lascia un figlio solo; e sono riservati i due terzi se i figli sono più, salvo quanto è disposto dagli articoli 541 e 542 per i casi di concorso.



Art. 538. (Riserva a favore degli ascendenti legittimi).

Se chi muore non lascia figli legittimi ma ascendenti legittimi, a favore di questi è riservato un terzo del patrimonio, salvo quanto è disposto dagli articoli 544, 545 e 546 per i casi di concorso.

Si applicano le disposizioni dell'art. 569.



Art. 539. (Riserva a favore dei figli naturali).

A favore dei figli naturali, quando la filiazione è riconosciuta o dichiarata, è riservato un terzo del patrimonio del genitore se questi lascia un solo figlio naturale, o la metà se i figli naturali sono più, salvo quanto è disposto dagli articoli 541, 542, 543, 545, 546 e per i casi di concorso.



Art. 540. (Riserva a favore del coniuge).

A favore del coniuge è riservato l'usufrutto di due terzi del patrimonio dell'altro coniuge, salvo quanto è disposto dagli articoli 542, 543, 544 e 546 per i casi di concorso.



Art. 541. (Concorso di figli legittimi e naturali).

Quando, oltre ai figli legittimi, il defunto lascia figli naturali, la quota di patrimonio complessivamente riservata è di due terzi. Su tale quota ogni figlio naturale consegue metà della porzione che consegue ciascuno dei figli legittimi, purché complessivamente la quota di questi ultimi non sia inferiore al terzo del patrimonio.

I figli legittimi hanno facoltà di pagare in danaro o in beni immobili ereditari, a giusta stima, la porzione spettante ai figli naturali.



Art. 542. (Concorso di figli legittimi, coniuge e figli naturali).

Se chi muore lascia, oltre al coniuge, un solo figlio legittimo, la quota di patrimonio a questo riservata è di un terzo in piena proprietà. Un altro terzo spetta in usufrutto al coniuge. La nuda proprietà dei beni assegnati in usufrutto al coniuge spetta per una metà al figlio e per l'altra metà fa parte della disponibile.

Quando i figli sono più, la quota di patrimonio riservata ad essi e al coniuge è complessivamente di due terzi. Su questa quota al coniuge spetta l'usufrutto di una porzione pari al quarto del patrimonio del defunto. La residua parte della quota di riserva e la nuda proprietà dei beni assegnati in usufrutto al coniuge sono ripartite tra i figli.

Se insieme col coniuge vi sono figli legittimi e figli naturali, l'ammontare complessivo della quota di riserva è di due terzi. Su questa quota al coniuge spetta l'usufrutto di una porzione pari al quarto del patrimonio del defunto. La residua parte della quota di riserva è ripartita tra i figli legittimi e i figli naturali secondo le proporzioni fissate dall'art. 541. Nelle stesse proporzioni è ripartita la nuda proprietà dei beni assegnati in usufrutto al coniuge, ma su questa i figli legittimi hanno diritto di conseguire una parte maggiore, se ciò è necessario per integrare il minimo che loro spetta secondo la disposizione dell'art. 541.



Art. 543. (Concorso di coniuge e figli naturali).

Quando insieme col coniuge vi è soltanto un figlio naturale, al coniuge è riservato l'usufrutto di cinque dodicesimi del patrimonio del defunto.

Al figlio naturale sono riservate la piena proprietà di un quarto del patrimonio e la nuda proprietà di un quinto dei beni assegnati in usufrutto al coniuge. La nuda proprietà degli altri quattro quinti dei beni assegnati in usufrutto al coniuge fa parte della disponibile.

Quando i figli naturali sono più, al coniuge è riservato l'usufrutto di un terzo del patrimonio, e ai figli naturali la piena proprietà di un altro terzo. La nuda proprietà dei beni assegnati in usufrutto al coniuge spetta per metà ai figli, mentre per l'altra metà fa parte della disponibile.



Art. 544. (Concorso di ascendenti legittimi e coniuge).

Quando chi muore non lascia ne' figli legittimi ne' figli naturali, ma ascendenti legittimi e il coniuge, a quest'ultimo è riservato l'usufrutto di cinque dodicesimi del patrimonio, e agli ascendenti la piena proprietà di un quarto del patrimonio. La nuda proprietà dei beni assegnati in usufrutto al coniuge fa parte della disponibile.



Art. 545. (Concorso di ascendenti legittimi e figli naturali).

Quando vi sono ascendenti legittimi e figli naturali, la quota complessivamente riservata è della metà del patrimonio del defunto, se questi lascia un solo figlio naturale; di due terzi, se i figli sono più.

La quota è ripartita in modo che agli ascendenti o al solo ascendente superstite sia attribuita una porzione eguale a quella di ciascuno dei figli naturali, ma non inferiore a un sesto del patrimonio del defunto.



Art. 546. (Concorso di ascendenti legittimi, figli naturali e coniuge).

Se insieme con ascendenti legittimi e con figli naturali vi è anche il coniuge, la quota complessivamente riservata è di due terzi del patrimonio del defunto. Su questa quota al coniuge spetta l'usufrutto di una porzione pari a un terzo del patrimonio; agli ascendenti, una porzione pari al quinto del patrimonio se il figlio naturale è un solo, e al sesto se i figli naturali sono più; la residua parte spetta ai figli naturali. La nuda proprietà dei beni assegnati in usufrutto al coniuge spetta ai figli naturali se sono più; se il figlio naturale è uno solo, a lui ne spettano tre quinti e il resto fa parte della disponibile.



Art. 547. (Soddisfacimento delle ragioni del coniuge).

È in facoltà degli eredi di soddisfare le ragioni del coniuge mediante l'assicurazione di una rendita vitalizia o mediante l'assegno di frutti di beni immobili o capitali ereditari, da determinarsi di comune accordo o, in mancanza, dall'autorità giudiziaria, avuto riguardo alle circostanze del caso.

Fino a che non sia soddisfatto delle sue ragioni, il coniuge conserva i propri diritti di usufrutto su tutti i beni ereditari.



Art. 548. (Esclusione della riserva del coniuge).

Il coniuge non ha diritto alla riserva nei casi indicati dall'art. 585.



TITOLO II DELLE SUCCESSIONI LEGITTIME

Art. 565. (Categorie dei successibili).

Nella successione legittima l'eredità si devolve ai discendenti legittimi, agli ascendenti legittimi, ai collaterali, ai parenti naturali, al coniuge e allo Stato, nell'ordine e secondo le regole stabilite in questo titolo.



CAPO I Della successione dei parenti legittimi 

Art. 566. (Successione dei figli legittimi).

Al padre e alla madre succedono i figli legittimi in parti uguali.



Art. 571. (Concorso di genitori o ascendenti con fratelli e sorelle).

Se coi genitori o con uno soltanto di essi concorrono fratelli e sorelle germani del defunto, tutti sono ammessi alla successione del medesimo per capi, purché in nessun caso la quota, in cui succedono i genitori o uno di essi, sia minore del terzo.

Se vi sono fratelli e sorelle unilaterali, ciascuno di essi consegue la metà della quota che consegue ciascuno dei germani o dei genitori, salva in ogni caso la quota del terzo in favore di questi ultimi.

Se entrambi i genitori non possono o non vogliono venire alla successione e vi sono ulteriori ascendenti a questi ultimi si devolve, nel modo determinato dell'art. 569, la quota che sarebbe spettata a uno dei genitori in mancanza dell'altro.



Art. 574. (Concorso di figli naturali e legittimi).

I figli naturali, se concorrono con i figli legittimi, conseguono metà della quota che conseguono i legittimi, purché complessivamente la quota dei figli legittimi non sia inferiore al terzo dell'eredità.

I figli legittimi o i loro discendenti hanno facoltà di pagare in danaro o in beni immobili ereditari, a giusta stima, la porzione spettante ai figli naturali.



Art. 575.

(Concorso di figli naturali con ascendenti e coniuge del genitore).

Se concorrono con gli ascendenti o con il coniuge del genitore, i figli naturali conseguono due terzi dell'eredità; se concorrono ad un tempo con gli ascendenti e con il coniuge, conseguono l'eredità diminuita del quarto che spetta agli ascendenti e del terzo che spetta al coniuge.



Art. 576. (Successione dei soli figli naturali).

In mancanza di discendenti legittimi, di ascendenti e del coniuge del genitore, i figli naturali succedono in tutta l'eredità.



Art. 580. (Diritti dei figli naturali non riconosciuti o non riconoscibili).

Quando la filiazione risulta nei modi indicati dall'art. 279, i figli naturali hanno diritto ad un assegno vitalizio, il cui ammontare è determinato in proporzione delle sostanze ereditarie, e del numero e della qualità degli eredi. L'assegno non può in ogni caso superare l'ammontare della rendita della quota a cui i figli naturali avrebbero diritto, se la filiazione fosse stata dichiarata o riconosciuta.



CAPO III Della successione del coniuge 

Art. 581. (Concorso del coniuge con figli legittimi e naturali).

Quando col coniuge concorrono figli legittimi, soli o con figli naturali, il coniuge ha diritto all'usufrutto di una quota di eredità.

L'usufrutto è della metà dell'eredità, se alla successione concorre un solo figlio, e di un terzo negli altri casi.

I diritti del coniuge possono essere soddisfatti nel modo indicato dall'art. 547.



Art. 582. (Concorso del coniuge con figli naturali, ascendenti legittimi, fratelli e sorelle).

Se il coniuge concorre con figli naturali, gli è devoluto in proprietà il terzo dell'eredità.

Al coniuge è devoluta metà dell'eredità, se egli concorre con ascendenti legittimi o con fratelli o sorelle, anche se unilaterali, ovvero con gli uni e con gli altri. In quest'ultimo caso l'altra metà è devoluta agli ascendenti, ai fratelli e alle sorelle, secondo le disposizioni dell'art. 571, salvo in ogni caso agli ascendenti il diritto ad un quarto dell'eredità.



Art. 583. (Concorso del coniuge con altri parenti).

Se vi sono altri parenti successibili entro il quarto grado, l'eredità si devolve al coniuge per tre quarti.

Al coniuge si devolve tutta l'eredità, se mancano parenti successibili entro il quarto grado.



Art. 584. (Successione del coniuge putativo).

Quando il matrimonio è stato dichiarato nullo dopo la morte di uno dei coniugi, al coniuge superstite di buona fede spetta la quota attribuita al coniuge dalle disposizioni che precedono.

Egli è però escluso dalla successione, quando la persona della cui eredità si tratta è legata da valido matrimonio al momento della morte.



Art. 585. (Esclusione del coniuge dalla successione).

È escluso dalla successione il coniuge contro cui è stata pronunziata sentenza di separazione personale passata in giudicato.

Questa esclusione ha luogo anche nel caso che la separazione sia stata pronunziata per colpa di entrambi coniugi.



Art. 593. (Figli naturali non riconoscibili).

Quando il testatore lascia figli legittimi o loro discendenti, i figli naturali non riconoscibili, la cui filiazione risulta nei modi stabiliti dall'art. 279, non possono singolarmente ricevere per testamento più della metà di quanto consegue nella successione il meno favorito dei figli legittimi. L'eccedenza è ripartita nelle stesse proporzioni tra i figli legittimi e i figli non riconoscibili.

Questi non possono, in nessun caso, complessivamente ricevere più del terzo dell'eredità.

Se al testatore sopravvive il coniuge, i figli non riconoscibili non possono ricevere più del terzo della eredità. L'eccedenza è attribuita al coniuge.

I discendenti legittimi hanno facoltà di pagare in danaro o in beni immobili ereditari, a giusta stima, la porzione spettante ai figli non riconoscibili.

Le disposizioni precedenti si applicano anche ai figli non riconosciuti, dei quali sarebbe ammissibile il riconoscimento a norma degli articoli 251 e 252, terzo comma.



Art. 594.

(Assegno ai figli naturali non riconoscibili o non riconosciuti).

I figli naturali non riconoscibili e quelli non riconosciuti, quando ricorrono le ipotesi prevedute dall'articolo 279, e il testatore non ha disposto in loro favore, hanno diritto a conseguire, nei confronti degli eredi o dei legatari a cui è attribuita per testamento la porzione disponibile, un assegno vitalizio nei limiti stabiliti dall'art. 580. Se il testatore ha disposto in loro favore, essi possono rinunziare alla disposizione e chiedere l'assegno.



Art. 595. (Coniuge del binubo).

Il coniuge del binubo non può ricevere da questo per testamento, sulla disponibile, più di quanto consegue, sulla disponibile stessa, il meno favorito dei figli di precedenti matrimoni. Per determinare la porzione del coniuge devono calcolarsi le donazioni da lui ricevute.

L'eccedenza di cui è stato disposto a favore del coniuge, anche per donazione, deve essere divisa in parti eguali tra il coniuge medesimo e tutti i figli del testatore.



Sezione II Della sostituzione fedecommissaria 

Art. 692.

(Limiti).

È valida la disposizione con la quale il testatore impone al proprio figlio l'obbligo di conservare e restituire alla sua morte in tutto o in parte i beni costituenti la disponibile a favore di tutti i figli nati e nascituri dall'istituito o a favore di un ente pubblico.

È valida ugualmente la disposizione che importa a carico di un fratello o di una sorella del testatore l'obbligo di conservare e restituire i beni ad essi lasciati a favore di tutti i figli nati e nascituri da essi o a favore di un ente pubblico.

In ogni altro caso la sostituzione è nulla.

È parimenti nulla ogni disposizione con la quale il testatore proibisce all'erede di disporre per atto tra vivi o per atto di ultima volontà dei beni ereditari.



Art. 693. (Diritti e obblighi dell'istituito).

L'istituito ha il godimento e la libera amministrazione dei beni che formano oggetto della sostituzione, e può stare in giudizio per tutte le azioni relative ai beni medesimi. Egli può altresì compiere tutte le innovazioni dirette ad una migliore utilizzazione dei beni.

All'istituito sono comuni, in quanto applicabili, le norme concernenti l'usufruttuario.

Se l'istituito trascura di osservare i propri obblighi, l'autorità giudiziaria può nominare, anche d'ufficio, un amministratore.



Art. 696. (Devoluzione al sostituito).

L'eredità si devolve al sostituito al momento della morte dell'istituito.

Se la sostituzione è a favore dei figli dell'istituito e questi muore senza lasciare prole, i beni si trasmettono ai suoi successori legittimi o testamentari.

Se la sostituzione è a favore di un ente pubblico e questo si estingue prima della morte dell'istituito, questi acquista definitivamente la proprietà dei beni.

Se l'istituito premuore al testatore o è incapace o indegno o rinunzia, l'eredità si devolve al sostituito, con effetto dal momento della morte del testatore.



Art. 716.

(Divisione di beni costituiti in patrimonio familiare).

Nella divisione dei beni ereditari non si possono comprendere i beni costituenti il patrimonio familiare prima che tutti i figli abbiano raggiunta la maggiore età, salvo il caso previsto dal secondo comma dell'articolo 175.



CAPO II Della collazione 

Art. 737. (Collazione tra figli legittimi).

Il figlio o altro discendente, che concorre alla successione, sia pure con beneficio d'inventario, insieme con i fratelli o con le sorelle o con i loro discendenti, deve conferire ai coeredi tutto ciò che ha ricevuto dal defunto per donazione, direttamente o indirettamente, eccettuato il caso che il donante o il testatore abbia altrimenti disposto.

Il figlio o altro discendente, anche se espressamente dispensato dall'obbligo di conferire, non può ritenere la donazione se non fino a concorrenza della quota disponibile.



Art. 738. (Collazione tra figli legittimi e naturali).

I figli legittimi sono tenuti alla collazione anche nei confronti dei figli naturali.

Questi sono tenuti alla collazione nei confronti dei figli legittimi.

I figli naturali, nonostante qualunque dispensa, non possono conseguire nella successione più di quanto è indicato dall'art. 592, tenuto conto di ciò che hanno ricevuto per donazione, ne' possono ritenere la donazione oltre i limiti indicati dall'art. 592 anche quando per rinunzia o altra causa non vengono alla successione.

Si applica la disposizione dell'art. 599.



Art. 740. (Donazioni fatte all'ascendente dell'erede).

Il discendente che succede per rappresentazione deve conferire ciò che è stato donato all'ascendente, anche nel caso in cui abbia rinunziato all'eredità di questo.

Ai discendenti del figlio naturale che succedono per rappresentazione si applica il terzo comma dell'art. 738 anche per le donazioni fatte al loro ascendente.



Art. 741. (Collazione di dote e di altre assegnazioni).

È soggetto a collazione ciò che il defunto ha speso per costituire la dote o fare altra assegnazione ai suoi discendenti per causa di matrimonio, per procurare loro un ufficio o un collocamento, per soddisfare premi relativi a contratti di assicurazione sulla vita a loro favore o per pagare i loro debiti.

Se il dotante ha pagato la dote al marito senza le sufficienti cautele, la figlia dotata è solo tenuta a conferire l'azione verso il patrimonio del marito.



Art. 780. (Donazione al figlio naturale non riconoscibile).

È nulla la donazione fatta dal genitore al figlio naturale, se la filiazione non può essere riconosciuta o dichiarata.

La nullità non si estende agli assegni fatti dal genitore in occasione del matrimonio o per la sistemazione professionale del figlio nella misura consentita dalle condizioni economiche e sociali del donante.

La nullità può essere fatta valere dal donante, dai suoi discendenti legittimi o dal coniuge.

Si applicano le disposizioni dell'art. 599.



CAPO II Dell'impresa agricola

Sezione I Disposizioni generali

Art. 2140. (Comunioni tacite familiari).

Le comunioni tacite familiari nell'esercizio dell'agricoltura sono regolate dagli usi.



LIBRO SESTO DELLA TUTELA DEI DIRITTI

TITOLO I DELLA TRASCRIZIONE

CAPO I Della trascrizione degli atti relativi ai beni immobili

Art. 2647. (Costituzione del vincolo dotale, della comunione tra coniugi e del patrimonio familiare).

Devono essere trascritte, se hanno per oggetto beni immobili, la costituzione del vincolo dotale, la costituzione della comunione tra coniugi e quella del patrimonio familiare, a carico rispettivamente della dotata o dei coniugi o del coniuge titolare del patrimonio familiare.

Se è stata stipulata la clausola dell'impiego del danaro dotale in acquisto di beni immobili, ai sensi dell'art. 183, o se con gli utili della comunione si compiono acquisti, le trascrizioni del vincolo dotale o della comunione devono eseguirsi a misura che i nuovi beni sono acquistati. La stessa norma si applica nei casi di reimpiego in beni immobili previsto dall'art. 170 e di permuta dei beni dotali.

La trascrizione del vincolo derivante dal patrimonio familiare costituito per testamento deve essere eseguita d'ufficio dal conservatore contemporaneamente alla trascrizione dell'acquisto a causa di morte.

Il vincolo dotale e quello derivante dalla comunione, nonché la costituzione del patrimonio familiare non possono essere opposti ai terzi finché non siano trascritti, fermo, per quanto riguarda il patrimonio familiare, il disposto del terzo comma dell'art. 169.



Art. 2685. (Altri atti soggetti a trascrizione).

Si devono trascrivere le divisioni e gli altri atti menzionati nell'art. 2646, la costituzione del vincolo dotale, della comunione tra coniugi, l'accettazione dell'eredità e l'acquisto del legato che importano acquisto dei diritti indicati dai numeri 1 e 2 dell'art.

2684 o liberazione dai medesimi.

La trascrizione ha gli effetti stabiliti per i beni immobili.



Sezione II Dell'ipoteca legale

Art. 2817. (Persone a cui compete). 

Hanno ipoteca legale: 

1) l'alienante sopra gli immobili alienati per l'adempimento degli obblighi che derivano dall'atto di alienazione; 

2) i coeredi, i soci e altri condividenti per il pagamento dei conguagli sopra gli immobili assegnati ai condividenti ai quali incombe tale obbligo; 

3) la moglie sui beni del marito per la dote, nonostante qualunque patto contrario. 

Questa ipoteca, se non è stata limitata a beni determinati nell'atto di costituzione di dote, è iscritta su tutti i beni che il marito ha al tempo in cui la dote è costituita o aumentata; 

4) lo Stato sopra i beni dell'imputato e della persona civilmente responsabile, secondo le disposizioni del codice penale e del codice di procedura penale.



Art. 2832. (Iscrizione dell'ipoteca legale della moglie).

L'ipoteca legale spettante alla moglie deve essere iscritta nel termine di venti giorni a cura del marito e del notaio che ha ricevuto l'atto di costituzione della dote.

Se l'ipoteca non è stata ristretta a determinati beni, il notaio deve far dichiarare dal marito la situazione dei beni a lui appartenenti, con le indicazioni stabilite dall'art. 2826.

L'iscrizione dell'ipoteca legale può essere richiesta, oltre che dalla moglie, anche da chi ha costituito la dote.



Art. 2833. (Responsabilità per mancata iscrizione).

Le persone obbligate a richiedere l'iscrizione dell'ipoteca legale secondo l'articolo precedente, se non adempiono tale obbligo nel termine stabilito, rispondono dei danni e incorrono in una pena pecuniaria estensibile fino a lire tremila.



Art. 2849. (Durata dell'ipoteca legale della moglie).

L'iscrizione dell'ipoteca legale della moglie conserva il suo effetto, senza che sia rinnovata, durante il matrimonio e per un anno successivo allo scioglimento del medesimo.



Sezione II Della sospensione della prescrizione 

Art. 2941. (Sospensione per rapporti tra le parti).

La prescrizione rimane sospesa: 

1) tra i coniugi; 

2) tra chi esercita la patria potestà o i poteri a essa inerenti e le persone che vi sono sottoposte; 

3) tra il tutore e il minore o l'interdetto soggetti alla tutela, finché non sia stato reso e approvato il conto finale, salvo quanto è disposto dall'art. 387 per le azioni relative alla tutela; 

4) tra il curatore e il minore emancipato o l'inabilitato; 

5) tra l'erede e l'eredità accettata con beneficio d'inventario; 

6) tra le persone i cui beni sono sottoposti per legge o per provvedimento del giudice all'amministrazione altrui e quelle da cui l'amministrazione è esercitata, finché non sia stato reso e approvato definitivamente il conto; 

7) tra le persone giuridiche e i loro amministratori, finché sono in carica, per le azioni di responsabilità contro di essi; 

8) tra il debitore che ha dolosamente occultato l'esistenza del debito e il creditore, finché il dolo non sia stato scoperto.

Decreto Legislativo Luogotenenziale 1 febbraio 1945, n. 23. Estensione alle donne del diritto di voto.

(GURI n.22, 20 febbraio 1945)



UMBERTO DI SAVOIA 

Principe di Piemonte 

Luogotenente Generale del Regno 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 



Visto il decreto legislativo Luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 247, relativo alla compilazione delle liste elettorali; 

Visto il decreto-legge Luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del presidente del Consiglio dei Ministri, Primo Ministro segretario di Stato di Ministro per l'interno, di concerto con il Ministro per la grazia e giustizia; abbiamo sanzionato e prolunghiamo quanto segue: 



Art. 1. 

Il diritto di voto esteso alle donne che si trovino nelle condizioni previste dagli articoli 1 e 2 del testo unico della legge elettorale politica, approvato con R. decreto 2 settembre 1919, n. 1495. 



Art. 2. 

È ordinata la compilazione delle liste elettorali femminili in tutti i Comuni. 

Per la compilazione di tali liste, che saranno tenute distinte da quelle maschili, si applicano le disposizioni del decreto legislativo Luogotenenziale 28 settembre 1944, n. 247, e le relative norme di attuazione approvate con decreto del Ministro per l'interno in data 24 ottobre 1944. 



Art. 3. 

Oltre quanto stabilito dall'art. 2 del decreto del Ministro per l'interno in data 24 ottobre 1944, non possono essere iscritti nelle liste elettorali le donne indicate nell'art. 354 del Regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R. decreto 6 maggio 1940, n. 635. 



Art. 4. 

Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Ordiniamo, chiunque spetti, di osservare il presente decreto e di farlo osservare come legge dello stato. 



Dato a Roma, addì 1° febbraio 1945 

UMBERTO DI SAVOIA

Decreto Legislativo Luogotenenziale 10 marzo 1946, n. 74. Norme per l'elezione dei deputati all'Assemblea Costituente. Estratto.

(GURI n. 62, 14 marzo 1946)



CAPO I Elettorato attivo.

Art. 4. 

Sono elettori tutti i cittadini italiani che abbiano raggiunto la maggiore età entro il 31 dicembre 1945, eccettuati i casi d'indegnità previsti dai successivi articoli 5 e 6. 



Art. 5. 

Non sono elettori: 

1) gl'interdetti e gl'inabilitati per infermità di mente; 

2) i commercianti falliti, sinché dura lo stato di fallimento, ma non oltre cinque, anni dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento; 

3) coloro che sono stati sottoposti ai provvedimenti di polizia previsti dagli articoli 164 e 181 del testo unico delle leggi di pubblica; sicurezza approvato con Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, fino ad un anno dopo la data, in cui la misura di sicurezza è stata eseguita o in altro modo estinta, purché i provvedimenti stessi non siano stati determinati da motivi politici; 

4) coloro che sono sottoposti a misure di sicurezza detentive e a libertà vigilata, sino ad un anno dopo la cessazione degli effetti dei provvedimenti; 

5) i condannati a pena che importa la interdizione perpetua dai pubblici uffici; 

6) coloro che sono sottoposti all'interdizione temporanea dai pubblici uffici, per tutto il tempo della sua durata; 

7) i condannati per i reati previsti dall'art. 2, n. 10, del decreto Ministeriale 24 ottobre 1944, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 gennaio 1945, n. 9; 

8) coloro che, in una sentenza di condanna, sono stati dichiarati ubriachi abituali, fino a cinque anni dopo la data in cui la pena è stata eseguita o si è in altro modo estinta. 

Le disposizioni dei numeri 5, 6, 7 e 8 non si applicano, se la sentenza di condanna è stata annullata o dichiarata priva di effetti giuridici, in base a disposizioni legislative di carattere generale, o se il reato è estinto per effetto delle amnistie concesse dal Regio decreto 5 aprile 1944, n. 96, e dal decreto Luogotenenziale 17 novembre 1945, n. 719, o se i condannati sono stati riabilitati; 

9) coloro che hanno l'esercizio dei locali indicati nel titolo VII del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; 

10) le donne indicate nell'art. 354 del regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con Regio decreto 6 maggio 1940, n. 635;

11) i condannati per i reati previsti nel titolo I del decreto legislativo Luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, sulle sanzioni Contro il fascismo; 

12) coloro che, in base alle pronuncie delle commissioni provinciali di cui all'art. 2 del decreto legislativo Luogotenenziale 26 aprile 1945, n. 149, o all'art. 8 del decreto legislativo Luogotenenziale 27 luglio 1944, n. 159, sono privati dei diritti elettorali attivi e passivi. 



TITOLO V DELLA VOTAZIONE.

Art. 34. 

La sala delle elezioni deve avere una sola porta di ingresso aperta al pubblico, salva la possibilità di assicurare un accesso separato alle donne. 

La sala dev'essere divisa in due compartimenti da un solido tramezzo, con un'apertura centrale per il passaggio. 

Il primo compartimento, in comunicazione diretta con la porta d'ingresso, è riservato agli elettori, i quali possono entrare in quelle riservato all'ufficio elettorale soltanto per votare, trattenendovisi il tempo strettamente necessario. 

Il tavolo dell'ufficio dev'essere collocato in modo che i rappresentanti di lista possano girarvi attorno, allorché sia stata chiusa la votazione. Le urne devono essere fissate sul tavolo stesso e sempre visibili a tutti. 

Ogni sala deve avere da due a quattro cabine destinate alla votazione o, quanto meno, da due a quattro tavoli separati l'unico dall'altro, addossati a una parete, a conveniente distanza dal tavolo dell'ufficio e dal tramezzo, e muniti da ogni parte di ripari, in modo che sia assicurata l'assoluta segretezza del voto. 

Le porte e le finestre che siano nella parete adiacente ai tavoli, ad una distanza minore di due metri dal loro spigolo più' vicino, devono essere chiuse in modo da impedire la vista ed ogni comunicazione dal di fuori.
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